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JLL prefente Trattato delle ferite è ftat# 
dettato nel 1759. 3 e nuovamente nel 
1763. feoza notabili aggiunte , .0 can- 
giamenti : è inutile l' avvertire della chia- 
rezza , precisone „ erudizione , e bontà 
de 9 precetti , che di quefta 9 come di 
tutte le altre Opere del chiariamo Au- 
tore , fanno il proprio carattere , e del- 
le cofe nuove, e particolari; che vi 
fono contenute; ogni iftruito, e difap- 
paffionato Lettore le vedrà abbaftanza 
da fé • Qù vorrà paragonare le Tue idee 
fulla formazione della cicatrice 9 e le 
fode ragioni , che adduce contro lapre- 
tefa rigenerazione delle parti organiche , 
con quanto è ftato, tanto tempo dopo, 
pubblicato fullo fteffo argomento nellr. % 
e V. Tomo dcW Accademia Reale di 
Chirurgia di Parigi 9 vedrà f che il fen- 
timento del Bertrandi fi feofta alquan- 
to da quello de* signori Louis , e Fàbre, 
checché effi ne dicano , come facciamo 
offervare alla pag. 14. nota (a) . Alcu- 
ju lo troveranno forfè ancora troppo 

♦3 b. 
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fautore delle future cruente , quantunque 
non ignoraffe ciò , che contro il loro 
abufo è flato fcritto dal Pibrac , e noi 
fteffi a tempo , e luogo lo moderiamo 
con alcune noftre rifleflioni ; ma, al fuo 
ritorno d' Inghilterra 3 e di Francia, con 
le fue nuove dottrine, col nuovo modo 
di medicare 3 e di operare 3 e più anco- 
ra colle ftrepitofe cure, che andava fa- 
cendo , fi era tirato addoffo x la critica , 
e la perfecuzione dei pratici volgari % e 
bifognava pure in certe cofe 3 - come in 
quefta delle future d& tutto il mondo 
tanto accreditate , andar loro a fecon- 
da . E quefte poche linee tengano luo- 
go del pifeorfe > preliminare , che abbia- 
mo promeffo ( Tom. Jf. pan. /. pag. 1 5 . )> 
di mettere innanzi a ciafehedun Tratta- . 
io . Non poffiamo però tacere 3 che nei 
leggere le Opere ael signor Bonnet 
di Ginevra , ' fiamo ftati forprefi della 
maniera fprezzante 3 con cui egli parla 
del P^rtrandi : N 9 ejl+il pas fingulier 
{ dice égli, parlando de* corpi gialli 3 pag, 
398. del Tom. VI. della raccolta delle 
fue Opere in 8. 1769. a Neuchàtel), 
que monf de BUFFON ah gardè un fi 
profond filence fur les diJfeSions fi nom- 
-breufes 3 & fi décifives de monf de 
Haller , & qu il ait fait un fi grand 
état de celles de monf Bertrandi 
prefju inconnu au Monde fdvant . Quanr 
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tunque noi crediamo , che niuno Anato- 
mico farà alcun cafo delle opinioni del 
signor Bonnet in Anatomia , da che 
egli fteflb confefla je ri ai jamais diffe- 
qué , que des infeSes , & des taupes y 
& je ri ai aflìjté dans tome ma vie % 
qu à une jeule diffeSion de cadavre 
humain (a) , tuttavia noi non doveva- 
mo tralasciare, di far offervare quefto 
intuito fatto al noftro Autore: a quarn 
to abbiamo detto (Tom. 1. fan. I. 
ag. 6%. , 63. 9 e 64. ) circa 1* orìgine 3 
natura 9 e T ufo de corpi gialli iti 
conferma delle offervazioni del Bertran- 
do ci riferbiamo di aggiungere altre of- 
fervazioni , quando fi farà la rifbmpa 
delle fue _ ohfervationes de glandulofo 
ovarii corpore al principio del Trattato 
dell * arte di oftetricare . Egli è affatto 
{ingoiare il signor Bonnet nelle fue 
immaginazioni . Quando gli Anatomici 
nel taglio degli animali non trovano gli 
organi 3 che loddisfacciano alle fue idee, 
fé la prende contro di effi , gli fgrida , 
e li taccia d'ignoranti (J>) ; te poi tro- 
vano 
f » » ■ 1 

{a\ Vedanfi le Lettere ferine al signor Malaga** 
we dallo fteflb Bonnet inferite dopo YEnafaloUM 
mia pag. 17. 

(J>) Qui fi allude a una lettera ferina dal signor 
Bonnet a S. E. il fu signor Cardinale delle Lame nel 
1768., nella quale fi lagnava acremente degli Anatomi- 
ci dslorino y che , nella diffecazione da effi fatta, a iftan- 
» di detta S. Eminenza a tal fine pregata dal tigno* 

£3 
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vano cofe alle fue ipotefi contrarie f lo- 
ro non vuol dar fede , e gì' infulta ; ma 
finga 3 od efcluda pure dalla fabbrica 
animale quel 3 che torna più a conto 
alla fantaha del Palingenesi sta (a) > 
ognuno dal fuo canto ne giudicherà a 
fuo arbitrio , ma guarditi dal dare un 
giudizio , che non è di fua competenza, 
circa il merito delle perfone ^ cne non 
conofce ; che fé il Bertrandi era fco- 
nofciuto al Bonnet , egli però non fa 
tutto il Mondo Letterario ; lo conofceva 
però abbaftanza il Buffon (e noi cre- 
diamo 3 che il Buffon poffa in tutto , 
e per tutto competere col Bonnet ) , 
perchè credeffe doverlo richiedere del 
tuo fentimento circa i corpi gialli, e 
facefse tanto cafo delle fue ofservazioni, 
fino ad anteporle a quelle dell' Alle- 
ro . Lo conofceva X Allero medefimo, 
il quale oltre gii elogj dati al Bertràn- 

_ . . • DIj 

Bonnet , d* un pretefo bofmulo , non vi aveflero tro- 
vato nella laringe il tamburo del? Herissant , che 
fecondo lui dovevano trovare in quefta immagina- 
ria produzione : il fatto fta , che il pretefo bofmulo 
era un ordinario bidetto, e che non fi dà niffun 
bofmulo , cioè un animale nato dalla copula della 
tallone , o dell' afino colla vacca , o del toro colla 
cavalla, o $oll y afaa, i quali il volgo crede effere co- 
muni nelle Valli di Lucerna • Vedete il trattato dtlù 
rateai Gioanni BruqnOnz />*£• 324. , * feg. 

(a) Così fi fottoferive in alcune delle citate lettere 
al signor Malacarne, guafichè egli foffe o Tinven' 
tore di quefto ingegnolo fiftema circa la genera- 
zione, o Tavefle pruovato con ragioni d'ogni ecj 
sezione maggiori . 



TX 

DI , e da noi già recati Tomo I. pan. I. 
pag. 25. , %6. , e 31. a proposto dt 
quelle ofservazioni fui corpi gialli , che 
tono pur contrarie alle proprie , così fi 
efprime (a) : In prima parte Mifcella- 
neorum Socictatis privata obfervationes 
fnas habet de corporibus luteis 3 qua 
putat in homine ante coittim edam in 
virginibus reperiri . Multa hic memoria 
digna profert. 
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(a) Biblioth. Anatom. Tomo 11 pag. 430. |f ! 
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IN his (vulneribus) -ante omnia (ciré 
Medicus debet , qua infanabilia fint 3 
qua difficilem ctirationem habeant, quae 
promptior em . Eft enim prudentis ho- 
minis , priitium eum , qiti fetvari ' neh 
poteft , non attingere , nec fubire fpe* 
ciem f ejus , ut occifi , quem fors ipfìus 
interemit: deinde, ubi gravis metus, fme 
certa tamen defperatione , eft, indicare 
neceffariis periclitantis , in difficili rem 
effe ; ne , fi vi&a ars malo fuerit , vel 
ignoraffe , vel fefelliffe videatur; fed , ut 
haec prudenti viro conveniunt , fic rurfus 
hiftrionis eft , parvam rem avellere , 
quo plus praeftitiffe videatur . Obligari 
sequum eft confeffione promtae rei, quo 
curiofius etiam circumfpiciat , ne, quod 
# per fé exiguum eft, majus curantis ne* 
gligentia,fiat . 

Cel& di Medicina l'ib. v. cap. xx vi. rum. x« 
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TRATTATO 

DELLE FERITE. 

» ■ *?r »: 



ARTICOLO I. 

DELLE FERITE IN GENERALE; 
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*A ferita è una J o turione di continuità Definì zia- 
delie parti molli faneuinofa, recentemente fatta n «* d . cIlafc - 

, r .. ° J , nta in ce- 

da corpo tagliente 9 pungente 9 lacerante , o co/z- neralc. 

tunitnte. Poffono dunque le ferite effere inci- 

fiorii y punture , lacerazioni, o contufioni. 

a. V inci/ione è un taglio fatto uniforme- DeU' i/ir//&>- 
mente per l'altezza di una parte con maggio- »«• 
re , o minore profondità , e lunghezza ; le mi- 
cijionl poffono effere rette , obblique , trafver- 
f e , curve y od angolari. 

3. La puntura è, quando lo finimento ha D e u a pun<m 
penetrato per una lunghezza maggiore dell' <«"• 
apertura efterna , la quale debb' eflere piccola 9 
e proporzionata allo finimento pungente ; e fé 

Bertràndi TOM, III. Ferit # A 



. * FERITE 

quefto ha penetrato attraverfo tutto un mem- 
bro , dicefi perforazione , o ferita perforante . 
t*t\\iJkc*> 4. La lacerazione è , allòr quando le parti 
raiiQff%. fono fiate irregolarmente (tracciate, che forma- 
no margini , o lembi irregolari • 
Della c»n- 5. Infine la contusone è V acciaccamene di 
eufiotu. minuti vafi, e fibre, o un cumulo di piccole 
ferite , come a fuo luogo dimoftreremo ( 6o.', 

€ f e S- ) 
Diftlnzione 6. Le ferite ( 2. 3* 4. 5. ) fi poflbno di- 

tnfimfitii', ftÌHguere in femplici , ed in compofic . Le fem~ 
plici fono quelle, le quali non ^ hanno con- 
giunta alcuna circoftanza, che ne pofifa, o deb- 
ba impedire, o ritardare la riunione ( io. ), 
non potendo la parte ferita , per la quantità, 
e modo di fua lefione , per la fua ftruttura 
meno comporta, e pel fuo ufo meno impor- 
tante, far temere di altri accidenti confecutivi, 
E in compo- 7. Le compojle fono quelle , che hanno al- 
& • cuna tale circoftanza ( è. ) , la quale richiede 

particolari attenzioni , come farebbono la (co- 
pertura , o la rottura d' offa, la recifione di 
, tendini , nervi , vafi maggiori fanguigni , vi- 
sceri , ec. , oppure la ftruttura delle parti, quan- 
tunque femplici, è ftata in tal modo alterata, 
che fé ne deve aflblutamente proccurare laT^- 
pura^ione ( Tratt. de 9 Tumori 17., e f?g. ) co- 
Quali di- me nelle ferite lacerate ( 4. ), contufe ( y )» 
canfi arte- e fl m ili . Sonvi ferite vele nate , da cui fi tra- 
fporta alla mafia degli umori qualche veleno 
(a) , tali fono le morficature de' cani rabbiofi 

( *3 6 > 



{a) Vedremo a fuo luogo > che i veleni , i # <?uah 
fanno le ferite avvelenate , agifeono piuttofto fui ner- 
vi, e forfè non s'infinuano nella mafia degli umori? 



in generale; $ 

( 136. , e feg.) % di ferpenti ec, o le fette 
con armi, che hanno veleno ( 135. ) 

8. La recente , e cruenta foluzione dèlia con" Segai geo*» 
tinnita ci fa conoscere la f trita li») La fua 2l^ # dcU * 
eflenza , e qualità fi debbono dedurre dai prin- 
cipi anatomici , e fifiologici , offervando la pro- 
fondità , la direzione , e il modo della ferita : 
fecondo le funzioni lefe , P efcita di parti fode t 

o l'evacuazione di umori fi conofce poi, qua! 
parte debba effere ftata ferita, come a fuo 
luogo vedremo, di ciafcuna m particolare trat- 
tando . 

9. Dagli ftefii fonti C 8. ) fi dee trarre il Pronoftlc* 
pronofiico , avuto riguardo alla (trattura , e all' 
eccellenza delle parti ferite , alla violenza , e 
perfeveranza de' fintomi, all'età, e al 'tempe- 
ramento del malato • Sonvi ferite pericolofe t 

nel/a cura delle quali fi dee afpettare una qual- 
che forte, acciocché, quantunque ben medi- 
cate , guarifcano ; altre fono mortali , o perchè 
hanno uccifo il (oggetto nel tempo fteflb , che 
furono fatte, o petchè,fra poco l'uccideranno. 
Per alcune ferite fi perde l' azione di qualche 
membro, od organo, fi rimane ftorpio, o dei- 
forme; altre fono tali, come la maggior parte - 
delle /empiici ( 6. ) , che , meffe , e mante- 
nute a contatto le parti divife, fenz* alrro ri- 
medio per le fole forze della natura fi poiTono 
rammarginare , e guarire ( 59. ) L'ampiezza, 
iV numero , e la figura delle ferite ne rendono 
la guarigione più , o meno difficile • Le lace- 
rate ( 4. ) , e le contufe ( 5. ) non poflbno 
guarire fenza fuppura[ione ( 7. ) : di quelle > 
che hanno penetrato in alcuna cavità , o in 
qualche vifeere, di rado fi può ottenere, anzi 
neppur fi dee tentare da principio la riu- 
nione, come ne'proprj luoghi vedremo: peffi- 
me fono pe' loro effetti le avvelenate 9 quando 

y da 

/ 



IadicazìoA 

generale 
nella curs 
dilli feriti. 



Kttura de* 
fenomeni , 
che fucce- 
donoalle/fc- 
rut /empiici 
tratta dal 
Boeraa- 
TE. 



4 FERITE 

da effe alla mafia del fangue il trafporti il ve- 
leno ( 7. ) 

io. Se niente fi oppone , fi dee fin da prin- 
cipio tentare la riunione delle ferite /empiici 
( 6. } , delle altre ( 7. ) fi proccurerà , tofto 
che fé ne abbiano tolti gì 9 impedimenti ; ma 
j>erchè meglio polliate capire le indicazioni 
d* ogni ferita^ penfo effere neceftario di rappor- 
tare dal Boera ave V efatta pittura de* feno- 
meni , che poffono accadere ad una ferita fem- 
plice , ed agli altri quindi difenderemo • 

» 11. Se in un corpo fano, dice egli (*), 
» e robufto è fiata fatta una ferita in un luogo 
» vifibile , non irrigato da alcuna grande ar- 
» teria , ove anco non fienvi tendini , o nervi, 
» fuccedono i feguenti fenomeni, purché fidi- 
n fenda dal freddo, dall'aria, e dalla efficca- 
» zione . 1. Le parti divife a poco a poco 
» fempre più fi allontanano per t innata loro 
» contrattilità (J>) , fendo tolta la rejiflen{a , 
» che dipendeva dal continuo , e s y allontanano 
» a proporzione della quantità , e for^a delle 
» fibre recife per quel verfo , che e la loro na- 
vi turale direzione : 1. il fangue efee più > o 
» meno abbondantemente , fecondo la groffe^a^ 



» e quantità de' vafi recifiy poi fi arrefta, per- 
» che ejji Ji ritraggono fotto la prefftone delle 
» parti , ji raggrinzano , e fifirìngono : 3. Fafli 
» quindi una crofta fànguigna alla bocca di 
» que' vafi per la facilità , che ha il fangue di 
» coagular/i 9 tofio che è travafato 9 an[i alcu* 

» ne 

{a) Ne* fuoi aforifmi de cognofeendis , & curandis 
morbis apfor, 158. 

(J>) Tutto quello, che in quefto numero è in ca- 
rattere corfiyo , denota il commento fatto dal VàN- 
svvieten, o dal pcftro Autore al tefto del Boe- 

RAAVf . 
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# né vola fi coagula in una fenfibile staffa en- 
ti tro il cavo dilla ferita , e chiama/! tromba 
h (a) , il quale ftmpre più fi conglutina , e fi 
» ejjica , che qualche volta , fi non con foraci % 
ti non fi può jfif arare: 4. Stilla poi dalla ferita 
» un umor tenue , diluto , rofligno, fimiU alla 
» lavatura di carne , forfè perchè i vafi rotti + 
» o recifi , contratti a poco a poco i loro ori* 

* fii/ * trafmettono pochi globi rojfi con molto 
» fiero: 5. cominciano quindi 1 labbri della 
» ferita a divenir roffi, rifcaldati, dolenti, e 
» tumidi , fi rovefeiano più 9 o meno , e fé ne 
» intumidifee il fondo , perchè , per la molta 
» fua eflenfibUitày tumida fi eleva fino all' aper- 
» tura della ferita la tunica cellulofa, la quale 
ti diventa fungofa ( Tratt. de* Tumori 510, ) , 
» e infiammata , per quindi imputridire : 6. Ed 
» in quel tempo , effondo le parti irritabili , e 
ti le for{e della vita jbllecitate dalla infiamma- 
ti [ioni , e dal dolore , nafee una piccola feb- 
» ore con calore , e iète» arde il corpo inquie- 
ti to y e fin^a fanno : 7. al terzo, o quarto 
» giorno poi , più , o meno prettamente, tro- 
» vafi la ferita bagnata, o grondante un liquo- 
ri» te tenace , bianco , pingue , eguale , fin^a 
» odore , qualche volta pò 9 poco gialleggiante , 
ti che dicefi pus ( Tumor. io. ) , per cui le 
ti irrigiditi contratte fibre femprt più fi ammoU 
ti lifeono , t fi allungano , xd i coagulati li* 
ti quori fi fciolgono . Ma fi il ferito h cacochi- 
ti mo ^ yi\iofo parimenti fi genera il pus , che 
» altera , e corrompe il fondo, della ferita , fa* 
*> cendofi un 9 ulcera di cattiva fpt[ie , o per 
n lungo tempo colando fino a minacciar ma* 

» raffio ; 

(j) La parola Greca thrombos, o thrombofis corri* 
(pònde alle latine grumus , o gritmeficntia • 
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» rafmo: 8. Fatta la fuppurayone , il roflbre, 
» il calore, il tumore, il dolore, e la febbre 
» cefTano, o diminuirono ( Tumor. 18. ), le 
h labbra della ferita fi abbattano , /? alluhgano, 
» e fanft uguali) fendo dato paffaggio ai li" 
» quori , * io/;* /a refifttn\a , a contraflo de' 
» vajiy e quefio chiamajt il tempo della dige- 
» filone ; 9. Quindi a poco a poco dal fondo 
» della ferita , e per ogni lato crefee una nuo- 
» va foftanza roffigna , e viva , che pare car- 
» ne , la ferita fi riempie , e fi conglutina con 
» un margine bianco , quafi ceruleo, o dì co- 
» lor di perla, molle, ed eguale: finalmente 
» la ferita fi effica, ed è terminata la cicatrice 
» bianca , foda , depreffa , lifeia , pulita , più 
t> dura , e compatta delle profjime parti , poco , 
» /lie/iw perfpirabile "• 

12. Quella è l' efetta pittura de* fenomeni 
della infiammazione , fuppura^ione , e riempi- 
mento d' una /mia . Ma parmi , che 1* Autore 
meno efattamente abbia dimoftra o la forma* 
zione della cicatrice , la quale effendo il termi* 
ne , a cui debb' effere condotta dal Cerufico 
ogni ferita , penfo di non far cofa inutile , fé 
vi aggiungo alcune* ri fleffioni , per le quali fi 
poffa più facilmente intendere, com* effa fi deb- 
ba promuovere , e terminare (a) • 

13. Egli è fentimento di molti, che nella 
formazione della cicatrice le parti omogenee le 
une alle altre efattamente fi riunivano, e tor- 
nino alla loro continuità , cioè penfano , che 
le arterie fi riunifeano alle arterie, le vene 

alle 



{a) L'Autore , quando pubblicò il Trattato delh 
Operazioni , trafportò quefte fue rifleffioni fu) la for- 
mazione della cicatrice alla fine del IL Tomo di quel 
Trattato . 
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alle vene, i nervi ai nervi ec. (a); e voglia- 
mo ben concedere , che nella moltiplichi pref- 
focchè infinita di tali parti ciò porta qualche 
vòlta effere nelle fina /empiici f che fi riuni- 
fcono , come dicefi , per prima inun^iont^ Ac- 
che s incontrino , e quafi s* inneftino , avendo 
noi mille efempj , come le parti fimili più fa- 
cilmente tra di fe fi conglutinino. Ma in quel- 
le feria , nelle quali o vi fu da principio per- 
dita di foftanza, o è poi fiata fatta in qualche 
modo per lo fcioglimento indotto dalla fuppu- 
ragione , tal riunione, o riftauramento di parti 
organiche non fi può certamente concepire , e 
parmi, che tanto dovrebbe coftate alla natura 
il produrre una fibra organica, quanto un mem- 
bro , o un organo intero , che per l' addizio- 
ne y t fomma di quelle fole fibre organiche do- 
vrebbe rifultare , il che è fuori d* ogni conce- 
pimento , non che d' efempio • Le piante rotte 
in qualche parte, o tolta loro alcuna porzione 
di foftanza, non fi vedono rammarginare , e 
riempirti , fé non per una foftanza , o crefei- 
mento, il quale, quantunque fia di quella fpe- 
zie , è però confuto , irregolare , e inorganico* 
Sono tali i nodi , le tubcrojità , le fpint ojfee 9 
che veggiamo alcune volte crefeere dalle offa 
in alcune loro malattie . Se dopo 1* amputazio- 
ne di alcun membro la fèzione piana dell' offo 
fi allunga , e forma un cono , quefto per la. 
calcinazione evidentemente fi feorge , tfffere 
comporto da una porzione aggiunta , nuova si, 
ma inorganica, e non feguire la ftruttura di 
queir ofso, di cui è parte. Quando le ofsa 

del 



(4) Vedanfi i dotti Commentar; dello Swteten 
al citato afortfmo del Boe&aave tom. L pag. 232. 
dell' edizione di Torino * 
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del cranio, o lo forno in qualche parie man» 
chino, il più delle volte n'è riempiuto il vuo- 
to con una foftanza , o , come dicemmo , cre- 
fcimento inorganico , che nemmeno per la fo- 
ndita raffomiglia all' offo, a cui fi è aggiunto, 
ed è neppure fchierta cartilagine, o ad altra 
parte organica comparabile . lo ho veduto in 
limili cafi porzioni offee tra la duramadre, ed 
il cranio , le quali non avevano* alcuna ade- 
renza né all' una , né air altra parte , ed erano 
piatte, fode, inorganiche pome, gromme, né 
altro potevano effe re" tra quelle Grettezze, fé 
non il rappigliamene di quel muco , che (boi 
fare il callo, il quale attorno le offa cilindri- 
che non di rado rapprefenta tante varietà, co- 
me gli Jlala&irì (a) . I crefcimenti offei , che 
lì fanno attorno i vali fanguigni , non hanno 
neffuna determinata ftruttura, ordine, o fim- 
metria (£) . Quando crefce nel fondo , e per 
Ogni lato di alcuna ferita quella foftanza fun- 



(a) Si dà il nome di (lala&Ui alle concrezioni terreo - 
'acquo/e, che pendono dalla volta delle grotte, e ca- 
verne 3 che s' incontrano nelle Alpi , e in altre 
montagne: fono effe formate dall' acqila carica di' 
moltiflime particelle terree, ftillante da quelle volte; 
gli Jlalaétiù variano all' infinito per la moltipliche e 
bizzarria delle loro figure . 

(b) II celebre Allero ne* fuoi Opufcoli patologici 
( Inter Opera minora tom. ìli. pjg. jfp. ) , dopo 
qualche cenno fattone da Agoftino Buddeo ( Mi' 
fcelUn. Bcrolin. tom. V. pag. £3. , & feq. ) s è forfè 
flato il primo a notare , che le pretefe arterie , o 
altri vau ojfificati altro non fono, che uno fpandi- 
mento di materia terrea, che fi fa nel tefluto cel- 
lulare pofto tra la tunica carhofa , e V interna di 
dette arterie , il quale fpandimento forma delle Ja- 
minelle, che non hanno neppur la menoma appa- 
renza della ftruttura organica delle vere offa . La 
fleffa offervazione è poi fiata fatta dà molti altri , 
e principalmente dal noftro celebre Malacarne* 
Vedafi la parte IT. delle fue Offerva\wni in Chirurgi* 
P a S' 2 S3-* e f e S' Nel Tr&tano delle malattie delle offa 
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gofà, che pare carne (li), onde tal nome le 
è fiato dato , i Ceratici dicono incarnar/! la 
ferita , ed effere proffima la cicatrice . Ma non 
è egli vero, che que* bottoncini , dal cumulo 
de 9 quali è fatta quella carne , debbono fuppu- 
rare 9 ed effere afterfi , o , come dicono , dif- 
feccati , perchè la cicatrice fi faccia ? Non fi 
fa ella Tempre per un appiattimento , per una 
depreffione , e diffeccamento di quella , ficchè 
ogni cicatrice fia depreffa, e cava, e molto 
più firetta della precedente piaga ? Quando fi 
è fatto un afcejjo tra due offa , come alla gam- 
ba, la cute divifa non eflendo più foftenuta, i 
lembi fi avvoltolano, e rimanvi quafi una Sca- 
nalatura , lungo , e fopra la quale la cute non 
potendoli allungare , tarda , e difficilifiima fi 
compie la cicatrice. Offervifi, quando fui capo 
fono fiati portati via in qualche parte gì' inte- 
gumenti , quanta fuppura^ione fi abbia delle prof- 
firn e parti molli, quanto più fi feoprano le offa, 
prima che fi abbia quella crefeenza inorganica, 
la quale dee farfi al luogo della cute, che man- 
ca, non potendo efia dalle profiline parti sì 
bene allungarli, anzi fi debba quafi fempre per- 
forare , o fquamare V ofib , perchè dal diploe 
ibrga quella cellulofa, che deve afibdarfi fopra 
( Tumor. jn. ) Allo 'ncontrario nelle parti 
molli , ove lafli , ed efienfibili fono gì' integu- 
menti , quanto più facilmente fi ottiene la ci- 
catrici* Dunque, (è in ogni operazione di Chi- 
rurgia è raccomandato di conservare , quanto 



vedremo , come fi faccia la pretefa nuova rigenera- 
zione di offa intiere, ed efaminerenio le belle fpe- 
rienxe fatte per ottenere quella rigenerazione dal 
signor Michele Troja per mezzo della distruzione 
del midollo. Vedanfi frattanto de novorum offmm re» 
generatione experimenta . Parìfiis 177J. in 8. , e il pri- 
mo Tomo della Società Reale di .Medicina pag. 3/5. 
des Mcmoircf, 
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più fi può » di cute , ciò non può eflere , fé 
non perchè col Tuo allungamento più preda- 
mente fi coprano le parti ; ma effe non fi co- 
prono , fé la cute non è foftenuta al di (otto , 
fé non ha luogo, ove fi attacchi, non poten- 
do altrimenti vegetare. Infetti fé una parte dee 
cicatrizzarli , (èmpre ne precede un proporzio- 
nato immagrimento, per cui le parti poffano 
tèmpre più avvicinarfi . Le cicatrici , che fi 
tanno fu quelle parti , ov' è fiata portata via 
una porzione d* oflb, non folamente fono de* 
preffe , ma con 1* oliò fteffo conglutinate , e 
comuni , ove un nodo , una falciatura inorga- 
nica fi fcorge , che è molto compatta , dura , 
e imperfpirabile ; così fi trovano conglutinate 
alle parti efterne , che le coprono , quelle vi- 
fcere , che fono fiate ferite , gì' inteftini tra di 
fé , al peritoneo , o all' omento . Se per una 
continuata vegetazione di parti in ordine natu- 
rale fi produceffero le cicatrici , dovrebbero 
farfi uniformi, ed uguali, e talmente rime- 
grarfi le parti , che non vi rirnaneffe nodo , o 
veftigio, perchè la fteffa efattezza di riunione 
vi dovrebbe efsere in ogni minima parte. Chi 
vide mai il pericranio, o il perioftio allungarli 
fopra le offa fcoperte? Abbiam già detto, che 
fé per la loro porofità non giunge la cellulofa 
a ricoprirle , bifogna pure farvi de' fori , per 
cui poffa paffare. Abbiamo anco un fimilefem- 
pio nelle parti molli rapportato dal PoupaRT 
nel Tom. VII. (a) dell' edizione in n. della Bi- 
bliouca fulta di Medicina : a Una vacca ferì 
» col corno un uomo nel ventre, e ne furo* 
» no Squarciati gì' integumenti , ed il perito- 
» neo per la lunghezza di un piede a tra verfo ^ 

» fi 



(a) Pag. 176. Quefia Biblioteca è fiata raccolta 
dal Planqus. 
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» fi fquarciò anco la cucitura, che n f era fiata 
» fatta , e bifognò abbandonare alla loro con- 
» trazione i mufcoli , ficchè fcoperti rimane- 
» vano gì' interini , i quali dal Soggiorno della 
» marcia, che fopra efli grondava, furono fi* 
» nalmente leggiermente ulcerati : da quefte ul- 
» ceragioni fi elevarono bottoncini di fbfianza 
» fpugnofa, e cellulofa, la quale infieme co* 
» gli fteffi inteftini fi conglutinò, e fece cor- 
v pò, e contro efla fi adunarono gì' integu- 
» menti , ed i mufcoli . " Nelle ferite dell* 
addomine, quando fono fiati tagliati efli mu- 
Jcoli, e il peritoneo, evvi fempre pericolo 
dell* ernia ventrate ( Tumor. 615. ì, anco do» 
pò la guarigione della ferita , perchè quefii tra 
loro più non fi riunifeono , e lafciano verfo la 
cavità del ventre come una rima, né più refi- 
ftono , fé non gì' integumenti uniti (a) . Infine 
chi non ha veduto, che in ogni cafo , ove la 
cute , e le foggette parti molli non hanno po- 
tuto fùfficientemente allungarti , vi fi è formata 
una gromma , o faldatura , che non ha ombra 
di ftruttura organica, e rimane la cute attorno 
con margini callofi, e inuguali? Quel glutine 
aflbdato in forma di membrana alcune volte fi 
può, o fi dee feparare, e vedonfi fotto le 
rotte fibre dell'antica ulcera, o ferita. Quindi 
è , che abbiamo molti efempj di ferite riaper- 
teli quafi fpontaneamente dopo molti/fimo tem* 
pò , eh* erano fiate chiufe , di calli difciolti per 

lo 



(*) Abbiam fatto o Servare nel luogo citato de* 
tumori 9 che il peritoneo recifo veramente più nonfi 
conglutina tra di fé ; lo fteffo non fi può però dire 
de' mufcoli , i cui efiremi recifi nuovamente fi 
unifeono, non già fibre con fibre continuaudofi , ma 
per una concrezione inorganica , che vi fi fa tram* 
mezzo, tolta la quale vi rimane l'antica divifione. 
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Come fi fac- 
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trice dopo 
le amputa- 
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articoli , 



Come il 
callo nelle 
offa rotte, 
e la riunio- 
ne ne* ten- 
dini *- 



lo fcorbuto ce. , o avere trafudato fangue i 
quantunque vi rimanere quella gromma inor- 
ganica della cicatrice . Non vediamo noi nelle 
amputazioni, come fi formi la cicatrice , per- 
chè la cute, per la fuppura^ione delle parti 
foggette , a poco a poco allungandoti , ed at? 
tenuandofi , viene a coprire il moncone , e fé 
non vi giunge perfettamente , formarvifi una 
pelliccila tenuiffima , e trafparente , che a poco 
a poco s' indura , ed incallisce ? E le vi h tra-» 
vafa fotto l'icore, per jcui fi fepari, oflervafi 
col microscopio confufa , e irregolare , qual tu- 
nica cellulofa appiattita, e fatta maggiormente 
foda , e fappiamo , quanto effa fia ettenfibile y 
per poter credere , eh' effa principalmente ven- 
ga a formare parte della cicatrice , fu cui quel 
certo glutine fi affoda, e fi confonde. Quindi 
fi può capire , come i fuppuranti , e i rilavan- 
ti , che difpongono le ulcere alla cicatrì{[a%io~ 
ne , non poflano da fé foli terminarla , anzi vi 
fi oppongano , effendo poi neceffarj i disec- 
canti. Galeno fteffo (a) ha offervato , che, 
quando le offa fono una volta rotte , mai pia 
non fi riunifeono fibra con fibra , ma per un 
cemento , che loro fi fa attorno ; e ficcome 
fappiamo , che la natura in ogni fua operazio- 
ne fegue una maffima parfimonia , perchè non 
riftaurerebbe piuttofto i contatti delle fibre, che 
produrre un callo nuovo per lo più eforbitan- 

• te* 



[a) Nel fuo commento ali* afor. xix. della fezione 
vi. d' IppoCRATEj che dice: Qiiodcumqut os, five car- 
tolaio , five nervus 3 pratifus fuerit in corport , neque aw, 
gè tur > neque coalefcit . Nel Trattato delle malattie delle, 
offa esamineremo di proposto queft* afferzione di, 
Galeno, la (male a chi non vi riflette, fembra un pa- 
radoffo. Vedanfi inoltre le note del feguente nu- 
mero . 
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te, e deforme? Non vediamo noi, qual nodo 
compatto , e confuto fi formi attorno i tendi- 
ni , perchè fi riuniscano ? E come alcune volte 
refti ftorpio un membro, perchè il nodo della 
cicatrice abbia confale, ed impacciate le rima- 
&e parti organiche, non che le abbia reinte- 
grate ? £ , torno a dire , fé la cicatrice foffe 
una reintegrazione di foftanza organica, vege- 
tata di nuovo nell'ordine naturale delle parti, 
gli organi fteffi dovrebbero edere reintegraci , 
eflendo effi fatti dalla fornata di fibre di Speci- 
fica natura, le auali fi fuppone poter effere 
nuovamente prodotte. E, prendendola nelle 
parti men compofte , non è egli collante, che, 
dove una porzione di ghiandola fia fiata con* 
funta, quella perpetuamente manca, e rimane* 
come dicemmo , la cicatrice cava , e deprefla } 
Io ho dovuto fare 1' amputazione dell' avan- 
braccio a una donna, a cui erano fiati Scorti- 
cati , e tolti d* ogni 'ntorno gì* integumenti, non 
eflendofi potuti con qualunque induftria ri Inau- 
rare . Vegganfi le cicatrici rugofe , e callofe , 
che rimangono dopo le fcottatuie ( iji. ) , 
e non fi potrà certamente ammirare 1* opera di 
quella natura, che fi vorrebbe onnipotente nel- 
le riproduzioni • 

14. Cornelio Celso nel lib. VII. cap. IX., 
parlando della reftaurazione delle parti mozzate, 
e troncate, dice cofa, per cui può fembrare, 
che eflb pure non credeffe, che le parti orga- 
niche fi potettero reintegrare , eccone il tefto : 
Jn aure quidtm y & naribus deformitas fola tU 
meri poujl: in labiis vero , fi nimium contratta 
funt , ufus quoque necefjarii jaUura fit , quia 
minas facile & cibus ajfumitur f 6* fermo ex* 
plica/ur. Ncque enim creatur ibi corpus y fed ex 
vicino aiducitur . Quod fi in levi mutilatone 
( mutatione ) 6» nihil eripere 9 & falltre ocu* 

Jjtm 
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lum pottft, in magna non pò ufi (a) • Gioannt 
Muzi nel Dialogo primo della cognizione di 
fi flcjjo pag. $4. f volendo fpiegare f perchè la 
fleffa virtù generativa non poflfa riformare un 
membro perduto, fcrifle fui fine del XVI. fe- 
colo (J>) 9 che una delle principali cagioni è , 

che 

I | ■ ■!■ ■ I I I I < 

t G*) Noi non fapremmo decidere, fé quefto paffo 
di Celso fia qui dall'Aurore addotto molto a pro- 
posito in conferma della fua opinione circa la for- 
mazione della cicatrice . Leggati nel tom. L pan. u 
pjg. 78. , e 79. di queft' Opera l' interpretazione, che 
noi ne facciamo, e vedraffi, che niente probabil- 
mente ha che fare colla prefente queftione; bensì 
Celso dicendo : Neqae emm crcatur ibi corpus , [ed ex 
vicino adducitur , lafcia chiaramente intendere, fé ef- 
fere di fentimento, che in altre parti fi fa una qual- 
che generazione di nuova foftanza; infatti nello 
fteffo cap. dice ( per ommettere tanti altri palli* 
che fi potrebbero citare ) , ch$ in ulteriores , luna- 
t afa uè plagas linamentum dandum eft» ut caro incrtfeens 
vulnus impleat. Diciamo adunque poterti da queft' 
ultimo p.iflb, e da altri cpnehiudere, che Celso 
penfava , come il Bertrandi , circa la formazione 
della cicatrice ; il quale , negando ogni riproduzione 
organica, ammette però la generazione di una, qua- 
lunque effa fia, foftanza inorganica, contro il ien- 
timento del Fabre , e del Louis ( Acad. Roy. de 
Chir. tom, IV. pag. 74. , & fuiv. \ i quali efcludono 
ogni maniera di vegetazione* come il Bertrando 
opina il celebre EYTtiNG in una fua belliffima Dif- 
fertazione de confolidatione vulnerum cum deperditioat 
fubftantia difefa nelle Scuole di Medicina a Stras- 
bourg l'anno 1770., e cosi pure la penfa il dottiffi* 
mo Emetto Platnero figliuolo dell 9 Autore delle 
lnft tu^iooi Cerufiche ne' fuoi fupplemenù a quella fteffa 
opera del Padre ( Supplementi L pag. 64. ) , con- 
chiudendo, dopo aver ponderato con maturo giu- 
dizio tutte le ragioni e prò , e contra , nlmis miài 
fuam opimonem ornaffe videtur celeben FjBRE , <pti 
emnt ab lata carnis fupplementum negaret . 

(Jb) Della cogni^ion di Ce fiejfo Dialoghi di Gioan 
Battifta Muzt . Firenze pel Giunti 159/. in 4. Ifl 
generale gli Antichi penfavano , che le parti fpcrtM* 
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che i vafi delle vene , e de* poi/i , che riman- 
gono nel membro tagliato , o f piccato , nella ta- 
gliatura f o fpiccatura fi turano , e per via di 
gromma , o materia callo/a in guifa fi attacca* 
no , che ni fpirito , ni /angue pia oltre paffar 
non puòy il che lignifica la cicatrice imperfpt- 
rabile accennata dal BoeRàave (17): vedre- 
mo in varj luoghi, di qual vantaggio poflano 
effere nella pratica quefte rifleffiom, ed ora ri- 
torniamo alla ferita femplice . 

15. Se una incifione non apprefenta altro, Meni per 
che la fciolta continuità delle parti (z) , fé ne punire le 
deve tofto proccurare la riunione. Quattro ne *""** 

fono 



tìche , qukJi dicevano edere i nervi , i vafi* le offa 9 
ec. , perdute che erano , non fi potevano .più. ripa- 
rare , bensì le fanguigne . Ma quali fono quefte parti 
fanguigne % che fiano prive di nervi , e di vafi ? Ab- 
biam qui fopra addotto Y aforìfmo d' Ippocrate ciò 
comprovante, la qual fentenza egli ripete ali* afo- 
rìfmo 28 della fezione vii. Quelle parole del Padre 
della Medicina ncque auge fei t, neque coalefcit vogliono 
dire, che più non fi rigenerano, nà fi riumfeono 
fibra con fibra, ma per una fa' datura qualunque per 
mezzo di una foftanza , che fi frappone tra le parti 
divife; imperciocché, fé fi negafle quatta fpezie di 
riunione per un corpo intermediario, ciò ripugne- 
rebbe alla giornaliera fperienza , e ai precetti , che 
dà l'ideilo Ippocrate per la riunione delle frattu- 
re , e delle, ferire . Continuitatis folata curatio ( dice 
GALENO artis medicina!, cap. pò. ) inttntìontm habtt 
unionem , qua in parti bus quidem inflrumentariis impojjì- 
bìlìs eft 3 in fimilaribus vero non femper pofjibilis ; at in 
aliquibus , Jicuti in carhofis jjanitas conglutinatione pcr- 
ficitur. Poco conchiudenti fono le oflervazioni ad- 
dotte dal signor Lorenzo Nannoni in prova della 
rigenerazione delle parti fimilari > come offa , carti- 
lagini , ligamenti, mufcoli, vafi, tela cellulofa, in- 
tegumenti, e nervi; pruovano folamenre, che que- 
fte parti recife fi riunirono. Vedafi la fua Differra- 
zione de femilar. pan. regener. Né davvantaggio pruo- 
vano quelle del signor Felice Fontana fulla preiefà 
rigenerazione de* nervi. 
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fono i mezzi, cioè la fituazione della parai 
la fafciaturà , le collette , e la cucitura . 
Situazione x ^ Si aftergerà , e fi laverà prima la ferita 
parte. con vinQ ca ij ^ Q con acqua ^ a cu i fi a flato 

aggiunto po' poco di fpirito di vino , ficchè 
non vi rimangano grumi di fangue , polvere , 
fabbia, cencj , opeli, che vi potrebbero effere. 
Si fata ftendere, o piegare il membro incito* 
fecondo che nell'una, o nell* altra fituazione 
potranno le parti più facilmente ricondurfi a 
combaciamento (a) : fi avvicineranno , appli- 
candovi contro un dito , o la palma della ma- 
no fecondo la figura del membro, la grandez- 
za, e la figura della ferita , e giunte che fia- 
no a contatto, fi faranno tenere da un affi- 
liente : fi rafeiugherà ancora , fé fé ne fofle 
efpreflb nuovo fangue, o altro umore , e vi fi 
applicherà una molle, eguale , e pulita faldella 
intrifa in olio d* ipericon , in quello di tuorli 
d'uova, o di trementina, o fpalmata di balfa- 
mo deW Arceo , della Mecca, del Perà, ad 
Commendatore nel» bianco d' uovo sbattuto , o 
fimili . Si afficurerà maggiormente la parte in 
iquella fituazione , nella quale le labbra dell' in* 
ci/ione fi terranno più facilmente a contatto, e 
quando la ferita fia lungitudinale , fi & ra 

la 

{a) Altra regola generale non fi può dare riguar 
do alla fituazione della p?rte, fé non che quella è 
la convenevole fituazione per la pronta riunione 
delle ferite, in cui i mufcoii interi antagonifti ai re- 
cifi fono nella nuffima loro eftenfione, o fia rilaffa- 
mento , cioè fono impediti di contrarfi, e di preva- 
lere ai mufcoli recifi , o p'mttofto ai congeneri ài 
quefti ultimi , i quali , recifi , che fono , non hanno 
più alcuna azione . Leggafi nelle Rechcrches critiques 
fur la Chirurgie moderne pag. 14 j. del dotto VALEN- 
TIN la Differtation fur le premier principe de la réunion 
des plaies réduit a la fituation. 
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fa falciatura unitiva: metteranno!! prima ad FafciatHfJ 
ambi i lati della ferita due Còmpreffe propor- unitiva 4 
zionate al volume della patte. , .alla lunghezza f 
e figura della ferita , fé ne aggiungerà una ter-v 
za, che. avvolga il membro, o pafli fopra le 
altre due , e tutte poffono effere bagnate nelP 
ojjkrato , nz\Y acqua traumatica , o in un mi- 
scuglio di fpirito £1 vino ) e d* acqua: poi fi 
avrà una fa/eia avvolta a due capi con una 
fé (Tura longitudinale in mezzo al fuo corpo «' 
Quella feffura fi applicherà alla parte oppofta 
della ferita , fi farà pattare' il gomitolo dcjlro 
della fafeia per la fé (Tura , che atti averfi a fi- 
niftra , ed il gomitolo (iniflro fi tragga a deftra, 
ficchè le accennate comprejft porte accanto del- 
la ferita £400 maggiormente approflimate , e 
più erettamente applicate, non effondo ancora 
abbandonate dall' affittente, che le tiene contro 
i margini della ferita : coir uno, e coli' altro 
gomitolo fi fanno poi circonvoluzioni alla parta 
fuperiore , ed alla inferiore , finché fia termi- 
nata la fafeia, r 

17. Le collette fono compofte con certi pez- Collette) 
zi di tela , da un lato fpalmpti di qualche em* 
piajirp attaccaticcio , con cui fi poffano affig- 
gere falla parte, e dall' altro , ove debb' effervi 
il vivagno , che poffa maggiormente refiftere , 
vi faranno fettucce , naftri , o cordoncini attac- 
cati a diverfe diftanze , i quali fi portano an- 
nodare infieme • La lunghezza di que 9 pezzi di 
tela debb' effere alquanto maggiore della lun- 
ghezza della ferita , la larghezza dell' empiajlro 
maggiore, . o minore fecondo la forza, <;he 
que' pezzi di tela dovranno fare, per contenere 
più Scuramente a contatto le labbra della fe- 
rita : poflbno fervire per le collette V empiaflre 
di Andrea della Croce , lo Jliptico del Crol* 
Lio, il diaquilon , o il dì ap alma rimefcolati 

Bertrand! tom. hi, Ferjt, fi 
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Iffltiiera 3i 
far. e, e di 
applicarle* 



>J re. . m»* 
ni ere di^ro/- 



con buoni parte di tuemintina ,' oppure co*' 
colofonia y e mafliche. Si applicheranno gli em~ 
piàftfi ad ambi ì lati della /i»r * , alla amanza 
di un pollice .più, o mfcno dal Tuo margine, 
e perchè più facilmente fi attaccano f prima fi 
riscalderanno al fuoco, e applicati che diario, 
vi fi terranno per qualche tempo le man» fo- 
pra , perchè più uniformemente, e fermamente 
pollano contrarre aderenza; t quando intanfì 
ben formi, avendo ripulita la feriti , fé ne ap- 
profiimeranno le labbra , quanto più fi potrà 
sfattamente , e vi fi pórrà fopra la< faldella in- 
triu , o fpalma'd, come di/fimo (. 16. ), poi 
fi annoderanno ad uno de' fuoi lati- i cordon- 
cini con quella ftrette7za, e con quella forza, 
the badino , per tenerne rimarginate le labbra ; 
e debbono i cordoncini dell' uno , e dell' altro 
pezzo di tela efatfamente corrilpohdeifi , ac-t 
ciocché poffano tirare uniformemente . Sì ro- 
Inincerà ad annodare i due di mezzo , pòi gli 
altri fucceffivamente : ne fono ordinariamente 
neceffarj tre a ciafehedun pezzo, due alle due 
eftrem.tà, ed uno in mezzo. Alcurii vogliono, 
che il ma g ne , al quale fono attaccati i cor- 
doncini, fia tagliato in tante punte, dalle qua- 
li qi^' cordoncini vengano, e certamente pare, 
che. in quefta maniera debbano avere maggio* 
forti . Altri a quelle punte , 6 a quel vivagno 
affinone degli anelli di filo di acciajo , per 
cui padano poi un naftro , che , paffato dall' 
uno all'altro degli anelli di una delle eftremi- 
tà, obbliquaménte fi tragga fulla ferita, per 
'pattarlo nei due anelli di mezzo, e cosi con- 
tinuarlo all' altra eftremià , ove fi fiffi , e fi 
annodi. Altri fanno V empiaflro, che dee fervir 
di colletta fenz3 cordoncini : cioè prendono un 
pezzo di tela , largo poco più della lunghezza 
^Vià ferita y e tanto lungo, che pofla avvol- 
gere 
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* gere buona parte del methbro, ed abbia effi- 
ciente forza per contenere. Alla parte di mez- 
zo , che dee corrifpondere alla ferita-, vi fan- 
no due , o tre aperture ovali , o quadrilatere 
equilatere; spalmano S uno de' fopraccennati 
empiaflri le due eftremità , che fi devono ap- 
plicare parallele alla ferita ; ne cominciano ad 
attaccare una ad un lato , e quando vi fia fer- 
mamente affìfla, avvicinano, e fanno comba- 
ciare le labbra della ferita , vi applicano fopra 
hi faldella , poi , traendo quel pezzo di tela 
uniformemente, e fortemente dall' altro lato, 
fanno attaccare l' altra eftremità intrifa d 1 em~ 
piaJlrOy finché fia ben diftefa, e aderente. Ap- 
plicate le coltene, fi mettono poi fopra le com« 
preffe, e fi fa la convenevole fafeiatora fecon- 
do la parte ferita . Alcuni alle colieut hanno 
dato il nome non molto proprio di cucitura 
fecca . In quai cafi fi debba fare , e con qua! 
modi la cucitura cruenta f o fia cogli aghi, 1 in* 
fogneremo nel Trattato delle operazioni (a) . 

18. La Jitua^iont della parte è Tempre ne* 
ceflaria , acciocché le parti più fàcilmente fi 
poffano avvicinare , e mantenere a contatto • 
Gra/e errore farebbe il tenere il ginocchio pie- 
gato in una fua ferita, e V avan-braccio diftefo, 
quando foffero incife le parti dirimpetto 1' ar- 
ticolazione • L 9 Anatomia ci dee dirigere ne 9 
varj cafi. 

19. La fa [datura può baftare nelle ferite li- 
neali , e poco profonde , alla fronte , agli ar- 
ticoli, ed in ogni altra parte, ove fi poflà 
adattare , quale l' abbiamo qui fopra deferitta 
(16), ed in ogni cafo pottono le fafeiature 

coadju- 
i ■ 1 i ■ « i 

(*) Vedafi tràttanto la tav. I. , ove fono rappre- 
Tentati diverti aghi per queft' ufo . 

B » 
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coadiuvare agli altri mezzi (15); ma effe poi 
debbono variare , fecondo la figura, e il vo- 
lume della parte , e la direzione della, fteffa 
f trita . 
Sulff ftUt- 10. Le collttu ( 17 ) fono oramai andate 
*• in difufo , perchè di rado poflbno aver fuffi- 

ciente forza , o ftar fermamente attaccate , co- 
me fi fono meffc , o producono un infoffribile 
prurito, per cui fi elevano bottoncini, e fi 
produce una tale infiammazione trìfiptlatofa , 
che fi devono poi affolutamente togliere , fé 
pure il fudore fteffo non le diftacca . Sono fia- 
te lodate nelle ferite non molto profonde, prin- 
cipalmente della faccia , come alla fronte , alle 
guance , alle labbra , al mento ,. perchè, fé pu- 
re fervono , poflbno produrre una cicatrice più 
lifeia, e pulita» Alcune volte poffono anpo 
fervire almeno per foftenere lembi di ferite la- 
cerate (4) , e ad avvicinare fempre più gì' in- 
tegumenti . 
Sulla futura n. La cucitura cruenta unitiva r conviene 
trwnu. nc jj e j- crUt ji m pii c i (6)| quando fiano in 

parte carnofa , non facilmente irritabile , né 
troppo valida nelle fue contrazioni , né troppo 
mobile, non infiammata, tumida, o contuia 4 
ma vedete, come già accennai. ( 17) jicapit. 
primo del Trattato delle operazioni* 



AR. 



ft« 



ARTICOLO H. 

Degli accidenti itile ferini 

ili I principali accidenti delle ferite poflbno 
effe re 1' emorragia , il tumore , il dolore , la 
convulfionc 9 i' corpi ftranieri entrativi dentro 9 
e le parti , che n* efeono . 

2j. Emorragia (a) iìgnifica un profluvio co- 
piofo di fangue , che zampilla da un' arteria 
aperta (£) . Quefto è uno degli accidenti più 
preffanti delle ferite , perchè fovente per effo 
muojono i feriti , fé toftamente non fi fuppri- 
me . Si conofee non meno per le nozioni ana- 
tomiche , per le quali Tappiamo in quel luogo ,' 
dov* è la ferita , trovarvin un' arteria (e) , e 
perchè il fangue zampilla a falti, ad una gran* 
de diftanza, rutilo, e fpumofo (d) • 



Quali ùinm 

gli accidenti 
<UIU feriti. 



Definizione 
e fegni dell' 
emorragia „ 



K* 



(*) Dalle due parole Greche aima, fangue, e 
r*ghenai 9 ufeire con impeto, zampillare. 

(£) Si dà però anche il nome di emorragia all' ufei- 
ta del fangue dalle vene, purché fìano di un certo . 
diametro, come le jugulari, le crurali, le ilìache, le 
fo no- af cellari > la vena -cava, ec. , anzi Galeno 
( Commenta i. nel lib. i. de' morii epidemici ) fa offer- 
vare , che Ippocrate, quando fi ferve aflblutamente 
del vocabolo emorragia , fenza nominar la parte , 
donde efee, intende fempre il fluffo di fangue dal 
nafo . 

(e) Aggiungati o una groj/a vena fanguigna . 

(d) Quando l' emorragia viene dalle vene , il fan- 
gue non efee a falti , né con tanto impeto , il fluffo 
ii* è uniforme, il fuo colore è nereggiante, né è 
fpumofo. Oflervifi però, che può qualche volta 
ufeire a falti anche aalle vene, purché dietro le me* 
defime flavi una qualche arteria, che loro pulii 
contro* 
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emorragia: 



Mezzi ptt *4 - Poffono arredare 1' emorragia i caufiici i 
arredarla, i corrojivi , gli eflringt mi , la compresone, e 
, la limatura • 

15. I caufiici fono il più antico rimedio, 
che fia fiato propoflo per tal fine. I Greci, e 
gli Arabi ne fecero un barbaro abufo • Egli è 
vero, che colla forza del fuoco fi ftringono, 
e fi efficano le fibre de 9 vafi , che Tono poi 
enfici, e C0 P ert * ^a una crofta, la quale fa come un 
corrojml toracciuolo al vafe ; ma per la fuppura^ionc 
potendo efTa diftaccarfi , com' è fovente acca- 
duto, prima che il vafe fia affatto chiufo, na- 
feerà allora una nuova emorragia da una parte 
del vafe più profonda, e più lontana, epper- 
ciò più difficile ad effere arrecata , ficchè tal 
metodo con ragione è andato in difufo ; e per 
le fteffe ragioni fono egualmente pericolo^ > 
ed incerti i corrojivi (a) . 

16. Gli ajlringcnti operano ftringendo , e 
corroborando le tonache de 9 vafi, e coagulando 

il 



. (a) Qui l'Autore fotto il nome di caufiici intende 
i caufiici attuali , quali fono i divertì cauterj dì ferra 
infuocati, de' quali abbiamo date le figure nella Tav. 
IL del fecondo Tomo di queft' Opera, oppure P olio 
bollente , quale fi ufava per arreftare V emorragia da 
Guido da Cauljaco ( Chirurg. Traél. vi. doti. 1. 
cap. via.), e dopo lui da molti altri Cerufici, 
Sotto il nome poi di corrojivi intende le diverfe fpe- 
zie di caufiici potenziali , altrimenti chiamati c/carotici^ 
molti de' quali fonofi annoverati nel Tran, de Tumori 
n. a£. 709. 183. 2fi. 39#., e altrove. Ma lo fteflò Ga- 
leno fin da' lupi tempi condannava Pufo di quefti 
ultimi caufiici , perchè multis ,-, .pQfiquam crufia decidit 3 
prof/fio fanguinis y qua agre fupprimi potuit , fupervenit 
( method. medend. lib. v. cap. 4. ) Non fi può tutta- 
via negare effervi cafi di emorragie, ne* quali i cau* 
fiici sì potenziali, che attuali fono l'unico rimedio, 
come già fi è detto ( Turno/, yvj* » SÌV.% & d&i ) 9 
e come diremo in altri luoghi • 
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U fangue (?). Ma fono per Io più inefficaci , 

fé una fufticieire comprefR ne non vi li aggi »n- Mrtn%mì 

ee. ii annoverano tra gli ajv ingenti V aceto , riuo.eio. 

lo fpirito di vino , di trementina y V alwne , il «perniine- 

yetriuolo di marte f il £0/0 </' Armenia % \\ pietra razionc " 

ematite , il fangue di drago , il croco </i mane 

ajtringente , la /*r a del Giappone , P aloe , Po/i- 

£a/zo y il maftiche , lo jjiccaro di faturno , la 

r <?rra dolce di vetriuolo f il geffo f la /*/<* <// r<*. 

^7*0 , il yi/i^o polverofo , chiamato volgarmente 

crepitìi* lupi, o vfeia di lupo ec. (A). 

27. Con alcuno di quegli attingenti (16 ) Modl di 
fi fanno liquori , come per efempio coli* a/urne^ applicarli . 
col vetùuolo y e collo \ucca r o di faturno foolti 
nell'acqua di piantaggine , nell* officrato , e li- 
mili f e fi appiano full' apertura del vafo filac- 
cia intrife in eflb liquore , le quali riempiano 
affatto il cavo della ferita ad una tale altezza , 
che col rimanente dell' appa ecchio fi pofla fare 
la (ufficiente compresone; oppure fi fanno pol- 
veri, mescolandone varj infieme, come il Jan* 
gut di drago , il bolo d? Armenia , e V alwne 9 
le quali polveri fi poffono applicare afciutte 
eoo filaccia, o impaliate con bianco £ uovo 
sbattuto (e). 

28. 



{a) Sonvi rimedj , che fenza ftringere, e corro- 
borare le tonache de' vafi fanguigni , e fenza coagu- 
lare il fangue, pur arreda 10 Vcmo-ragi* » con fem- 
plicemente aflbrbirne la paté linfatica, e così for- 
mare una fpezio di cemento contro la bocca del 
vafe aperto , tali fono la f urina volat ca 9 e le polve i 
a/forbenti: vedremo qui appreffo, eflere anche, tale 
la maniera d' agire dell* agarico . 

(è>) Ly copti don [bovijla) fubrotundum , la "erato - de- 
lti feens . Li N N. fpec. piantar, pag. 16/f. ^ F.ingus ro- 
tundus orb'culans . {Éauhinì pinax pag. 374-). 

{a) Famofa è V aca~a ftnica Cl? mentis 4, feW* cut 
ficetta 9 che è la tegnente, è fiato fatto regalo al fa 
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18. Il Brossard Certifico Francefe l'anno 
r Agdrì€9 1750. propofe alla Reale Accademia di Chi- 
ìhriBAos.» rurgia di Parigi un topico per V emorragia , 
fA&D, che pretendeva eflere più d'ogni altro comodo, 
ed efficace , e ne ottenne premio non che lo- 
de (a) • Egli è V agaricus pedis equini fa ci e 
del TOURNEFORT (£), il fungus in caudicibus 
nafeens unguis equini figura di Gafpare BàUINO 
(e) ± il fungo detto igniario dal TRAGO (d) 9 

per- 

»BBga—fc=-g I I I II— 3Mte=g=— 3^ 

noftro Re Cario Emanuele, e al regnante Impe- 
ratore dal Sommo Pontefice Clemente XIV. 
(BRAMBILLA trattato del flemmone tonu 1. pag. 44.) . 

j£. Sugo recente <T erba origano 9 di fanicola y di betonica 

di verbena , femprevivo 3 pimpinella , e millefoglio 

rne^a libbra per forte . 
Dì maro once tre (vi fi può fo/Htuire quello di timo , 

o di (erpillo): 
Di [ale alcalino , e falgemma m^a libbra per forte: 
Pi cremor di tartaro once quattro * di aceto diflillato 

una libbra: 

Si feioglie nell' aceto un' oncia , e mezzo di aloe fac- 
cotrino 3 liei fugo di betonica il falgemma , nel fugo di 
verbena , e di millefoglio il /ale alcalino , e in quello di 
pimpinella il cremor - tartaro, indi fi ponga il tutto itt 
una retorta chiufa , Aia in digestione per tre giorni* 
poi fi diftilli fecondo l'arte . fi capo mono fi trituri 
nel mortajo , indi col diflillato fi ponga nuovamen- 
te in digeftione per altri tre giorni , e poi fi diftilli 
come prima , ed in quefta maniera fi diftilli per la 
terza volta di modo , che prenda un poco d empi- 
reumatico . Si confervi in un vafe di vetro chimo , 
per farne ufo tanto, efternamente , che internamente . 
rfella» ricetta mandata al Re di Sardegna invece del 
falgemma è preferito V alume . Tal è anco la ricetta 
dea' acqua del Liborio . 

(a) Vedafi nel IL tom. dell' Àccad. Reale di Chi- 
rurgia di Parigi pag. 220. la Differtazione del Mo- 
RAND col titolo ; fur un moyen £ arreter fans le fecoufs 
de la ligature ? tyemorrhagie . 

(V\ Inftitut. rei herbar pag. 562, 

ìc) PiNAX theatri botanici pag. 372. 

\d) Hieronymi Traci de flirpibus pag. o.jq* ccCO'il 
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perchè con effo fi può fare V efea . Quantunque 
queffo fungo nafca non folamenre fulle querce, 
ma anco fui fraffini , fui noci , e fugli abieti , 
il BROSSARD confeglia di preferire quello del- 
le querce antiche colto ne* mcfi di Agofto , e 
di Settembre , e di confervarlo in un luogo 
fecco . 

29. Per farne ufo, fi dee feparare con un 
coltello la corteccia bianca , e dura fino alla 
foftanza fiingofa, che cede alle dita come la 
pelle di capriolo ; quella foftanza fi feparerà 
ancora dalla fiftolofa , e duriffima , che fa la 
bafe dell 9 agarico : fé ne faranno pezzi più o 
men grandi , che fi ammolliranno battendoli 
con un martello , ficchè pofiano effere fcarpitiy 
o fcurdajfati colie dita • Si applica fulla ferita 
delP arteria un pezzo di queft* efea a quel modo 
preparata più grande di efia ferita , ed appo fio 
per quel lato , che è più villofo , fé ne foprap- 
pongono altri , ed altri , fui quali fi comprime, 
finocchè fiafi applicata la convenevole fa* 
feiatura • 

30. Quantunque quefto fungo (18) fia fiato 
più d' ogni altro lodato , poflb però affienar- 
vi , che il fungo polverofo , chiamato , come 
dicemmo (16) , vefeia di lupo , è non meno 
efficace ; anzi io fteflb molte volte ho fatto 
ufo dell' efea comune , la quale ha prodotto un 
egualmente buono effetto • Imperciocché , fé, 
come abbiamo accennato ( 16. ) , le emorragie 
fi arrecano pel coagulo, che fi fa del fangue 
alla bocca del vafe recifo , e per lo ftringimen* 
to , ed approffim azione delle tonache delle ar- 
terie , egli è evidente , che V agarico , in cui 
per nifluna fperienza è fiato dimostrato effe r vi 

la 

finonimo del Linneo : BoUtus (igniarius) acauli? 9 
• pulvinatus, lavis 9 poris tenuijfimis. Spec. piantar, pag. 164 J« 
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la menoma flipticità, o v/>ri afiringtntc {<*)} 
Concili n on può altrimenti operare, fé non perche , 
rrtnn eflendo di una telatura elafKca, fpugnofa, vii- 



cono 

agarico 



la re/citf ir lofa finiffima , più e fattamente fi accomoda alla 
J£* l * c * parte f ed aflbrbe più facilmente la pane fiero- 
fa del fangue, onde la hbrofa, che con mag- 
giore facilità , e forza fenza quella fi coagula , 
può formare un toracciuolo più compatto , e 
aderente • Gli fteflì effetti meccanici per ragio- 
ne di bruttura pofibno anco efiere prodotti dall* 
efea comune , e dal fungo polvtrofo (*6.) 

3*- 

» 1 ■ ' ■ 4 

{a) Quefto fungo 3 dice il BERG ( Materia medica e 
regno vegetabili tom. IL pag. mihi gip ) fta affilio traf- 
verfàlmente al tronco degli alberi, egli è di diverfa 
figura , per lo più rotondato > alquanto ruvido al 
tatto, e d'un colore quafi fofeo; prefenta un pa- 
renchima carnofo , (odo* d'un color verde giallogno* 
lo , e variegata, po' poco fuccofo ; ha poco odore , 
e quafi nefliin fapore : fé fi marti ca , mentre è fref- 
co , fentefi in bocca una fpezie di gelatina carola- 
ginofa, che non fi feioglie, né fi disfa ; tagliato in 
piccole JFette , fcntonfi quelle fotto le dita alquanto 
pingui, fleffibili, e fragili : P acqua , in cui fi è metto 
in infufione , diviene di un coior rofleggiante , e 
nanfeofa, né dal vetriuulo di marte riceve il menomo 
cangiamento : JL ( conchiude egli ) nulla qualità* ad- 
ftrin^ens in hoc fungo ineìl : humido applicitum ( avea 
detto poco prima) illud abforbet^ lon^c tamen imper- 
fé fi, us 3 quam fpongia marina . Vedafi innoltre la cita- 
ta Diflertazione del Morand , e la fioria del HI. To- 
nio dell Accademia . Malgrado però le lodi date fui 
principio a quefto fungo , ora è preffocchè andato 
in difufo , eflendo Tempre neceflaria una maggiore > 
o minor compreflione , perchè agifea nelle ferite 
delle arterie ai piccolo diametro 3 né mai bafiando 
in quelle di un diametro maggiore . Circa il modo 
meccanico , con cui l' emorragia fi arrefta , leggali il 
Petit (Mémo^r. dt P Acad. Roy. des Sciences 1731., 
35, e 33.) , il POUTEAU ( Melange* de Chirurg. pag. 
ap9» &c. QÉuvr. pojlum. tom. Il pag. 311.)* ^ Morano 
( Acad. des Sciences ann. 1736. ) , La - Fosse ( ibid* 
1740.) ec. 



suoftnÀCrj: 
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j li GY Indiani * per fupprimere P emorragia 9 
fanno ufo di una Jpezie di lana , i cui filamen- 
ti Torto il microfcopio par , che fiano comporti 
di piccole laminelle intrecciate di nodi (a) . 
Pietro BoR£LLO racconta di un Certifico , il 
quale fupprimeva 1* emorragia , introducendo nel 
vafe aperto caviglie di alumc 9 le quali erano 
tinte <T inchiostro , perchè foflero meno cono- 
sciute (*). Il Muys (e), e PHorst (d) affi- 
curano , d' aver veduto arredare alcune emorra* 
gie , applicando P opio full' apertura dell* ar- 
teria . 

31. Qualun ;ue degli accennati rimedj fi ufi 
{dal. num. 15. al jx. ), evvi pericolo , che 
non badi , per arredare alcuna emorragia , fé 
non fono foftenuti Tuia parte con un apparta 
ckio , che faccia qualche comprtffione , e que 
fio folo può (ovante badare , fé esattamente fi 
applichi in luoghi però , fui quali con qualche for- 
za fi poffa appoggiare , come fulle olla : la carta 
ma/li ~ata forma un toracciuolo , che facilmente fi 
adatta : fé ne dee mettere un piccolo pezzo 
fulP apertura dei vafe , ed aegiungervene altri 
fempre maggiori , fino che u abbia fatta un* 
piramide , la quale colla fua bafe insù fia 
elevata .anco più dell'altezza della ftefla ferita $ 
acciocché le compi effe graduate , che fi dovran* 
no aggiungere , e la fa/datura meglio compri- 
mano per quelP altezza • Nello fteffo ijiodq 
della carta masticata fi debbono applicare la 

filaci 

l ■ f 

(a) Oa alcuni è data pruovata efficaciffima , per 
iftagnare il fangue , la borra , che trovati tra la fo- 
dera 5 e il panno de' vediti logori * altri lodano la 
borra de* cappelli abbruciata • 

(J>) Qbfervat. medico - phyfic. centur. iv. obfcrvat. j^ 
ìc) Neil' opera più volte da noi citata • 
{d) Gittoni Horst opera omnia tom. IL , nel quale 
fono mede per otdine le Aie offer vazioui già pubbli-. 
cate a pane . 
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iS EÙORRlZlU: 

filacciea immollate , o afpeife di ] ùffrin genti (16.; 
17.), Tempre comprimendo c<£ dito^jjU ftrati 
fucceffivàmenre applicati, finché -ti abbiano tratti 
. i primi giri di fafaa ; ma i triodi di fare la 
compresone fono diverfi , - fecondo le figure 
delle varie parti , ed abbiamo già dimoftrato 
in altro luogo (tumor* 5 13.), córte fi pofla 
comprimere l'arteria aperta- 'riell* alveolo di 
qualche dente , e ne* propirj -luoghi tutti gli 
altri accenneremo . 

33. Alcune volte zampilla continuamente il 
tcria C no"è 6 n gue, quantunque fia piccola l'arteria aperta, 
recto affai- perchè ella è folamenre punta , o altrimenti 
finire dnr* ^ erita > fenzacchè ne fia fciolta la continuità in 
riderla. tutto il fuo diametro, onde non può ritirarci 

fotto le altre parti , per la compresone delle 
quali potrebbe forfè arreftarfi ¥ emorragia (il). 
Giova in fimil cafo tagliarla affatto , e ce ne 
ha dato un efempio Galeno: » homini cuidam 
» ex vulnere in malleolo inflitto lacerata' fue- 
» rat arteria , nec fanguinis effluxus quievit , 
» donec Galenus vocatus tptaftì refòguerit 
» f cap. ult. de curandi ratione per vena? 
» fe&ionem )(<*)• 

34. Nel IL Voi. della Reale Accademia di 
Chirurgia dalla pag. 79. fino alla 91. * fon vi 
varie oftervauoni di braccia , gambe 9 e dita 
fterpate violentemente dal corpo , fenzaccttè 
fieno fuccedute gravi emorragie 9 le quali da Ve 
fole fi arredarono (J>) . Samuel Wood Mugr^jo 
Inglefe ebbe fterpato il braccio eoi* 1* omopl^ta 
dalla ruota d' un mulino , in cui erafi coòfic- 

r cato f 

(a) La ftefla cofa fece nella ferita del? arteria intera 
coftale y come vedremo a fuo luogo, il qual precetto 
è flato poi meffo in pratica da tutt'i Cerufici,* che 
vennero dopo . 

(*) Vedali pure il n. 75. di quefto trattato. 



feto, et* emorragia, quantunque fotte impé- 
tuofa tofto fatto Jo fterpamento, da fi? fola rlZZÈri* 
£ arreftò v e gijarj perfettamente il malato : fi indù da 
uè fi può comprendere f che tali emorragie non ft er p^ n . 
fieno fiate mortali y iè non perche per lo fti- to<w 
lamento, che le arterie hanno dovuto foffrire bfi « 
nel tempo dello fterpamento f abbiano cangiato ; 
diametro y fi fieno riftrette 9 raggrinzate , ed 
appiattite (a) , anzi fia gonfiata la tunica cellu- 
losa 9 per otturarle più facilmente , onde fi 
foagulafte il fangue . Pare certamente , che a 
quel folo cangiamento di diametro delle arterie 
porta rife^irfi la Spontanea fuppreffione di tali 
emorragie ,.'fe xonfideriamo , che ne* qua- 
drupedi recentemente nati non cola fangue dall' 
ombilicO) ftyerch^ le madri coi denti (tritolano, 
lacerano % ed appiattiscono l'efiremità de 9 vafi 
ombilicali (b) : alla castratura di alcuni animali 
non fuccede parimenti emorragia , perchè l'ope- 
ratore colle dita comprime , appiattile , e quafi 

ftri- 

E— »« % m\ ■ ■ i h l aas— g—— — — 

[a\ Quefto reftrihgimento del diametro delle arte- 
rie fterpate non vuoili però attribuire alla contra- 
zione delle loro fibre lungttudinali , come pretendo 
il MORANO ( pag, 86. di detto tomo dell'Accademia) , 
perchè tali fibre non vi fono » ma folamente delie 
anulari . 

(V) Quantunque fia voce comune, che gli anima- 
li ai frefeo nati non muejano di emorragia , perchè 
le madri lóro ftritolino , ed ammacchino il cordone 
ombilicale coi denti , noi polliamo però accertare » ciò 
efiere fallò negli animali domerfici, quali fono il 
cavallo, il* bue, -la pecora (che de 9 felvaggj noi 
Apremmo v dite}: ròmpefi , e ftracciafi da fé quel 
cordone poco luhgi dall' ombilico . Vedete il tratta- 
to delle nafte de* cavalli di Gtoanni Brugnose pag. 
%\7» % *l8. , e 239. E* probabile , che la fteffa con 
accadrebbe nell'uomo, fé non fi tagliato , come 
Sembra provato dall' ofiervazione 439. del trattato 
delVane oJUtricia del Là -Motte* e da altre di altri 
£utori j 
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fi debba fa- 
re V allac- 
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flritoia fl cordone de* vafi fpermatkri (a) , è 
per là ftefla ragione alle ferite contufe- (5.) di 
facto fucced'ono emorragie , quantunque fieno 
fotti vafi di qualche diametro . 

35. Ma ben fovente, o pferchè il luogo fia 
tale, che non vi fi pofla efattameate fare la 
compreffione , b perchè il vafe fia di tanto 
diametro , ed il fangue venga con ' tanta forza , 
che dovendovene porre una proporzionata, 
per arredarlo , vi fia pericolo di futìfbcare la 

Ìarte 9 fi dovrà fare l' allacciatura del vafe • 
)i rado però in una ferita evvi un 9 arteria 
aperta , la quale fi debba allacciare , fenzacchè 
prima fi dilati la ferita , perchè effa arteria ff 
poflà più facilmente cogliere , e ligare . Le 
dilatazioni fi dovranno fare fecondo le nozioni 
anatomiche in que' luoghi , e con quella dire- 
zione , per la quale più facilmente , e 4 fenza 
pericolo fi poflà giungere al vafb. 

36. L* allacciatura dei vafi è antichiflima, 
quantunque le varie Nazioni vogliano attribuir- 
la ad alcuno de' loro Autori (ti) : ne hanno 

par- 



(a) Anche quello efempto tratto dalla Medicina 
veterinaria non pruova 3 perchè , quando i veterinari 
fanno la castratura per acciaccamento , non fanno 
alcuna incifione allo fcroto > bensì eoo tanaglie , .0 
colle fole dita talmente comprimono i tetticeli , che 
ne rompono , e disfanno tutta la teflitura fila- 
mentofa, ma non lacerano il cordone fpermatico , 
anzi fovente neppur lo toccano . Vedremo per altro 
nel trattato delle operazioni , efferfi qualche volta ne- 
gli uomini efeguita la caftratura fen;a emorragia 
collo fterpamento violento del cordone. 

0) I Francefi ,. tra gli altri , vorrebbero arra-! 
garfela » 



kKorra Gì a. jtf 

jwtlato !ppo€ratf f d) % Celso, Galeno (*)> 
-Avicenna (e), il Vesalio (</), Gioanni di 
Vigo (e) ec , citai dallo fteflò Pareo (/), 
ii ' quale più di ogni altro ne fece ufo 9 quan- 
do ii ufavarro ancora i c&ufici (x^)'i * Vena 
(fcriffe CEfcSO , né poteva egli intendere, fé 
non delle arterie), * quae fanguinem fundunt, 
* apprehendendae , circaque id , quod iAum 
» eft f duóbos lòcis deligandae , imercidendaeque 
» funt, ut & m fé ipfae coeanr , & nihilominus 
» ora reclufa habeant », Vedete il cap. i6« 
<M lib. V. (g) . 

(*) Dr mo/i. vutgar. lib. Vi. 9. j. e^/l. /*o»« 
/wg. 1194* 99 Sanguinem -e venis profiuentem Jifiunl 
j, animi dcliquium , figura alìorfum tenJens , vena intera 
#> ceptio , Unamenium contortimi , arpojitió , deli^atìo „ • 
Quando citeremo le opere cTIppocrate, intende- 
remo femore quefta edizione Franco/. 162.4. in folio. 

U>) *» Otturai vìnculum vafis fanguinem fandenùbus 
J3 inje&um ; t poco (Òtto : fin arteria fit far etata $ in" 
99 jc&a vincalo fangahen coercebis ,* . Mtthod* medendm 
lib. v. cap. ili. , & V. 

(e) Magni* interdum venis laqueum injicere cogxmurl 
De re medica lib. tv. cap. 5$. Lo fteffo dicono aezio 
(tetrabibL iv. /trm. 11. of/>. 51.) , ed albUcasi 
( Chirurg* part. I. c<*p. 5*. ) : *"*"* ( dice queft' ulti- 
mo ) ligetur cùm, filo liga'hne fòrti . 

m Chirurgia magna lib. m. C4p. Xtl. 

M Chirutg. lib. 3. <*/>. 1., dove nomina l'ago per 
farla : Alfonfo Ferri nel Aio trattato delle ferite fatti 
afa arme da fuoco pag. 26. deferi ve poi 1* ago appro- 
priato a taf ufo. 

(f) Oeifvres Ih. \x. cap. vii., hv. Xiì. ehap.xxxr^ 
Xml!.* xxxiv. ,& xxxv. I! Pareo adunijue non è 
flato il primo a fervirfi dell 9 allacciatura per arrefta- , 
re l'emorragia, come alcuni pretendono; bensì è 
forfè (iato il primo a fervi rfene dopo Y amputazione 
de 9 membri . 

(*)*Num. 11. , che ha per titolo: curatio adverfus 
frofuffonrm fanguinU in vulnerìbus Né (blamente i Ce- 
rulei ufarono negli antichi tempi l'allacciatura del 
yafe aperto > ma gli fteJfi veterinarj : et'iam affem lii 
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37. Il vafe fi dee ligare coi» refe incerato*} 
compofto di più fila applicate le tuie accanto 
delle altre ; fi. paflerà 1* ago (a) ,f<«jo il vafe ; 
nulla impojtaqd$, anz^ gfc>van4o , fé qualche 
Metodo P art€ l di tunica cdlulofa ,. o anche di fibre car- 
di farla, noie (b) fi attraVerfaffe : fi trarrà il refe, e fi 
annoderà {opra il .yafo 9 e fij quel npdo fi ap- 
plicherà . jm cilindro <Ji filaccia t di tela , di 
Spugna, o fimili , acciocché non polla lo fteffo 
yafe, efiere recifo-, e vi fi farà .fopra un altro 
modo fcorrevolè, ftringendo ,,fiflo/.che non fi 
veda più efcire (angue : fi evit^ranno^ ne^yi (c)^ 
tendini , ed aponeurosi , che non fieno colti 
nel nodo-jr-ed-^ltre cautele accenneremo dell® 
varie- allacciature de* vafi ne* varj luoghi trat- 
tando (d) 9 ma quafi 'fempre fi debbono farer 
duejigature, L' una fopra, e l'altra fotto della* 

7- . /finta . 



gneum (fcrive Vegezio art. veterin. lib. 3. cap. xiv.) 
in vena , qua fanguis profluit , ponis , fy ligas j , prafens 
ejl remedium. E fé quefto metodo di Vegezio può 
fembrar differente da quello, che fi ufa per gli 
uomini , noi troviamo , ^ che Giordano Ruffo j il 
quale viveva al tempo dì, Frederico IL , Imperatore 
detto Barbaroffa, nel libro. àeìV Arte de* Mara/calchi 
al cap. 3. dice à chiare note: fe 9 cavando la ghian- 
dola y ovver poflema,fi rompejfe alcuna vena 9 Cubito fi deo- 
no prendete i capi della vena colle dita , e ligarli con un 
filo di feta. E li fa * che in que' tempi fotroil nomo 
delle vene fi comprendevano anche le arterie ^ 

(a) Vedafi la tav. 1. , ove fono rapprefentati di- 
verfi aghi per queft' ufo. 

(b) Se fi può, bifogna fempre evitare dì. allaccia- 
re infieme col vafe delle fibre camole, perchè ne 

Kiflono accadere fpafmi , dolori , e convulfionl. 
i ciò però fi parlerà più di proposto nel trattate 
delle operazioni. 

(e) NeMo fteflb trattato faremo* vedere r che qual- 
che volta fi poffbno comprendere neir allacciatura 
anche i nervi. 
(d) Vedagli per efempio i numeri 84.4 93 .ec« 



EMORRAGIA. 3; 

firlta eieff arteria con quelle cautele 9 e per 
quelle ragioni , che efporremo , parlando dell' 
operazione dtlt anturìfma . Mentre fi preparano # 

gli aghi , per fare 1' allacciatura , fi farà appli* 
care il dito da un affittente fopra la fteffa arte- 
ria , o vi fi metterà il torcolarc (a) , fé foflb 
un membro, fui quale fi poteffe adattare. 

38. Il fito, il diametro , la forza del vafe , 
la figura , e la bruttura della parte devono 
farci comprendere , fé la comprejjlont fia poffi- 
bile , o ballante , o fé fi debba fare tortamen- 
te T allacciatura ; e bifogna effere folleciti , 
nel!' adoperare , il più prefto , che fia poffibile, ni f^ e n ^: 
il mezzo più convenevole , per arredare Yemor- zi da pre- 
ragia, che altrimenti l'uno dopo l'altro adope- J-JI^Sli 
rando , fé effa non fi arreda , non folamente 
il malato ne foffre gran danno per le fincopi, 
e la debolezza , in cui cade , ma anco il Ce* 
rufico ne dovrà avere vergogna, potendo fem- 
brare irrefoluto , e men capace , e quefto è 
-veramente il caio più predante della Chirurgia, 
in cui fi può ben dire , che magnum periculum 
ejl in mora (£) • 

39- 



(<*) Vedafi T accennata tav. 1. , ove quefto ftru- 
mento è rapprefenrato . 

(Jf) Sia però, che fi adoperi, per arreftare X emor- 
ragia , la compresone , o l'allacciatura , femore il 
vafe aperto re fia oftrutto nel luogo compreftò , o 
libato, onde il fangue per effo non può più feor- 
rere , che per mezzo dei rami collaterali . Il Le- 
Comte Cerufico Francefe comunicò alla Società 
Reale di Medicina di Parigi ( torri. 1. pag. 502. hìftoiré) 
un fuo metodo particolare molto ingegnofo , con 
cui pretende di arreftare Scuramente , e fenza inter- 
rompere la continuità del canale V emorragia delle 
grolle arterie , quali farebbero le crurali , purché 
non fiano affatto recife trafverfai mente . Quefto me- 
todo confitte nel ricevere la porzione dell'arteria* 
aperta dentro il tubo d' un pezzo di penna da feri- 

Bertrand! tom. ni Ferite. C 
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39. Il tumori fuccede alle ferite o per ra- 
gione del luogo , o pel modo , con cui è fia- 
ta fatta la ferita . Effo può effere enfif ematico , 
o veramente umorale , e in queft' ultimo cafo 
egli è quafi Tempre infiammatorio . 

40 1/ enfifematico fuccede per lo più allo 
ferite penetranti del petto , e di quefto tratterei 
remo nell' articolo di quelle ferite ; P umorale 
dipende da una copia maggiore di umori , che 
fi trattiene nella parte ferita , o perchè folleci- 
tate le forze vitali ve ne mandano una mag- 
gior quantità , la quale non può così facilmen- 
te ritornare , o perchè , effendo la parte di una 
fquifita fenfitività , ed irritabilità , ne trae mag- 
giormente; o finalmente perchè le pani in- 
ugualmente recife refiftono , ftrangolano ., e 
fanno quafi fuffocazione , onde gli umori fono 
arredati , e producono pienezza • 

41. Nel primo, e nel fecondo cafo (40.) 
fervono le cavate di fangue abbondanti , e ri- 
petute fecondo l'età , il temperamento , le forze 
del malato , e la ftagione 9 una dieta rigorofifli* 
ma y la tranquillità <fr animo , e di corpo , Caria 
temperata , le bevande diluenti y e attemperanti 
{rumor. 167.* & alibi} \ cosi i rimedj topici 
faranno gli fteffi , che abbiamo propodi per 
gli altri tumori infiammati (ibid. 77. » 78., 79.* 
ec. ). Ma> quando dal modo della ferita pro- 
cede 



vere feffa lungitudinalmente , avendone prima vefti- 
te le pareti sì efterne , che interne con taffetà , di 
Cui fi Iafciano pendere all'uno, e all'altro lato del 
tubo due pezzi , che fervono per iftringere . Ma dalle 
fperienze Bitte dai Deputati della Società Reale fi 
ricavò, che anche con quefto metodo il canal arte- 
riofo refta in quel hiogo intafaro . Circa il modo di 
far la compresone vedanfi le già citate Differtazio- 
ni del signor Pinchienati falle ancurifmc * 
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cede il tumore , 1* unico rimedio egli è la d'ila* 
cagione , la quale fi dovrà fare per quella dire- 
zione , fecondo la quale fi portano tagliare le 
parti , che maggiormente refiftono (40.) , e fi* Come <k 
procuri il più facile, e il più abbondante fco- m£™° , 
lo delle marce f che fi dovranno poi fare. In puutn.' 
una puntura (3) , a cui fopravvenga eumore , fi 
taglieranno gì 9 integumenti , e le carni per tan- 
ta lunghezza , ed anco più , quanta è la profon- 
dità di effa puntura , e fecondo le parti fog- 
gette fi taglierà fuperiormente , od inferiormen- 
te f cominciando dalla puntura , oppure fi ta- 
glierà dati' una , e dalP altra parte , ficchè ir 
luogo della puntura fi trovi nel mezzo della 
dilatazione ; e , fé foflTe una ferita perforarne 
(j) , fi farà una maggiore dilatazione- a quell* 
apertura , per la quale non folamente fi dia la 
ilrada alle marce, ma i corpi efiranei (47.) fi- 
portano # più facilmente eftrarre, e le arterie 
comprimere , o ligare . Le parti nervofe , ten^ 
dinofe , o aponeurotiche femirecife fi taglieran- 
no in modo, che fe ne tolga affatto la conti- 
nuità, <fome in altro luogo aimoftreremo (116., 
118), e nel fare tali dilatazioni dobbiamo 
Tempre effere diretti dalle più efatte nozioni 
anatomiche , e filologiche , onde fi portano 
fere con maggior profitto , quelle parti evitan- 
do , la recisione delle quali potrebbe effere 
inutile , o pericolosa . 

41. Ippocrate nell* aforifmo 66. del lib. v. 
lafciò fentto : » fi , magnis , & pravis exiften- 
» tibus vulneribus , tumore* non adpareant, 
» ingens malum (a) » . E certamente debb'ef- 
fere un gran mais , che a tali ferite non fo^ 

prav- 
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prav venga tumore . Imperciocché , fi e come in 
una ineijione (1.)., o contusone (5*) notabile 
le parti , per 1' accrefeiuta , e follecitata forza 
contrattile , maggiormente fi muovono , irritate 
come fono dal nuovo {limolo , onde il fangue 
debba eflere talmente fpinto pe* le arterie ver- 
fo i rami minori, che le fette cellule diftefe 
T da quel maggior impeto fi riempiano di fangue. 

finte *non ( vtdajì la teoria delt infiammazione tumori dai 
fucceda^- num. 45., al num. 62.), il quale non può af- 
fatto liberamente tornare per le vene ; così la 
parte contufa , o altriménti ferita dee infenfi- 
bilmente elevarli ,. e formare un tumore rofj'o 
infiammato , il quale ancora , per quante fono, 
le forze vitali, fempreppiù dovrà crefcere , fino- 
che per Io {gravamento indotto dalla /appura- 
tone fi abballi. Quando dunque dopo una tal. 
grave lefione non fucceda il tumore , fi dovrà, 
temere , che 1' azione vitale fia affatto* eftinta 
in quella parte 9 e tal dovendo effere V enologia 
di sì diverfi effetti, con precifa eleganza, e- 
verità fcrifle Celso cap. i6# ljb. vi. ,» nimis- 
» vero intumefeere vulnus , periculofum , niliil 
» intumefeere , periculofiffimum efi : illud indi- 
» cium magnai inilammationis , hoc emortui 
» corporis eft ».. 

43. Quantunque però fia neceffario , che a 
tali ferite fopravvenga tumore , fi dovranno ni- 
ente di manco adoperare , come fi è dettoci.), 
gli opportuni rimedj fecondo Je diverfe cagio- 
ni , che lo poffono muovere , acciocché non fi 
faccia violento, ed ecceffivo; che potrebbe fa- 
cilmente apportare cancrena , o graviffiini afcejp m 
E fé ciò non ottante divenga impetuofo , e 
fuffòcativo , fi dovrà curare, come abbiamo 
avvertito nel trattato de 9 tumori alVarticolo del 
flemmone ( 88. * e feg. )• Del male , che pofla 
avvenire pel difetto del rumore in limili ferite % 

•vede- 
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Vedete gli articoli delta cancrena (/umor. a64.,ec), 
fe delle, ferite fatte da arme da fuoco (97, 
98-9 99* ) » che ivi ne abbiamo ampiamente 
trattato . 

44. Il dolore procede Tempre dalla violenta, è 
forzata diftenfione delle fibre nervofe , che dal 
cervello vengono alla parte ferita , e tal di- 
ftenfione effendo inevitabile nelle ferite per là 
contrazione delle parti recife (n.)> vi dovrà 
fempre effere congiunto il dolore , il quale farà 
proporzionato alla quantità , ed alla forza , 
colla quale effe fibre faranno dift ratte . Il ma- 
lato dimostrerà la forza del dolore 9 che foffre, 
colla inquietudine 9 agitazione , veglia , febbre , 
calore , e fete , e principalmente coi lamenti , 
e fé giunge ad una certa intfenfità , e perfeve- 
ranza , potrà finalmente produrre convulfione 
(in.) 9 e cancrena [tumor. 23X.). 

45. La perfeveranza del dolore dee procede- 
re o dalla natura fteffa della parte ferita, ef- 
fendo effa molto irritabile , fenfitiva , e nervo- 
fa , come nelle ferite delle parti nèrvo fé { no., 
e feg.), alle quali fuccede una forte, e co- 
rtame contrazione , per la quale le profiline 
parti fenfitive fono fempreppiù comprefTe , e 
diftratte ; oppure dall' impeto , e dalla copia 
degli umori , che foftengono , o producono efli 
foli tali effetti , o da alcun corpo flranicro (47.), 
che punge 9 diftrae , o comprime continuamene 
te le parti nervofe contro la ferita . Ma colle flette 
caufe fifiche il dolore non è fempre della fteffa 
intenfità , eh* effo fovente acquifta un maggior 
grado per la propria naturale fenfitibilità del 
Soggetto , la quale per efperienza conofeiamo ? 
non poco variare fecondo il genere di vita, 
JP età , il feffo , il temperamento ec. 
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46. Quando H dolore dipenda dalla partico- 
lare compofizione, e bruttura della parte ferita 
[45.)^ infegneremo tìtìì 9 articolp della ferite de 9 
nervi (no., e feg . ) come vi fi debba provr 
.vedere • Nel fecondo cafo convengono gli (ledi 
rimedj 9 che abbiamo propodi pel tumore , che 
fopravviene alle ferite (41., 4?)> il quale di 
yado non fopraggiunge , quando grave , e co- 
ftante fia il dolore, dipendendo 1' uno, e V*U 
tro dalle ftefle cagioni antecedente , e congiunta 
(40,, 44.9 e 45.)» e & quefte cagioni non 
fi poflbno vincere, ne fopravviene per lo più 
la convulfione fui.), che efige maggior folle- 
citudine , ed esattezza nell'ufo di quegli fteffi 
rimedj . 

47. Ma fé da un corpo Jlraniero fitto dentro 
liei la ferita procedono il tumor infiammatorio , 
il dolor cojlante , ed imenfo ( 41. , 45*) , ficchè 
ne poffano fuccedere la convulfione , gravi afeef. 
fi , cancrena , o morte ( 44. , 46. ) , quello fi 
dovrà tortamente eftrarre o per Inferita ftefla^ 
o facendo alcuna contro - apertura . Si eftrarrà 
per la ferita ftefia , quando il corpo /laniero 
non fia molto lungi da efla, non conficcato 
dietro qualche argine , o angolo , che ne im- 
pedivano la ftrada , o la rendano più lunga , e 
pericolofa ; e fé folamente 1' anguftia della fe- 
rita ne rendefle più difficile , e ftentata l'eftra- 
zione , effa fi dovrà dilatare per quell'angolo , 
o per quel lato, ove il taglio fia men perico- 
lofo , e dove più fàcile , e più ficura fi apra 
la Arada . Si farà la contro - apertura in quel 
luogo , dove il corpo Jlraniero fporge maggior- 
mente , ufando le ftefle cautele indicare per 
fare la dilatazione (35., 41. ), ed evitando 
quelle parti , che meglio farebbe confervare 
intatte , come nervi , vafi maggiori fanguigni , 
tendini , ligamemi ec, 

48. 
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48. Egli è ben vero, che alcune volte la 
cortame puntura , o compreffione del corpo 
flraniero potendo produrre graviflimi fintomi y 
non fi debbano neppur risparmiare tendini , 
aponeurofi , e legamenti , per trarlo , quando 
vi foRe innicchiato fotto ; ma (èmpre fi dovran- 
no tagliare in trafverfo , o in obbliquo , ficchè 
fé ne tolga affatto la continuità , per evitare 
que* fintomi di contrazione , fpafnio f o foffo- 
camento , che potrebbono fuccedere per la lo- 

' ro irregolare , e men compita recifione ; e fé 
tali dilatazioni , e contro • aperture (47.) potef- 
fero eflere infufficienti , o di graviffimo perico- 
colo , in tale urgenza di fintomi alcuni hanno 
propofla 1* amputazione , quando la ferita fia 
negli articoli y ed in altro luogo dimostreremo 
come in cafo di certe ferite del capo fi debba 
fare la trapanazione unicamente per eftrarre 
un corpo flraniero ( 199. , 6» alibi). 

49. Molti ftromenti furono inventati , per 
eftrarre i corpi jlranìcri dalle ferite , come ta- 
naglie a roftro di gru , di pap agallo , di corvo, 
varj cucchiai 9 viti tricufpidi ec. , le quali fono 
oramai andate in difufo , imperciocché , quan- 
do fianfi fatte le convenevoli dilatazioni , e 
contro - aperture ( 47. , 48. ) , facilmente fi pof- 
fono eftrarre colle molle comuni , oppure fmuo- 
vendoli colle dita , con unte , fpatulc , e fimi- 
li , e a poco a poco riconducendoli agli orifizj, 
evitando però di fare f come diconfi , faìCc 
flradc , di pigiare , contundere , e lacerare , 
onde ' farà fempre bene di cercare il corpo Jlra- 
niero , introducendo per la ferita il dito indi- 
catore , piuttofto che un ruvido finimento in- 
fleffibile ;. e per edrarlo con maggior facilità ; 
giova non poco fapere dal malato , fé può dirf 
lo, con qual direzione gli fia venuto il colpo* 
ed in quale fituazione allora egli folle , per 

C 4 pò- 
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poter portare tortamente per la via pivi ficura 
U dito, o altro ftrumento. Eeli è vero però^ 
che il corpo jlraniero avendo incontrato un 
corpo duro , come un oflb , può avere cangia- 
ta la prima direzione , ficchè fi debba cercare 
per ogni altro verfo , dove poffa effere , fé 
pure dal tumore , e dal dolore non fia indicata 
la Tua fede . 

50. Sempre fi debbono eftrarre i corpi ft ra * 
nitri , quantunque non offendeflero , ove iono, 
fé F effrazione ne fia poffibile , fenza grave 
perìcolo , acciocché colla loro lunga dimora, 
non portano produrre a/ceffi*, lunghe, e peri- 
• Quando colofe fuppura^ìoni , o fijtole , o non traicor- 
fi debbano rano poi per una men convenevole ftrada 9 ove 
quando'la- portano alcuna parte aggravare , od offenderne 
feiarc. 1 muovimenti . Ma, fé la debolezza del malato* 

o la natura della parte , e la recondita , e lon- 
tana fituazione del corpo JIraniero non lafciafle- 
ro fperanza , che con dilatazioni , o contro- 
aperture fi poteflero eftrarre fenza grave peri- 
colo , non producendo elfi pericolofi accidenti, 
fi potranno lafciare ; che poi per Fabbaflamen- 
to , e per la mollezza della parte , che devono 
fuccedere confeguentemente alla fuppura^ione , 
facilmente fi potranno eftrarre , o faranno por- 
tati in luogo più proprio , e più comodo , per 
farne con minor danno V effrazione : anzi ab- 
biamo ftorie , che palle d* archibugio , e fimili 
vi fono rimafte per molti anni fenza incorno^ 
do (<z). 

ì 5*- 

" (*) Quidam, aecepto in inguine a faghta vidntre , quent 
nos vidimus, pratter omnemjere exfpc&atìonem fanatus efi; 
neque enim fpiculum , quod nimis alte defeenderat , edu- 
$um fu'u, ncque ulta memorate digna fangulnis eruptio , 
aut inflammatio aderat , neque claudicavi; • inventum autejn 
fpiculum fexto demuni anno , ex quo v u ln era tus fuerat . 
eduximus. HiPPJfR* de mqrb, yulgar, (i^y.pag. 1153. 
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5!. I pezzi di tela, o di panno; che pof- 
fono eflere flati portati dentro della ferita dalle 
fleffe palle d* archibufo , Cogliono eflere più 
nocivi ; chepperò in cafo di tali ferite Tempre 
fi debbono efaminare le vedi del ferito , per 
vedere quali pezzi vi manchino , che poflano* 
eflere nella ferita , onde eftrarli , per non fof» 
irire quelle lunghe faftidiofiflime fuppura^ionì \ 

51. Le parti, che fono, fuorufcite da una 
ferita , debbonfi quafi tutte, quanto più pretto 
il potrà , ricomporre o con un* aggiuftata com- 
presone , o colla convenevole fitua^ione della 
parte , o. facendo dilatazioni, o contro - apertu- 
re , fecondo il luogo, e modo della ferita , la 
coftituzione, o mutazione della parte fiiorufci- 
ta , come ne* proprj luoghi dimoftreremo , i 
lor cafi particolari efaminando . 

Della convitinone qual accidente delle ferite 
fi parlerà nelP articolo delU ferite delle parti 
nervofe (no., e feg. ) . 
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^ J Ella prima , feconda , e terza figufa fono 
rapprefentate tre diverfe fpezie di torcolari . Il 
torcolare , ( torcular ) altrimenti detto Jlrettojo f 
o torchio , e dai Francefi tourniquet , è una 
macchina deftinata a ftringere un membro , per 
fofpendervi la circolazione del fangue , infino 
a tanto che fianvifi fette le necefTarie operazio- 
ni • Gli Antichi fi fervivano d' un laccio , o 
naftro di filo , o di feta , con cui ftringevano 
circolarmente il membro ; ma la contufione , 
al dolore , gli afeeffi >• e perfine la cancrena 
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confecutivi a quefta ligatura hanno rifvegliato 

1* ingegno de* Cerufici a cercar di moderarne 

la dolorofa impreffione , e gli altri cattivi ef- 

„ TorcoUre fetti . Un certo Morel Cerufico a Befanzone 

« «yicchia. vuoIfi ^ che fu fl^ jj prjmo ^ nd temp<> 

dell' a/Tedio di «quella Cura fatto dalle armi 
Francefi Tanno i66tf., ad avvolgere , prima di 
mettere quel laccio , circolarmente il membro 
con una compreffa 9 più doppj , fcpra la qua- 
le poi ftringeva il laccio per mezzo di due 
cavicchie pallate al di (otto dei medefimo 
r una alla parte efterna , e 1* altra all' interna 
di effo membro . Ma neppur con queit* avver- 
tenza fi evitavano i fopraccennati difordini , 
che furono in parte fchivati dai Cerufici più 
moderni , i quali incominciano ad applicare 
lungo il corfo dell 9 arteria una lunghetta a più 
doppj , e alla parte oppofta una limile com- 
prila quadrata , e fopra quefta o una lamina 
di corno , o un pezzo di cuojo , o di cartone 
della fteffa figura , e larghezza , foftengono il 
tutto con una fafciatura a dolabri , e allora 
applicano il laccio di feta , o di filo , che 
ftringono , torcendolo con una fola cavicchia 
paffatavi fotto nel fito corrifpondente a quella 
lamina • Nelle figg. 1. 9 e II, della Tav. III. 
delle Injlitu^ioni Ccrufichc dell' ElSTERO fi può 
vedere quella fpezie di torco/are e a parte , e 
meffo in fito . Quefto Jlrettojo non folamente 
fofpende la circolazione , ma produce nel mem- 
bro un certo intormentimento , per cui le ope- 
razioni riefcono meno dolorofe ; ond* è , che 
da molti , e tra gli altri dal Theden (a) vie- 
ne anche a* noftri di prefetto . Ha però 1* in- 
conveniente 9 che in tutto il tempo della ope- 

razio- 
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fazione bifognavi un affittente, che tenga fer- 
ma la cavicchia , perchè non fi rallenti , oltrec- 
chè neppur con tutte le fovraddefcritte cautele 
d potibno affatto evitare i dolori , e le con-* 
tufioni . 

Gian-Luigi Petit diede nel 1718 all'Acca- 
demia Reale delle Scienze di Parigi la deferi- Torco!*» 
eione, e il difegno di un nuovo torco/are da re avite del 
fé inventato molto più comodo * e molto me- Ef TI ? 
no dolorofo . Egli è comporto di due pezzi di 
legno uno fupenore mobile ( A A ) , e l'altro 
inferiore immobile ( B B ) , larghi amendue 
quafi due pollici , alquanto concavi nella loro 
faccia inferiore, conveffi nella fuperiore 9 e 
incavati affoggia di mezza luna alle loro eftre- 
miti: il pezzo inferiore dee avere quattro pol- 
lici, e mezzo circa di lunghezza, il fuperiore 
farà alquanto più corto . Dalla parte mezzana 
dell' inferiore s' innalza un cilindro cavo , alto 
fette linee , con otto linee , e mezzo di dia* 
metro ( C ) , e un altro limile cilindro s* in- 
nalza dal centro del pezzo fuperiore , alto fei 
linee con un pollice , e mezzo di diametro (D)« 
Nella cavità di quelli cilindri , come pure m 
tutta la fpeflezza del centro del pezzo fuperio- 
re , che è perforato , è intagliata una vite 
femmina , che ferve a ricevere una vite ma- 
fchio pur di legno ( E ) , terminante^ fuperior- 
mente in un bottone appianato da impugnar/i» 
affine di far rivolgere erta vite , i cui palli fo- 
no quattro , o cinque , ed hanno ciafeuno 
Suatro linee di diametro , perchè portano prò- 
une il loro effetto con un fol mezzo giro, 
il qual effetto confile nel fare allontanare , o 
avvicinare il pezzo fuperiore mobile all' infe- 
riore immobile, fecondocchè fi volge da de- 
ftra a finiftra, o da finiftra a deftra. Tutta la 
macchina è tenuta infieme per mezzo di un 

«lift* 
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cilindro di ferro, che pafla pel centro dei dui 
pezzi di legno, e per tutta la lunghezza dell! 
vite mafchio , ribadito nella faccia inferiore del 
pezzo inferiore, e nella fuperiore del bottone 
della vite in modo , che quefta può girare li* 
belgamente attorno di effo , come attorno di 
<r ; un affé . Abbiati innokre una benda di pelle 

; di camofcio raddoppiata , larga quattro dita 

trafverfe, e lunga più o meno fecondo il vo- 
lume del membro: a uno de* fuoi capi fi at- 
taché una pallottola ben rimborrata, e coperta 
della fteffa pelle , larga , e lunga quanto il 
pezzo inferiore del torcolart : abbiafi pure un' 
altra fimile pallottola , ma più piccola , la qua- 
le abbia nella fua faccia fuperiore un 9 anfa fatta 
da un naftro di feta, o di filo cucitovi coi 
fiioi due eftremi ; fotto queft' anfa fi fa paflare 
1' altro capo della benda di pelle di camofcio 9 
di modo che per effe benda la pallottola può 
liberamente fcorrere . Si munifce il torcolart 
d' una cinghia di cuojo , o di feta larga due , 
Modo di Q tre jj u tra f ver f e e l U nea venti pollici più 

fervirfenc. r rr i • r i n r 

o meno , fella lungitudinalmente nella parte 
mezzana della fua lunghezza : in quefta fefliira 
fi fa paflare la porzione della vite mafchio, e 
il cilindro cavo , che s 9 innalzano al di fopra 
del pezzo fuperiore • Quando dunque vogliamo 
fervirci di quefto torcolart ( e pei divertì cafi 
fé ne deono avere di diverfa grandezza) , fi 
avvolge il membro con quella benda di pelle 
di camofcio , applicando la pallottola più pic- 
cola fui tronco de 9 groffi vafi , e l 9 altra alla 
parte oppofta del membro , e aflkurandole in 
fito , per mezzo di un naftro che Aringa bene; 
fi applica poi il torcolart > facendo sì , che la faccia 
inferiore del fuo pezzo inferiore prema efattamen- 
te contro la pallottola più grande , e annodando t 
capi della cinghia pendente dal medefimo torcolart^ 
. , dopo 
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dopo avere eoa effa avvolto circolarmente il 
membro , annodandoli , diciamo , a uno de 9 
lati della ftefla pallottola prima con un nodo 
Scorrevole , e poi con un cappio . Sì fa poi 
girare la vite da deftra a finiftra 9 dal qual 
giramento venendo feoftato il pezzo fuperiore 
dall' inferiore , viene maggiormente ftretta , e 
tefa la cinghia , e confeguentemente anche 
maggiormente applicata contro il tronco de 9 vaii 
la pallottola più piccola • Se poi fi volge la 
.yite da finiftra a deftra, il pezzo fuperiore fi 
?bbafta, e fi. avvicina all'inferiore , e la cin- 
ghia fi rallenta . Molti fono gli av vantaggi , che 
quefto torcolarc a vite ha (opra quello a ca- 
vicchia: primieramente non v'ha bifogno di 
alcun affittente , che lo tenga fermo , perchè 
faccia la debita preffione, né per iftringerlo, 
p per rallentarlo : in fecondo luogo comprime 
molto meno le patti laterali del membro , on- 
de la circolazione del fangue non è affatto 
fofpefa ne' vafì collaterali , e fé fi teme , dopo 
fatta la operazione , una nuova emorragia , fi 
può , fenza grave incomodo del malato , la- 
fciar in fito 9 ma rallentato , e , quando quella 
jforprendefle , il malato inedefimo , o qualun- 
que perfona può facilmente firingerlo . Nel trat- 
tato delle operazioni ne' capitoli della qpcra{io~ 
ne . delP anturi/ma , e dell' . amputazione degli 
articoli nuovamente s' infegnerà . il modo di 
applicare V uno , o l' altro torcolarc nelle diver- 
ge regioni di efli articoli . 

Il celebre Morànd , ed altri dopo lui fe- 
cero delle notabili correzioni al torcolarc del torcolarc 
petit, come fi può vedere nella fig. IL Pri- corretto 
«neramente , perchè fia più fodo , fanno le R a N d ° 
due lamine fuperiore , e inferiore colla vite <*? altri 
pon di legno , ma di oricalco ; poi perforano Flg * lu 
la lamina fuperiore con , due buchi pofti nel 

fuò 
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fuo mezzo a ugual diftanza dalla vite, e dalle, 
eftremità di effa lamina , e in quefti buchi 
fanno paffare due cilindri di ferro (A A), 
che vengono a eflfere labilmente impiantati 
nella lamina inferiore : 1' ufo di quefti cilindri 
è di mantener ferme le due lamine , acciocché 
nei girar la vite non fi fvolgano né da un 
lato , né dall' altro . Nella faccia fuperiore del- 
la lamina mòbile fonò infidi verfo le fue eftre- 
mira due archi dello fteffo metallo ( B B ) , 
fotto i quali fi fa paffare la cinghia ( C C C ec,) « 
Uno dei capi di effa cinghia è munito di unaf 
fibbia ( D ) , la quale ferve a ricevere 1' altra 
capo ( E ) , pel quale però fi fa prima paffare 
la pallottola (F F), effa pure munita nella 
fila faccia fuperiore di una lamina , e di due 
archi di oricalco. La lamina inferiore del tor- 
colare è in tutta la fua circonferenza pertugiata, 
e per mezzo di quelli fori è alla fua faccia 
inferiore cucita la pallottola , che dee metterli» 
alla parte oppofia de' vafi da compriinerfi • 
Ognun vede , che in quefta maniera tutt' i 
pezzi , che fono neceffarj. nell' apphcazione del 
torcolare trovanti uniti infieme, invece che nel 
tot colare del Petit le due pallottole ne fono 
feparate , e vi abbifogna un naftro particolare 
Torcola- per mantenerle* in fito . 
stero 1 '** 1 " ' due deferirti torcolari fi poffono folamente 
Fìg. Ili, applicare agli articoli . L* EisTERO nell'opera 
citata tav. v. fig. i. ne ha fatto intagliare, uno, 
che può anche fervire al collo , e alla tefta , 
e che qui vedefi nella fig, HI. Egli è compo- 
lio di una lamina di oricalco leggermente ri- 
curvata ( A A ) , larga un pollice , e mezzo , 
e lunga tre. A una delle fue effremità fonvì 
due ordini di buchi i per mezzo de' quali è cu- 
cito alla lamina uno de* capi di una corneggia 
( B ) , larga due , o tre dita trafverfe , e lungar 

quan- 
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quanto fi vuole: all'altra eftremità della flefla 
lamina fonvi due uncini di ferro ( C C ) , de- 
sinati a ricevere V altro capo della correggia , 
il quale perciò verfo i fuoi margini ha diverfi 
fori podi a diverfe diftanze gli uni dagli altri 
(DDDcc), Nel centro della lamina è 
intagliata una vite femmina, che la perfora in 
tutta la fua fpeflezza da una faccia ali 9 altra 9 
nella quale fi fa paffare una vite mafchio (E), 
limile apprefs 9 appoco a quella del torcolarc 
corretto dal MoraND ( G fig. II. ) . Quefta 
vite debb 9 edere cava , e ricevere , come ab- 
biamo detto di quella di legno del torcolarc 
del Petit , nella fua cavita un cilindro di 
ferro , che inferiormente terminati in una )a« 
mina rotonda , od ovale , che ha un pollice 
circa di diametro (F.F). Volendoci adunque 
fervire di quello (frumento , per arredare l'emor* 
ragia di qualche vafe ragguardevole , dopo aver 
applicato fu Ha ferita del vafe diverfi duelli di 
filaccica , che facciano come una piramide ro- 
vefeiata , poi fopra di elfi alcuni cufeinetti di 
tela quadrati , fi avvolge il membro con una 
comprerà circolare . quindi fi applica la lamina 
orbicolare del torcolarc -fopra i detti cufeinetti , 
e fi circonda il membro colla correggia, la 
quale, accurata che fia col fuo capo libero agli 
uncini , girando la vite, farà maggiormente tefa , 
e comprimerai il vafe quanto fi vuole. 

Le figure IV., V., VI. , VII. , Vili., e Jfli tì- 
IX. rapprefentano aghi di diverfa groflezza , ™£ ^v. . 
e più, o meno curvi, fia per cucire le ferite, v.,VLfic* 
che per fare l'allacciatura de 9 vafi fanguigni 
aperti • 

La fig. "X. rapprefenta lo finimento detto PonaiguiU 
dai Francefi portaiguillc con un piccolo ago u . 
ricevuto tra le fue morie . Ig ' 

La XI. T ago del Govlard per fare l 9 allac- G £&J£ l 
ciatura dell'arteria intercoftale. AR.- 
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ARTICOLO III. 

De k regime de 9 feriti , e del modo 

'-"[- w:^;-^- • t • < 

5J. I feriti * fi -deblit^^'tènére in un'aria 
temperata, ed uguale* (VÒV .]!• lo*o' vitto fia 
tenue , attemperante ,* e' f addolcenti , coinè bro- 
di non troppo pingui, niente : di» vino , loro 
raccomandando una* . dieta pròpòrzioflata» alle 
loro forze , e • temperamento , e convenevole 
ai fintomi, prefénti , eflendo piuttofto rigorofi , 
che indulgenti, fov venendoci delF antica- fen- 
tenza : vulneratos fame ajfligito : fi prescrive- 
ranno decozioni da bere rinfrtfcanti 5 attempe- 
ranti , anodine , vulnerarie , fecondo i fintomi , 
che faranno fucceduti alla ferita : ftia il mala- 
to in ripofo d' animo , e di corpo , che non 
metta in troppo muovimento gli umori , e non 
pericoli di {muovere , o fregare le parti . Se 
faranno neceflarj rimedj paregorici , per calmare 
V orgafmo , e V inquietudine , fieno quefti miti, 
. come V emulfione di femi comuni fatta nell' 
acqua di ninfea coli' aggiunta di feiropo di pa- 
paveri bianchi , e fé non in grave urgenza fi 
ufino i narcotici foporiferi ( tumor. 496, ) : fi 
mantenga il ventre libero co* clìfleri ammolli* 
iivi j e rinfrefeanti , ed , anco paffato 1' orgaf- 
mo , non fi ufino purganti fé non diluenti , e 
miti . 11 membro ferito fi tenga agiatamente , 
non fi muova , e fi difenda dall' aria ; è po- 
polare il proverbio : ■■ braccio al collo , e gamba 
al letto (a) . ■ 1 

5* 



(a) Stare ulceri minime conventi , idque prafertim fi vi 
crure ulcus fit > immo neque federe , neque ambulare : ve' 
rum quies , & otium pfurimum conducunt • IPPOCRATE 
nel principio del libro de ulceribus . 
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54. Quando fi debba medicare una ferita , fi 
abbia Tempre ? apparecchio allestito , e quando 
V aria è fredda i un vafe con fuoco , per ri* 
fcaldarla attorno il letto del malato ; che nien- 
te più nuoce alle ferite , quanto l' aria fredda , Metodo 
ed umida . Se fia neceflario muovere il itiem- di modica 
bro , che fi dee medicare , muovafi colla mag* *■ t 

gior leggerezza* e deftrezza , che il malato non 
ne foffra , e non fi {compongano le parti ; fi 
raiciughi la ferita da ogni immondizia, ma 
ienza radere , o fregare ; bafta applicarvi un 
cencio , fu cui leggermente fi comprima con un 
viluppo di filauica y fino che la ferita fia mon- 
data: Ce ne riempia poi il fondo con morbidi 
fiutili , che non comprimano , né pigino , ma 
vi portino il rimedio, e ne bevano le marce* 

55. Né mai fi ufino tajle dure, come era 
ufo antico . Se vorrete leggere il Magati 
de rara medicatione vulnerum (a) f gli aforifmi 

del SancaSSANI (£) , i Dijinganni Cerujici di Dann | 
Antonio Boccaccia I (e) f e il Cerufico di Spc- prodotti 



dall' abufo 
delle ufi* « 



{a) Stampato per la prima k volta in Venezia in 
foglio T anno 16 \6. 

(b) Quefti aforismi* che fono in numero di cen- 
to , trovanfi a pag. 26*5. del li. Tomo delle DUuci* 
dazioni fifeo - mediche 9 tendenti a richiamare la Me- 
dicina pratica alla preziofa purità , in cui ce la la~ 
fciò il grande IppoCrate , o fia Del vero Mao Art 
redivivo * Campato in Roma 17)3. in foglio. Quefti 
fteffi aforifmi erano già flati pubblicati a parte in Ve- 
nezia 1713. in<£. con quefto titolo: Aforifmi generali 
itila cura dille ferite col modo del Magate . 

(f ) Cinque disinganni Chirurgici per la cura delle feri- 
te. Venezia ijlj.'in 8. Il SANCASSANI tom. I. pag, 
160. delle fiie dilucidazioni dice , che fono lavoro» 
proprio • 



Bertclandi tom* ni, Ferite 
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date del Belloste (*)■, 'vedmte , quanttr fia 
abbominevole l* ufo delle tafte ; e vi ferva per 
tuve le ragioni il penfare , che le rafie non 
poffono fervire , fé non per mantenere aperta 
una ferita ; non vi è però pericolo , eh* eflTa fi 
chiuda, finché evvi «movimento di fuppura- 
•~ {ione, corpo Jìraniero y che tien le parti divife , 
tumore , infiammazióne , accidenti tutti , che fi 
opporrebbero alla riunione, quand' anco {cioc- 
camene in tali circoftan&e fi vòleffe proccu- 
tare .Né le dure tajk m fimil cafo poffono 
produrre altro , fé non fé compreffioni , diften- 
fioni , e pigiamenti , pei quali quegli accidenti 
crescano , e fi eccitino maggiori fuppura^ioni , 
ofeeffi , feni , e fiftole , carni fungo fé ec. , le 
quali cofe non potranno mai fuccédere , fé fie- 
no fatte le opportune dilatazioni (35., 41., 
48.) , o conerò- aperture ( 47, , 48. , 51. ) f 
onde fieno toke le compreffioni , e gli ftira- 
Inenti , e fia refa facile la ftrada ai corpi Jlra* 
nieri , ed alla materia della fuppWa^icne , man- 
tenendo anco per tal effetto la parte nella de- 
bita fituazione . Vedrete in altri luoghi (82., 
& aliti') , come talvolta poffano giovare 
i f etoni , quando per tutto il luftgò tratto di 
una ftrita non fia conveniente 9 o pofiibile di 
fare la dilatazione . 
r r - , 56. Peffimo ufo egli è anco quello di me- 

Le tinte .. / P . ^? - f % 

fi medichi- dicare tanto fovente le finte y efpònendole air 
noditado. *rh , che loro è fommamente* nociva (54»), 
ed alle fregagioni, che irritano le delicatiffime 
fibre feoperte . Imperciocché-^, quando cogli 
accennati mezzi (dal num.- !}• al 55.) fi 
abbia provveduto agli accidenti, e fia refa de-* 
qlive ., e f?cile rf 1' efeita . alle^ materia , non fi 

dovrà 

(a) "Lt Chirurgica t£ Hopital . P&rIS WpV. & 
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dovrà temere , eh' effe fi arredino , e fi aprano 
altronde la ftrada ; anzi confervando le ferite ben: 
cuftodite l e non irritando così fovente le fibre, 
più facilmente fi avrà quella temperie , per cui 
meglio fuppurino 9 e , come Tuoi diri! , fi dige- 
rifeano (n. 8.); la materia farà meno vifeo- 
fa , meno putrida , e meno crederanno le carni 
fungo/e • Leggete gli aforìfmi qui fopra citati 
(55) del SancàSSàni , i quali potrete trovare 
nel iv. Tomo della Biblioteca Lenifica del 
Mangeti pag. 489. (a). 

57. Ancor meno fovente fi dovranno medi- 
care le ferite femplici^ che fi vogliono riunite 
per prima intensione (M-> i& ec. ) • Imper- 
ciocché , effendo in umili cafi poca , o neffu- 
na la fuppuratfone (6) , la quale anco dee ave- 
re la ftrada libera , qual prò fi potrà àfpettare 
dal medicarle fovente ? Maggiore certamente 
potrà effere il danno collo fmuovere le parti , 
che fono meffe a contatto , e che ancor così 
poco refiftono . Non farebbe per verità giudi- 
ziofo quel Legnaiuolo , che avendo commefli 
indente pezzi di legno con colla , quelli muo- 
veffe, e toccaffe , prima che la colla fi foffe 
indurita , e feccata • 

58. Per gli accidenti adunque, che efigono 
rimedio locale , per la maggiore , o minore 
fordidezza , che fi faccia nelle ferite , piuttofto 
che per dimostrare la fua inutile , o forfè anco 

per- 

^ ■ 1 j uff 1 1 1 1 H 

(a) Tradotti però dall' Italiano , nella qual lingua 
fono fiati fcriui dall'Autore , in latino . Circa la 
femplkità del medicare le fetite anche accompagna- 
te da perdita ò\ foftanza , leggami le belle oflervazionl 
del PiBRAC inferite nel IV\ tom. delV Acead. Reale A 
Chirurgia pag. 63 col titolo Rtmarques fur le trattemene 
dts pfayes av$c verte de fubJLnce , ove vedrafli j eh* 
col medicarle eli rado , e con femplici filaccica afeiut- 
te per lo più fi guari/cono. 

D % 
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perniciofa diligenza , o per foddisfere l' hnp&r 
zieìiza del malato ,. dovrà il Céruficqt medicare 
fovente le feriti ^ né , il confetto , la di danza da 
una medicazione air altra fi può cosi facilmen- 
te definire , ma, nulla premendo , fieno , quanto 
più fi potrà , rare , e dittanti. 

59. Non fi dee neppure far abufo di rimed) 
meravigliofamente , e con impoftura compotti . 
La Natura è quella,, che riunifee le ferite , 
quando fieno tolti gli oftacoli; il Cerufico ni~ 
ente vi può aggiungere. Per le ferite f empiici 
Sì ufino badano que' pochi rimedj , che abbiamo dap- 
meV. "* P r,nc *PK> indicati. (1 6): per quelle *ehe devono 
fcmpiici. Suppurare , fieno tanto più miti , e (empiici i , 
digerivi , quanto più infiammata , e tumida è la ! 
ferita , e fi proceda con quella prudenza , ed 
attenzione , che poflbno richiedere le circoftarv- 
ze prefenti , e future . Vedrete nel rimanente 
di quefto trattato , e ancor più in pratica, quan- 
to fia vero il primo aforifmo del lodato SaN- 
CASSANI , nel quale dice , che » chiunque vor- 
» rà aferivere a fé la gloria di aver fanata una 
» ferita, ingannerà con poco garbo e fé ftef- 
: * fo, e chi gh crede , moftrandofi molto poco 
» intendente dell'arte, che e v profe(Ta ». Quai 
rimedj. ha potuto il Cerufico applicare alle 
parti interne ferite , che pure guarifeono ? Egli 
altro non. ha potuto fare , che moderarne , e 
correggerne _gli accidenti • £ non vediamo noi 
fpefifo gli animali rifànarfi, lambendo le lor 
ferite ì Io credo , che i balfamici , e i vulnera* 
r\ r tanto raccomandati per le ferite , non altro 
operino, fe non d'impedire il troppo /pandi - 
mento della cellulosa (11. 8. ), ed il troppo 
abbeveramelo, che fi produrrebbe per P- ec- 
cepiva quantità degli umori , che fi fpsnde- 
rebbono . Le ferite f fupputando , produ- 

cono 
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nò- 
faccia* 



cono per lo più carni fungoft , ed efcrefcenti', 
ed allora diventano ulcere femplici , delle quali 
in altro luogo (a) deferi veremo la cura , la 
quale vedrete, dover effere non meno lem- 
plice • 

ARTICOLO !V. 

Delle ferite contufe. 

60. La* contusone è un acciaccatnento di 
minute fibre , e vafi (5 ) ; i quali o fono fola- Cofa fa 
mente acciaccati , ed allargati per le loro fé- a * /°" r "n*~ 
zioni trafverfe, ohde il fangue ha potuto forfè quani 
pattare, e penetrare nella fpugnofità della cel- dififi 
hilofa (atmor. 58. , 59., 60., e 61.), oppure 
fono anco rotti , quantunque fia ancor intera 
la cute , la quale avrà potuto maggiormente 
refiftere 9 . per la tenacità , e coerenza delle fue 
fibre, 

61. Se i vafi fono fedamente acciaccati (60 ), 
il fangueSn effi non può più liberamente Scor- 
rere, e vi fi accumula quafi immobile, forma 
ftrifee , o macchie roffigne , cerulee , livide , 
ofeure , come quando fi applican le coppette , 
e fecondo i Latini fu tal malattia chiamata fi 
fuggella^ione (£). !« tal modo fi accumula , e fi 
arrefta il vapido fangue negli feorbutici , e nelle 
febbri maligne nelle parti , che fi determinano 
alla cancrena . 

62. Ma fé i vafi fono ftati rotti (60.) , il 
iàngue fi travafa ntgP imerftizj de 9 muscoli , e 

in 
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(a) Cioè nel trattato delle ulcere . 

[b) Sugìllatio lignifica preflb i Latini la lividura , 
dfae fuccede alla iontufwne , forfè perchè la macchia , 
Che ne nafte* raffomigiia a quella , che lafcia il fuo- 
co folla pelle d£ malfattori juggellati • 

ft 3 
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in ampie cellule ; quindi la parte fi eleva in un 
tumor roffo , ofcuro , livido , o .nero 9 più o 
meno renitente al tatto , fecondo la copia , ed 
il cumulo dell' umore travafato ; ^ pare alcune 
volte pieno d' aria , con dolore pefante , e di- 
ftenfivo ; quefta feconda ipezie di contusone 
alcuni la chiamarono ecchimofi $ o effujionc di 
fanguc (<«). 

63. L'una, e l'altra (6i.* 62.) fono fein» 
pre prodotte dall' urtamento , o prefiione di 
corpi gravi , ed ottufi . I loro fintomi . faranno 
di tanto maggior confeguenza , quanto il corpo 
contundente farà fiato di maggior mafia, e 
fpinto , o applicato con maggior violenza , op- 
pure le parti contuie faranno di bruttura più 
comporta, delicata, e fenfitiva. Se attraverfo 
gì 9 integumenti fono fiati colpiti vifeeri , le con- 
tufioni poffono effere mortali , facendoti fp&ndi- 
mento di fangue nelle fteffe cavità , o cancre- 
nandofi , e sfacelandofi i viiceri ftefli , perchè 
non fi poffa negl'inerti vafi riflabilire il cor- 
io del fangue , oppure fuppuretajiao ,. e ben 
fapete quanto fiano pericolofe le juppura[ioni 
di tali parti {vedete nel tran, de 9 tumori V ordi- 
ne degli afcejjl interni dal num* 191, al 2.3 1., 
e in quello delle ulcere l'articolo delle ulcere 
interne ) . Agli articoli , quando fiano minuta- 
mente infrante le offa , acciaccati i tendini , i 
ligamenti , i nervi , poffono fuccedere graviffi- 
mi tumori , che terminino in enormi afujfi.^ o 
in cancrena , e sfacelo -{tumor. 232. ) , produrli 
convuLfioni pfcricolofiffime , e rimanere ftorpio, 
o paralitico il membro , fé pure fi può falvare ; 

che 
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' {a) I latini diedero il nome di fufufio a quefto 
ipandimento di fangue , che 1 Greci chiamarono 
anche ecchymoma. 4 ^ ^^ 
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che foventc per lo meno vi rimane' carie- alle 
oflà , che furono /tritolate . Quando nella parte 
contufa fia data acciaccata una grotta principa- 
le arteria , può accadere T aneuri/ma vera ( tum. 
281.) o falfa (ibid. 183.), fecondocchè fola* 
mente fi dilati la sfiancata arteria, oppure fi 
rompa . Graviffirna è la contufioru prodotta dalle 
battiture con (accheta pieni di arena » di minuti 
fafiblini , di limatura di alcun metallo * o fimili 
pefanti polveri ; imperciocché allora una gran 
(omnia di minuti vatt e una troppo grande ferie 
di fibre motrici fi trova oftrutta , ed acciaccata. 
Quando i colpi hanno portato fin (opra i prof- 
fimi vifeerì , poflono produrvi ftajì^ fugge/la» 
liane (6i.) 9 o ecthimofi (61.) ir re fo] ubile , e 9 
fenzacchè vi fia per allora altro grave acciden- 
te 9 fuole col tempo la parte rimanere indurata, 
e feirrofa, come vediamo accadere a tutte le 
ghiandole , die mammelle 9 air ùtero ec* , la 
loro forza organica non potendoli più rifiabilire* 
Alcune volte alle gravi irapetuofe contufioni 
(uccede una concuffione del fiftema xle' nervi % 
che può apportare affezioni foporofe 9 ftupidità 9 
e paralifie 9 il cervello fteflo , e lo fpinal mi* 
dodlo efiendo fiati coramoffi, e cjuafi crollati 9 
il che fiiolp principalmente accadere, quando 
alcuno cade precipitofamente dall' alto (a) . 

64. 
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(*) Merita di edere letta e meditata a quefto 
propofito F eccellerne Differta^tom del Bazille, che 
ha guadagnato il premio doppio per la foluzione di 
quena propofizione propofta dall'Accademia Reale 
di Chirurgia : expefer Us tffets dei contri - coup* dans 
Us differente* partiti du corps , autres que la tèi* , & Us 
mayens et y remedkr. Vedati la pag. 563* della parte 
JI. del tom. IV. des prìx de V Académie Rapale de Chi- 
rurgu; ma dei gravi accidenti prodotti da quelli 
ooiarscc§lvi ci riferbiamd di parlare nel trattato della. 
malattie delle ejfa , VttL pure l'articolo delle ferite altapo* 
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Quàfi indi- 64. Nella contusone itila prima fpe^ie ( 60. 
nazioni fi 6i. ), o fia nella fuggella^iont fi dee tentare la 
Sur^ rifoluiione ( Twiwr. 12. 16. ) dei (angue fofpefo 
èeìUfugfdi nella fua circolazione ; giovano perciò le cava* 
U#m. u ji fangue proporzionate alle for^e del ma- 
lato , onde eflb fangue potendo con minor 
mafia più facilmente penetrare y e (correre 9 
ipinga 1* umore fofpefo , ed arredato nelle prof» 
urne vene, che allora non abbondano tanto di 
fangue , per poter porre argine a quello , che 
loro viene fpinto dietro • Generalmente i rimo- 
dj topici 9 che fi applicano fulle fuggella^ioni , 
debbono agire non meno fulle parti fode , che 
filile fluide: bifogna, che corroborino , e re- 
flringano ad un minor diametro le prime , on- 
de dalla loro azione l 9 umore ne venga fpinto , 
C fé ne impedifca il maggiore adunamento ; 
bifogna nello fteflb tempo, che pofiano atte- 
nuare, e fciogliere gli fteffi umori divenuti 
fpeffi per la dimora • 
SI atraove- 65.; Sono di tale efficacia ( 64. )-i liquori 

V^S 1 ™* 1 fpiritafi, come il vino roffo, il quale è più 
topici prò- *r m j y m 7 t m r- 

prj per ri- aftrmgente del bianco , 1 aceto , e lo fpirito di 

lolveria. vino femplice 9 o canforato +.X acqua della Re* 

gina & Ungheria , la traumatica de 9 Francefi , 

volgarmente detta d 9 arckibupat^ (a). Tra i 

fall 



BSSE 



(a) Il Theoen nella fezione a. pag. 56. despwgrè* 
ìàtèneurs de la Chirurgie dà la feguente compouziofie 
d'uri* acqua £ archibugiata da fé inventata: 
Si prendano a" acqua deftillata di aceto fa , 

E di fpirito di vino rettificato tre libbre per fonai 
Di . ruccaro bianco finitimo s -e polverizzato una 

libbra: v^ 

Di fpirito di vetriuolo dieci once ; fi mefcoli il tutto 
inficine. , ^ 

Accerta, che quefV acqua ufata ora fredda, ora cal- 
da, fecondo le circoitanze, nelle comufioni* nei 



contuse: ff 

filli fi contano il falmarino , il fai gemma , 
f ammonìaco , il /?uro , i quali fi poflbno me- 
fcolare coli 9 acqua ftmpliu , coli* aceto y o coli 9 
urina , e farne ( k> fteflb dicati di quegli /pi- 
riti ) bagnature fulla parte fuggcliata . Tra i 
vegetabili fi annoverano tutti quelli, che hanno 
un olio fragrante , e volatile , col quale pollo- . 
no accrescere la forza motrice delle fibre , 
{Ungere i vafi , ed accelerare il muovimento 
de' fluidi ; tali- fono 1* abrotano , . la meli/fa , il 
pulcgio , la maggiorana , la menta' y l'ijopo, la 
fpica , la coclearia , l 9 affinato , la mi*, lo feor- 
dio , il marrubio , e fimili : le r*tft/ di {cn%cro % 
d* imperatoria , d* elenio , di {cdoaria, di w/*- 
ri^z/nz , di angelica : i Jfori <f* aranci , di {do- 
rano , di camomilla, di falvia , di meliloto ec, 
colla decozione delle quali fi poflbno fare /#- 
mcnta^ioni, o bagni , oppure applicare Tacchetti 
ripieni di effe piante cotte . Il popolo fteflb 
fopra tali fuggella[ioni tortamente fatte fuole 
applicare acqua freddiffima , o agghiacciata , 
bianco d' uovo - frefeo sbattuto , un pezzo di 
ferro , o d' acciajo, per la forza repercufllva de 9 
quali corpi poflbno certamente effere riftretti i 
canali, e l'umore fpinto al circolo, fé. pure 
la fomma delle fibre fuggcllate non è troppo 
grande, che allora le parti fode , e fluide mag- 
giormente poflbno addenfarfi , ed il tumore ri- 
manere più difficile a feiorfi . 

66. Alcuni lodano moltiflimo la palla mar- 
ciale , volgarmente detta palla d* acciajo , la 
cui preparazione è la feguente : Si mtfcolino 
inficine con ijpirito di vino parti eguali di li* 

matura 

gonfiamenti fucceffivi alle luffarioni, nei dolori % che 
accompagnano le fratture , nelle ferite femplici , in 
quelle delle articolazioni, e nelle fteffe emorragie 
produce effetti mirabili. 
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matura di Jbcro netti/fimo, e di tartaro bianco 
polveriy^ato^fent faccia unapafta, la quale fi la/ci 
ficcare , e ppi ,s* imbeva di altro fpirito di vino^ 
e C impafio fi ripèta per più giórni nella fiagio- 
ne calda , fino che la materia fi /cechi diffidi* 
menu , e refii molle come un irrotto. Di quefta 
pafla fi facciano palle graffe , „ come una noce 
del pefo di un 9 oncia. Per farne ufo , s' immer- 
ga nello fpirita di vino , o nell' acqua , finché 
il liquido ne ila tinto, oppure fé ne rafehi 
qualche poco nello fteffo liquore, e fé ne ba- 
gni la fuggUla{ione , applicandovi poi fopra 
una comprejja di quella fteffa tintura bagnata. 
Alcune palle marciali fono competile colla fera- 
plice terra marciale vltriolica , e tanto le une , 
come le altre operano per la loro virtù afirin* 
gente , e corroborante (a). 

67. Nelle fetnplici fuggcUa^ionl > che hanno 
qualche eftenfione fu parti piane , ed eguati , 
poflfono anche giovare le fregagioni ; imper- 
ciocché con effe fi dà dimoiò ai vafi , onde fi 
flxingano , e fi diminuisce la coefione de' li- 
quori (lagnanti , perché poffano più fàcilmente 
feorreré ; imperciocché avendo effi ottenuto un 
maggior grado di fluidità, e dalle parti fupe~ 
riori venendo maggior quantità* di umori, quel-* 
lo non più coerente più facilmente viene fpin- 
to, e fi muòve. 

68. In cafo di gravi, ed ampie fuggella{ioni y 
come fogliono effere le prodotte dalle battiture 
con facchetti pieni d'arena, e.fimili ( 63. ) , 
giova involgere. il. corpo deK malato in pelli 

fu- 



{a) Per Tufo. interno agl'ingredienti delle nomi- 
nate palle fjcciajo fi aggiunge V eftratto delle di- 
verte piante vulnerarie . 
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filmanti di animali recentemente ucclfi 9 ò ap- 
plicarvi attorno Tacchetti pieni di pianti aro* 
manchi cotte nel vino % e caldiifime ( 65. ) t 
acciocché , quanto più predo fia poffibile 9 fi 
dia muovimento air umore (lagnante . Si fac- 
ciano anche fregagioni, e ftrofinamenti fu] le 
parti Tane , perchè , da quelle muovendoti eoa 
maggior forza gli umori, poflTano fpingere quel- 
li, che ristagnano; fi ripetano le cavate di fan» 
gue ( 64* ), ma fieno ad ogni volta parche , 
acciocché le fofze vitali pollano crefeere gra- 
datamente . 

69. Può giovare moltiflìmo 9 che il malato Quali rime- 
beva copiofamente qualche decozione diaforetica, <*/ interni 
come P infujiitnt di feordio , di ruta 9 di mar* no . 
rubio , di feorfonera * di cardo benedetto , e fi- 
orili • Da alcuni è lodatiifima P infufione di ar- 
nica y aggiungendovi corteccia di cafeariila , e 
nitro. Un architetto ( fcrive Plinio il Nata» 
ralifla lib. XXII. cap. ij. ) amalo da PERI- 
CLE Principe' cT Atene, erfendo caduto dalla 
fommità di un Tempio » fu fenato con queft* 
erba monflrata ( dice e*Ii ) PUKKU fomnio 
a Minerà (a)^ ed Enrico Delio (*), nella 

De- 

(*) La fteffa Aoria è raccontata da Plutarco 
nella vita di Pericle ; Un ammirabile cafo, dice egli» 
avvenne nel tempo, che faceva/i quella fabbrica ( I'OoeO )• 
Imperciocché tfftndo caduto giù dalla fommità il più ope- 
rativo j e il più pronto di quegli Artefici , che erano ivi 
occupati , fé ne giacevi* in tale doloro fo j e miferabik 
flato , che i Medici già lo davano per ifpedito ; del che 
feruta Pericle grande afflizione ; ma comparitagli in 
fogno la Dea ( Mi NE AVA ) > gC infognò la maniera di 
medicarlo, colla quale Pericle ben tofto, ed agevol- 
mente il rifanò. Qui però Plutarco non dice , quale 
fia fiata quefia maniera di medicarlo: bensì nella 
vita di Silla Jgfcia intendere j che fu coìY erba par- 
temo, la quale Piftuo nel luogo qtato dice àia* 
marfi anche perdicio , aficrico , o erba urceolaria f ed. 
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Decade prima, oflervazione prirtia delle 'Amenità 
Mediche % rapporta unefempio di graviffima con* 
tujiont air addpmine, per cui l'infofione di 
quefta pianta ha mirabilmente giovato . San- 
guinem coagulatimi , & Jlagnanurh potenter re* 
folvit epota { fcrifle il VoGEL nella fua Ma- 
uria Medica pag. 51. ) , ut 9 qui primus com* j 

mendavit FehriVS (a) , panaccam lap forum 
vocaverit% unus 9 vtl ad fummum duo pugilli I 

decocto parando fufficiunt 9 alias cardialgiam , I 

naufeam 9 & vomitum movet 9 quem tamen nec I 

in tannila doji ubiqut evitare poteris edam in \ 

valcntioribus (#) . Altri lodano il fanzue ircino % \ 

e la canfora . Infine , terminati che nano P ir- 
ritazione , e 1* orgafmo , poflbno giovare anche 
i purganti , come la fcammonea 9 la gialappa , 

le 



eflerfe una fpezie di fideritide ; ma chi fa , fé fia l' ar- 
nica? Non pare, dacché Plinio dice, che nafee in 
tegulis , parietinisque . 

(b) Amotnkates medica circa cafus medicos practlcos , 
haud vulgate* , decades quinque . Lipfia 1747- in 8. 

{a) Ephemer. Natur. curio for. ann. 9., & io* oh/ir* 
vat. 2. 

(6) 1/ ir/zie* qui raccomandata per le fuggella^ioni 
è P arnie* montana del Linneo ( J/w. piantar, pagj 
1245% V , il doronicum alterum plantaginis folio di Ga- 
fjpare Bauino (pin. pag. i8f. ) , la ci/M* alpina tei 
Gesnero, e del Tabernamontano. Anche il Beitte 
Mater. medica > ( e regno vegetab. pag. 717. ) vuole % 
che fé ne ufi V infufionc delle fogl't, e dei /?<?«, fem- • 
pre incominciando da una piccola dofe, come da 
una dramma mattino, e fera, accrefcendola poi a 
poco a poco fino a due dramme , e in cerei cau fino . 
a metf oncia. Degne di effere lette fono lefoerienze 
fAtte coi fiorì di quefta pianta dal Collin ( obferv. 
pan. ir. pag. f. s & feq. ) , dall' AaskOW ( voi 2. 
pag. \6%. % & fcq. Societ. Medie. Hafiienf. ), dalle 
quali rifatto, ctie molto giovarono nelle paral\fie % 
nella gotta ferena , nelle convulfioni , nelle pertinaci 
lombaggini , z febbri intermittenti . . 
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le fogli* H finna , t>er cui fi fciolgano gli umo- Quatto I 
ri, fi vuotino i van, e fi accrefca quella for* purganti» « 
za , per la quale i vafi aflbrbenti traggano gli SragUtair 
umori dalle firifee fuggellate , che non così fa- no • 
cilmente fi rifolverebbono • Sulle durezze, <;he 
potrebbono reftare, fuol giovare V applicazione 
degli empiafiri di cumino , Voxicroceo 9 il fapo- 
nato con canfora del Barbette, il diaforetico 
del Missincht , e finali • 

70. Ma fé la contujionc è della feconda fpe- Operati*- 
zie (61) , non fi potrà egualmente fperare,che P* cr ! mcd i 
I umore travafato pofia molvern : fono rotte Tementi 
le fibre , aperti i vafi , e V umore aggrumato nel *' 
fuor d' efli le proffime parti comprime fino ad 
impedirne l'azione organica» o elfo finalmen- 
te s' imputridisce • In tal cafo fi dee aprire la 
parte contufa in quel luogo, dove fia accu- 
mulato Tumore, e fé forfè fparfo in varie cel- 
lule, fi dovranno tutte aprire colle fcarijica- 
[tonii le incifioni neceffarie fi facciano in mo- 
do , che fi tolga ogni preffione , per la quale 
la parte potette effere fuffocata, e fé colla con- 
tufi o ne evvi congiunta altra fpezie di ferita , 
quefta fi dilati colle fteffe regole, «che abbiamo, 
date per le altre ferite ( 35. 41. 47. ec. ) 
Abbiamo detto qui fopra (63. )» che in una 
grave contufione poflbno eflere flati acciaccati, 
o rotti grofli vafi arteriofi , ficchè vi fia un 9 
anturi f ma vera, o falfa\ epperciò, quando pel 
luogo della contufione fi pofla aver fofpetto di 
tale accidente, bisognerà fare le dilatazioni con 
cautela, ftando pronti per provvedere all' emor- 
ragia , che potrebbe Sorprendere ; ma di ciò 
meglio parleremo nell'articolo delle ferite fatte 
da armi da fuoco ( 84. ) : fi fomminiftreranno 
tutti gli fleffi rimedj interni, che abbiamo prò- 
pofto per la fuggdla^ione , cioè cavate di fan* 
gue ( 64. 681 J 9 fudorifici , e purganti ( 69. ) 

71. 
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71. Da principio fi applicheranno ti;*/»/*/**» 
corroboranti, e rifai* emi fecondo il diverfo 
grado di fofpenfione delia forza organica , i 
quali poffono rifolvcre l'umore, che è ancora 
risolubile, Sollecitando l'azione de*vafi, e delle 
fibre ; ma ciò , che veramente è flato rotto , 
ed ha perduta la Struttura organica , fi dee muo- 
vere alla fùppura^ione , giufta quella Sentenza , 
che omne contufumncceffe tflputrefieri (a}. Sulle 
/caricazioni adunque, e Sulle incifioni ( 70. ) do- 
vranfi applicare rimedj digefKvi^ pei quali quella 
fuppurayiont più prettamente Si muova. Quando 
poi eSTa Sìa cominciata , e Si fcorga nella parte 
quell' ammollimento, e quell* inzuppamento, per 
cui la materia Suppurata debba più facilmente 
Sgorgare, allora i cataplafmi dovranno eSTere 
ammollitivi , e un po' difcu[ienti , come di 
malva, di parietaria , e di meli foto con radice 
di brionia , e cipolle cotte , oppure galbano , 
ammoniaco fciolti col tuorlo <Puovo y e Simili. 
( Ved. Tumor. 7$. 79. 80. ec. ) 

jt. Ma quando la contusone è Shu prodot- 
ta da grave violento colpo contundente colP 
acciaccamertto di groffi nervi , vali , tendini , e 
ligamenti, ficchè una gran maSTa di parti fia 
diftrutta, o foppreSfa la loro azione organica, 
ne fuole per lo più accadere una petfetta ne* 
ero fi ( Tumor. 131. ): la parte allora vedeSì 
annerita , e Stupida , che il malato non fente 
le fcarifica^ioni , quantunque Si facciano pro- 
fonde , n' efee fafcgue nericcio , aggrumato , 
molli , e inzuppate fono le carni , anzi lo Stu- 
pore può eSTerfi prodotto molto lungi, che an- 
co 



(a) HlPPOCRAT. de Ulcerìb. cap. 2, , & alibi • 
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co il efteifda a quelle parti, che neppure par- 
ranno /aggeliate . Per la perduta azione orga* 
nica di quelle parti contufe, e ftupe fatte T in- 
zuppamento fi fa fempre maggiore , fi allarga , 
e diventa fuffocativo , i liquori fi corrompono, 
difciolgonfi le parti fode, ed il membro paffa 
m is faccio ( Tumor. 131. ), fé prima dalle 
convulfioni non è uccifo il malato . Come tali 
gravi filmi accidenti poflano eflere prevenuti, o 
correrti, meglio il dimoftreremo in fine dell 9 
articolo delle ferite fatte da arme da fuoco 
( 96. , e feg. ) , concióffiachè principalmente a 
quelle fogliano effi fuccedere ( 80. 95. ) 

ARTICOLO V. 

Delle ferite lacerate. 

75. Le ferite lacerate ( 4 ) fovente rìchie* o^ delle 
dono la dilatazione , eflendo le parti per lo finte Uctr*. 
più inegualmente ftracciate, ficchè facciano in "f*** 1 *'** 
qualche luogo compreffione , e diffrazione , e 
la dilatazione fi dovrà fare precifamente in 
qoefto fteflb luogo. Se vi fono lembi ftravol- 
tì, e pendenti, fi deono rimettere nel loro fi* 
to naturale, e mantenetegli o con un' aggiu- 
ftata falciatura, o con qualche punto di cuci' 
tura ritenitiva , come infègneremo altrove (a) . 
Avvertafi fopra tutto di dare la più convene- 
vol fituazione alla parte , perchè le marce pof- 
lano facilmente colare, e fi facciano tutte le 
dilatazioni , che potrebbero parer neceflarie , 
perchè abbiano una facileftrada ; concióffiachè, 
le effe fi arreftano, talmente fogliono attenuar- 

fene 

{a) Nel cap, I, del Trattato delle Operazioni . 
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fene i lembi, che poi difficilmente fi famftiar* 
ginino, fé pure non fi dovranno anco per- 
dere, 

74. Di rado una lacerazione , quantunque 
prodotta dallo ftrafeinamento d'una parte fopra 
un corpo acuto , non è accompagnata da fug~ 
geliamone ( Gì. ); imperciocché pel violenta 
Jfquarciamento fi Tono a tal fogno raggrinzati , 
e n Areni i minuti vafi , che hanno pofto argi- 
ne al muovimento del fangue , e abbiamo già 
in altro luogo ( 34. } dimoftrato, come a que- 
llo modo ftracciati anco groffi vafi diano una 
non tanta grave emorragia* Convengono in 
quefto cafo. gli fteffi rimedj propofti per 1* altre 
fuggella^ioni ( dal n. $4.. al *jq. ), oppure 
r unguento fant alino, il defenjivo, quello di 
bolo , e fintili ; ma de' lembi taceteti fi proccurr 
co' digeftivi , quanto più predo fi potrà, hfup- 
pura{ione % che , aperte da effa le bocche de* 
vafi , più facilmente potrà fgravarfi la fuggella^ 
liane. Non è però, che alcune volte le ferite 
lacerate , come le contufe ( 71. ), non abbia- 
no congiunta più, a mena grave infiammazio- 
ne : in fimile cafo fi dovranno ufare i cata- 
plafmi rifolventi , o ammollitivi f fecondo il 
grado di effe, e fi promuaverà nello fteflb- 
tempo la fuppura[ione della ferita . 
. 75. Pietro Marchetti nella offervazione 
6x. narra di un uomo, a cui un cavallo frap- 
pò coi denti la terza falange del pollice della 
mano 9 alla quale fi oflervò appefo P intera 
tendine del mufcolo fleflbre di effo pollice ; 
ne colà si poco fangue, che baftarono ftoppe 
intrife in bianco <F uovo per arredarlo : applica 
lunga il braccio un unguento comporto di bolo 
£ Armenia , fangue di drago , e terra JigiUata 
impattati con cera , olio rofato , ed aceto , fece* 
un'unzione all' avan- braccio con- olio rofato' on> 

X 
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fucino ; due giorni dopo applicò Tulle carni la- 
cerate un digerivo comporto di cera , di olio 
Tofato , e di trementina lavata nell' acqua di 
rofe, e avviluppò il moncone con un linimen- 
to , oflia unguento fatto col fugo di folano , e 
col refrigerante di Galeno: ordinò all' amma- 
lato una dieta rigorofa , fccegli un' abbondante 
cavata di f angue , ed al terzo giorno diedegli 
un leggier purgante. Continuò ad ufare il de* 
fenfivo , la unzione , e il digerivo fino al fetti- 
roo giorno, ed allora tralasciò V olio rofato on* 
f acino y ed usò V olio di vermini 9 con cui fof- 
iero , die 9 egli , ricreati i mufcoli, che (corrono 
fui cubito ; al digejlivo foftituì V unguento di 
betònica , ed al linimento il cerato diacalciteos 
di Galeno , e finalmente l' unguento di tu[ia 
fulla piaga , che già fi eflìccava , ed attorno la 
parte ri malta del pollice il ceroto diapalma, ma 
quando vide carni fungofe , aggiunfe all' un- 
guento di tu{ia quello d* ijide , ed il malato 
guarì , fenza mai aver avuto alcun accidente , 
e nemmeno la febbre * Ho voluto rapportarvi 
intera quella offervazione , perchè efatta , e 
maeftrevole n' è fiata la cura , che fi potrebbe 
in parte , o in tutto feguire in fimili cafi . Del 
refto alla pag. 79. , e feg. del IL Tomo dell 9 
Accademia di Chirurgia potete leggere non po- 
che offervazioni di fimili ftrappamemi y i quali 
furono guariti con non minore felicità . Neil 9 
Articolo II. ( 34. ) vi ho accennato il violen- 
to ftrappamento di un braccio coli 9 omoplata , 
alla quale fi trovarono appefi i mufcoli proprj 
frappati dalle loro origini , cioè dall' occipite , 
« dal collo , né vi accadette grave emorragia 
per quelle ragioni , che abbiamo ivi efpofte , 
e nemmeno Seguirono afcefji^ o feni\ che la 
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al petto ^ e quivi fiftarvifi con quattro punti di 
cucitura in croce , onde con un femplice modo 
di cura guarì perfettamente il malato nello fpa- 
?io di due mefi • Nello fteffo Tomo dell' Ac- 
cademia legge fi un 9 altra oftervazione di un fan- 
ciullo di dieci anni circa, a cui fu frappata 
una gamba, ch'egli avea conficcata tra i ragy 
di una ruota di carrozza , mentre velocemente 
fi volgeva : la parte inferiore del femore era 
rimafia (copèrta per la lunghezza di tre dita 
trafverfe , i mufcoli , e i tendini fi vedevano 
inegualmente {tracciati, ma non vi era emorra- 
gia , ficchè , quando fi ebbero tagliate circo* 
larmente le carni con un coltello falcato , co-? 
me per l'amputazione, perchè facefle una fu- 
perficie uguale, e fegato l'oiTo, nemmeno fi 
cercò di fare alcuna ligatura de* vafi , i quali 
doveano edere nafeofti troppo in alto, eflen- 
dofi trovata la lunghezza di cinque, o fei dita 
trafverfe dell'arteria crurale pendente dalla par- 
te fuperiore della gamba frappata, e nientedi- 
manco il fanciullo guarì perfettamente •> Il La** 
-Motte nel fuo Trattato del? arte ofietricia pag. 
848. (a) narra di un altro fanciullo, a cui fa 
frappato un braccio dall' omoplata, il quale 
pure guari fenza emorragia , o altri gravi acci- 
éptegittion denti. Il MoRAND (*) attribuire la felicità 
delia felici- di quelle- guarigioni alla intera divifione, che 
ta di tah £ ^ ta ^ ta de' tendini, e de' nervi, come ve- 
diamo nelle loro punture ceflare 1 violenti fin- 
tomi , che le accompagnano, quando fé ne fac* 
eia trafverfalmente la totale recifione ( n6# 
118. ) Nella Decade 3. dell y anno 5. de 9 Cu* 

rlofi % 

(a) Traiti compiei des accouchàinens. Paris 172 1. in 4* 
cbfervat. 441. 

(F) Pag. 91. del citato Tomo deW Accademia di Chi* 
tur già. 



guarigioni. 



\ 



lacerate: 6? 

rìoji della Natura ieggefi la oflervazione di un 
dito indicatore (frappato dalla mano di un Ce* 
rufico , a cui era appefò il • nervo cubitale di 
maggior lunghezza di un mezzo palino , e nep- 
pur a quefto fuccedette né ftupore , né para- 
lilla, né altro grave accidente. 

j6. In tutte le offervazioni, che io ho lette 
di tali ftrappamenti , ho tempre notato , che 
minor parte d'integumenti era (lata (tracciata, 
e che quelli fopravanzavano : infognerà dunque 
adattarli , come meglio converrà , eguagliare le 
carni con effi , quando quefte troppo avvanzaf- 
fero , e, fé fi formano afcejfi^ o Jeni , fi do- 
vranno curare, come abbiamo infegnato ( Tum. 
%j. 9 efeg.)i e come infegneremo in altri 
luoghi (a) . Quando lo firappamento è fiato 
fatto da un corpo piuttofio contundente , che 
fquarciante , le parti rimafie fuperiormente pof* 
fono eflere fiate contufe , e commofle (<>3«)t 
che^ne feguano cattivi accidenti , ai quali fi 
potrà provvedere fecondo ciò , che diremo ne* 
oue Articoli feguenti ( VI. , e VII. ) , e nei 
Trattato delle malattie delle oJfa y parlando dell* 
fratture complicate {&) • 

ÀR- 
l « m "' m— — m 

(a) Maffime nel Trattato delle ulcere nell' articolo 
delle ulcere finuofe , e delie fijlole. 

(£) Anni fono fi preferito in quefto Spedale di S. 
Giambattifia un fanciullo di anni 12. circa, al qua la 
dalla ruota d* un molino era fiato frappato il brac- 
cio finiftro vicino all' inferzione inferiore del mu* 
jfcolo del toide; il luogo dello fterpamento reftò netf 
to s non ne accadde veruna emorragia, ed il ma* 
lato guarì perfettamente fenza neffun accidente. 
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ARTICOLO VI. 

Delle ferite fatte da arme da fuoco . 

Quali effet- 77. Dall' arme da fuoco fono gettate quai 
ti le arme fal m j n i pa i| e di metallo , pietre , o altri corpi 

da fuoco oro- 1 . ♦ r .. /r K 

ducano fui duri , 1 quali non poiiono non ammaccare Je 
corpo ani- p artl mo Hj f rompere , e ftrittolare le dure del 
corpo animale , fu cui abbiano colpito ; ed il 
medefimo effetto vediamo eflere prodotto , fé 
quegli fteffi corpi fiano fcagliati con fionda, o 
altro frumento; folamente nel primo cafo la 
contujione è più grave per la maggior forza , 
con cui è ftato fpinto il corpo feritore , il 
quale fuole produrre ammaccatura , e ftrittola- 
mento non fulla fola fuperficie , ma anco in 
tutta quella fpeffezza della parte , in cui abbia 
penetrato • 

78. Bartolommeo Maggi già dall' anno 
1551. (a) ha confutate le due opinioni òx frot- 
ta- 



(a) Nella fua eccellente Opera intitolata : De vul- 
nerum fclopetorum , & bombardarum curatione Tra&atus . 
Bonon. 1552. in 4. Quefto trattato è poftumó , pub- 
blicato da Giambattifta Maggi fratello dell' Autore 
dopo la fua morte , che è accaduta lo fteflo anno , 
che il compofe, cioè nel 15^2. Prima del Maggi 
avea trattato lo fteffo argomento Alfonfo Ferri , il 
cui libro ha quefto titolo: De fclopetorum , five archi- 
buforum vulneribus libri tres. Lugdum ijjv in 4. ; di- 
ciamo , che P ha trattato prima del Maggi , quan- 
tunque il libro fia ufeito alla luce un anno dopo , 
perchè il Ferri il compofe veramente qualche anno 
prima. Il Ferri difende con molto calore la Scotta- 
tura , e il veleno in quefta forra di ferite. Ma gli 
argomen/i del' Ferri fono medi a terra dal noftro 
Lionardo Bottallo nel Aio libro de curandis vulnt- 
tibus fclopetorum. Lugdunì iyóo. in S. Prima di tutti quelli 
avea fcritto fu quefte ferite Gioanni di Vigo nella 
fua Chirurgia copwfa* che le credea anche avvelenate. 
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futura , e di veleno , che fi credeva fempre ac- 
compagnare le ferite fatte da arme da fuoco ; 
concioffiachè di rado la polvere infiammata ha 
potuto toccare il corpo per ifcottarlo, o la 
palla era sì calda, eh effe pure potefle feotta- 
re , né abbindoliti fi trovano i panni , che fu- 
rono prima toccati (a). Il nitro 9 il carbone 9 
e lo [olfo , dai quali è comporta la polvere , 
nulla poflbno avere di vdenofo , ed efla pol- 
vere da alcuni s'ingoja piuttoflo come medi- 
cina (£). 

79. Le ferite adunque fatte con arme da 
fuoco non poflono effere, fé non ferite contufe 
( 60. , e feg. ) ; ma la contusone è propor- 
zionata alla violenza del colpo , e quefta di- 
pende dalla maggiore , o minore diftanza , da 
cui fu fogliato lo finimento feritore , dal vo- 
lume , e mafia di quefto , e dalla forza della 
fletta arma, ed efla contusone farà tanto più 
grave , quanto è più dilatata , e profonda , 

quanto 



Non abbru- 
ciano , né 
avvelena- * 
no. 



Onde nafea 
la maggio- 
re , o mi- 
nore loro 
gravità • 



(a) n Maggi ( folio 3. ver fo ) narra di avermeflb 
fòpra un albero della polvere da cannone involta 
in carta , e pofeia di avere fparato il fucile óra a 
maggiore, ora a minor diftanza contro giie' carrocci, 
né mai le palle di piombo , che li colpivano , aver 
dato fuoco alla polvere , orova incont ratta bile , che 
non abbruciano : anzi ( foL o. verfo ) afferifee di 
aver caricato il fucile più volte con palle di zolfo , 
né quefte effere fiate infiammate dalla polvere , o 
dal violento moto, come neppure furono liquefatte 
le palle di cera, o abbruciata la cara ( folio xu 
vtrjb ) . 

(b) Meritano anche di effere Jettg le convincenti 
ragioni , che adduce, per provare » come quefte fe- 
rite non fiano velenoie* e come 1 gravi fintomi» 
che le accompagnano , dipendano dalla fola contu- 
sone , e commozione delle parti ( dal fai. 14. al 16. 
verfo). • » •• 

E 3 



Spiegazione 
de' gravi ac- 
cidenti, che 
qualche 
volta le ac- 
corapagna- 



Cura della 
fu£ztlla\iont 
e della vera 
ccchimojt . 
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quanto più delicate, ed irritabili fono le parti 
ferite , o più neceflarie alla vita . 

80. Ma fovente la violenza del colpo è ta- 
le, che il corpo n' è univeriàlmente commoffo, 
ac fi ( fcriveva lo fteffo MAGGI (a) ) trab* 
ali qua , aut ingens mina iSum feciffee ; per là 
qual commo^iont tutto il fiftema de' nervi , e- 
vafi n* è offefo , onde que* gravi accidenti io- 
liti a manifeftarfi in quelle ferite , che per la 
fola lefione della parte fembrerebbe non poter 
accadere. Infatti alcuni feriti fentono un ingor- 
gamento universale con grave pefo del corpo , 
o foffrono fincopi frequenti , e fucceflive f 6 
muovimenti convulfìvi, come finghiozza, vo- 
miti , rigori di freddo , che irregolarmente for- 
prendono, rigidezza tonica di tutto il corpo \ 
itterizia gialla , o ferrigna , effetti tutti d' uno 
fpafmo irregolare , o coftante , univerfale, o 
determinato ad alcuna parte per T accennata le- 
eone de* nervi , e vafi • 

81. Qualche volta però lo finimento feritore 
colpifce con così poca forza, che non produ- 
ce , fé non una leggiere fuperfiziale fuggclla- 
[ionc 9 la quale fi dovrà medicare, come ab- 
biamo infegnato neir articolo IV \ ( 64,, efeg. ) 
Ma , quando evvi una vera ecchimofi ( 62. ) , 
la pelle al luogo della ferita è livida, o nera , 
quafi fecca , gì' integumenti fono appalliti , e 

pare 

I l I 1 i ! ■ s sss==ss=ssasss=sss^s=ss3sssss^=a 

(a) Nel lodato trattato fol. 2. verfo: Sullum au» 
divi . .•*; . cui a bombar dici s y jeu fcLopetariis globuli* 
tfliis infixus fuerii 4 qui in ipfi i&u caliditatem Je perce- 
pì jjc dtxerit , f'd contufionem quarndam, perinde acfi&c. 
Dobbiamo ftupirci, che Gioanni Francesco Rota 
Bólognefe, come il Maggi, nel fuo libro di tor- 
mefitariornm vulneriti* curatione , & natura, ftampato a 
Bologna l'anno -1555. in 4. , feguiti a difendere fé 
non in tutto, ahnìrio io parte la feottatura di tali 
ferite , e foftenga il loro pretefo velano • 
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pare una vera e/cara , fono cui di rado non 
v'è fimgue travafàto in una, o più cavità con 
fucilazione più, o meno dilatata fui mem- 
bro ferito . Quell 9 e/cara fi dee incidere non 
{blamente per togliere la figura circolare della 
ferita , ma ancor più per dare ftrada al fangue 
travafàto , e poi alle marce , che fi dovranno 
produrre , e , perchè è neceffario , che ogni 
parte a quello modo contufa il dilegui , fé fia 
potàbile fenza maggior pericolo , fi dovranno 
anco incidere le carni contufe nel fondo , ed 
in ogni lato, dove poflano effere , affine di 
rendere fanguujna tutta la ferita , la quale ab- 
biam detto edere contufa per tutta quella lun- 
ghezza , per cui patio la palla ( 77. ) , e fe- 
condo il bifogno fi faranno quelle dilatazioni 9 
per le quali n tolgano gli (tiramenti,* e le com- 
prendoni , che potrebbono fuccedere per la pre- 
lente lefione di parti aponeurotiche , tendinofe, 
o nervofe , le quali follerò anco fiate* contuie 9 
Seguendo que* precetti , che abbiamo dato nell 9 
Anic. //, { j^, 41. 47. ec. ) , e che daremo 
nel feguente ( 116., e ti8, ) Con tali dila- 
fazioni più oltre della contufione non folamcn- 
te molto diminuirono il tumore f il con velli- 
memo , ed il calore , che già vi foflero ; ina 
anco s' impediscono quelli , che potrebbono ac- 
cadere 9 o almeno fi ottiene , che accadano più 
miti . 

tf x. Abbiam già detto ( 41. ) , che in una Delie fcrìu 
ferita perforante fi dee fare la dilatazione prin- t u ** fMU » 
ci pai mente per quella parte , dove più declive 
fi prepara la ftrada alle marce, più facilmente 
fi giunge ad un corpo ftraniero , che fi debba' 
eftrarre, o ad un'arteria, di cui fi debba (op- 
primere 1* emorragia ; ma nelle ferite , di cui 
parliamo , fé vi fia poca diftanza dall' entrata 
alTufcita della palla, più facile riefcirebbe la 

£ 4 cura 



Come rego- 
lare, quan- 
di v' è an- 
che lacera* 
liane % 



Quando vi 
è , o fi te- 
me cmarra- 
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cura , facendo delle due aperture una fola , fé 
ciò foffe poffibile, fènza tagliare alcuna parte, 
la quale per la tua eccellenza, la fua fenfiti* 
vita , od. ufo foffe meglio confervare intera/ 
Quando poi la diftanza delle due aperture foffe 
troppo grande , Infognerebbe offervare , fé fi 
poteffe fare alcuna contro-apertura, per cui il 
fangue travafato , i corpi ftranieri , e le future 
marce poteffero non meno avere una ftrada 
più facile , e più comoda ; né fi dovrà paffare 
alcun fetone , fé non, dopo che la gonfiezza, e 
la infiammazione fiano fgravate ; perchè prima 
quai corpo ftraniero col fuo frega mento le po- 
trebbe rendere maggiori ; e fé poi converrà di 
introdurlo, per portare più ficuramente i ri- 
medj per tutta 1* eftenfione della contufiont , e 
per fervire di colatojo alle marce già fatte , fi 
dovrà poi togliere , tofto che la parte fia mon- 
data; che altrimenti potrebbe effere cagione di 
più lunga Juppura[ionc , o di fijlola • 

83. Alcune volte pezzi di bombarda, e fi- 
mili fquarciano la parte , fu cui colpifcono ; in 
fi mile cafo quella parte del lembo, che è af- 
fatto contufa , e priva d' azione organica , me- 
glio è reciderla ; che altrimenti non fi dile- 
guerebbe , fé non per una troppo lunga , in- 
comoda , o anche pericolofa fupptira^ione : il 
rimanente poi del lembo fi dee adattare , e 
confervare, come abbiamo infegnato nel pre- 
cedente Articolo ( 7V ) 

84. L* emorragia fi dovrà arreftare con al- 
cuno di que* mezzi deferirti nell' -Articolo II, 
( 14., e feg. ), ma quefta, comecché noti 
foffe prefente , fi dovrà temere , quando la fe- 
rita fia in un luogo, dovè per T Anatomia fap* 
piamo effervi un groffo ramo, o tronco arte- 
riofo; concioffiaché V e/cara fecca, e dura, e<k 
il coagulo dei fangue travafato pollone compri- 
mere 
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mere l'arteria ferita, e far si , che non efca 
più fangue; ma, quando P una fia ammollita, 
e P altro difciolto , P emorragia può forprendere; 
e fé di tale arteria , che fi crede ferita , non 
fi può torto fcoprire efattamente il fito ( il 
che è fovente impedito dalla gonfiezza della 
parte ), per farne la compreffione, o la liga- 
tura, è bene, come configlia il Le- Dr a x 
a) , lafciare un torco/are alla parte fuperiore 

11' articolo ferito , il quale fi pofla ferrare , 
fé l' emorragia fopraggiungefle , e fé P arteria 
fofle nel tronco, fi debbono fare frequenti vi- 
£te al malato , o lafciarvi un affiliente, il quale 
poteffe provvedere all' urgente bifogno; né 
dobbiamo effe re troppo folleciti in fimili cafi 
a feparare, e far cadere P e/cara ( Tumor. 31.), 
ina convien appettare , che fi fepari da fé me- 
desima, e polliamo temere proifima V emorra- 
gia , quando il ferito fi lagni di un pefo , che 
fente , e di una tenfione nella parte ferita con 
dolor pulfatile più, o meno forte • Né poco 
gioverebbe allora cavar fangue, perchè P emor- 
ragia accadere meno fòrte, e meno perico- 
lo fa. 

85.1 corpi jtranìerì come fi debbano eftrar- 
re , P abbiamo infegnato nelP Articolo IL ( 47., 
e feg. ) , e nel Trattato itile malattìe itile 
offa libro L infegneremo, come fi debba prov- 
vedere alle ofsa infrante. 

86. Efsendo adunque contufe le ferite fatte 
ia arme da fuoco ( 77. '79. ) , fi dovranno 
medicare , per muoverle alla fuppura^ione , 
quanto più pretto fia poffibile ; ma quefla non 
può accadere , fé prima non fi muove quella 

in* 



Segni , che 
1' indicano 
imminente» 



Indicazion 
generale 
nella cura 
delle ferite 
da arme d9 
fuoco . 



(*) Nel Aio Traiti, ou reflexìons tiriti de la p r a~ 
]ut fur Its playes d'arma a fcu. Paris 1737. 12. 
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Non con- 
vengono 
fui princi- 
pio i rimedj 
fpiraofi . 



Vero meto- 
do di me- 
dicarle * 



infiammatone , che fuole determinarla , e ciò 
debb'efsere opera delta natura, che l'arte non 
può così facilmente regolarne i modi, ed i ter- 
mini . L* e/cara è come una cancrena , in cui 
la forza , e la ftruttura organica fono diftrutte 9 
e come fi feparano le parti cancrenate per la 
leggiere infiammazione , che loro fi fa attorno 
nelle parti vive, dalle quali poi viene la fup* 
pur anione ( Tumor. ì^i. , e feg. ), così fi deb- 
bono feparare le foftanze contufe, che -non fi 
pofsono reintegrare. 

87. Il Ramby, Cerufico del Re d* Inghil- 
terra, è forfè flato il primo nel fuo Trattato 
delle ferite di arme da fuoco (a) , che abbia 
dimostrato P abufo , che dai Cerufici militari fi 
faceva de* rimjcdj fpintofi nelle prime medica- 
zioni di tali ferite : per la loro opera non può 
non crefeere V eretifmo , e la infiammazione , 
che già fofsero nella parte , o muover fi oltre 
il uopo ; T efiara fempre più s* indurifee, e per- 
ciò, fé pure non ne accade altro maggior dan- 
no , più tarda, e più difficile dee riefeire la 
fuppura[ione , per la quale fola pofsono dimi- 
nuire i gravi fintomi d' infiammazione , dì do- 
lore , tumore , ec. 

88. Ma ficcome , torno a dire ( 86. ), quel- 
la fuppurazione è piuttofto opera della Natura , 
batterà, quando il Cerufico gliene tolga gli 
oftacoli , applicare ne' due, o tre primi giorni 
filaccica afeiutte finiffime , e morbidiffime , le 
quali riempiano, e cuoprano la ferita , fenza 
comprimere , o pigiare , o tutto al più fi pof- 
fono effe bagnare in olio di ulive femplice , o 
in olio a* ipericon , perchè non fi facciano ade- 
renti 



(a) Vedali anche il Theden Opera citata pag. 116. 
e leg. 
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renti alla ferita mercè il coagulo del /àngue , 
che continua a follare, onde fi portano poi 
togliere fenza eccitar dolore . Se vi è una leg- 
giere fuggdla*ionc degl* integumenti fenza altro 
g-ave accidente , che dia una particolare indi- 
cazione, fi applicheranno attorno il membro 
compreffe immollate in un bagno rtfolvcntt, co* 
me la decozione di fiori di camomilla , e di 
foglie di marrubio con una terza , o quarta 
parte di fpirito di vino, o di acqua vulneraria. 
89. Ai tempi di Ambrogio Pareo quefte 
ferite erano riputate diffidi flime da curarfi , e 
credevafi , che abbi fogna (Fero d' una particolar 
induftria del Cerufico. Narra egli nel Uh. XL 
delle ferite (a) , che Tanno 1536. effendo in 
Torino colle Soldatefche di Francia, eravi in 
quefta Città un Cerufico rinomatifiiino , per 
curare felicemente, e con un* arte particolare 
tali ferite. Il crederefté? Il fuo fecreto , che 
non comunicò al Pareo, fé non con giura- 
mento di non pubblicarlo , era nient' altro , fé 
non un olio compofto nella feguente maniera: 

Si prendano due cagnolini tofio nati , 
di vermini terreftri una libbra , 

J £ 

(4) O piuttofto nel primo fuo difeorfo fur U faìt 
dts arquebufades , premeflb all' accennato libro XI. 
pag. mihì 410. della raccolta di tutte le opere di 
quefto eccellente Cerufico. La fua Maniere de traiter 
ùs piayes fatte* par harquebufades , & bdtons à feu M 
fieckes , & dards dice egli fteffo ( nel citato Difeorfo ), 
effere ftata pubblicata fin dall' anno M45> chepperò, 
quantunque egli confeffi di aver imparato a Torino 
ii vero metodo di curar tali ferite, non fappiamo, 
fu qual fondamento il Portal , ed altri afferifeano, 
che abbia copiato il Ferri, il Maggi, il Rota 
ec. j le cui opere, come abbiam veduto , fono tutte 
fiate ftampate dopo quella del Par£0 . . 
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Olio de'ca- di 0S0 di giglj due libbre , 

gnolini. di trementina fei once, 

di acquavite un' oncia • 

Si facciano cuocere i cagnolini in queir olio, 
fino che la carne fi (lacchi dalle offa 9 poi fi 
aggiungano i vermini 9 i quali fiano fiati prima 
fufrocati nel vino bianco , e quefti fi facciano 
anco cuocere , finché abbiano dato tutto il lor 
fuco : fi faccia del tutto efpreffione , e ali 9 olio 
colato fi aggiunga la trementina , e P acquavite. 
Se non fi può negare, che queft* olio fia buo- 
no per la indicazione , che prefenta una ferita 
fatta da arme da fuoco , ci rimane anco la glo- 
ria, che un noftro Cerufico ne fia fiato l'autore. 
90. Di rado però non vi fono come acci- 
Come fi denti primitivi il tumore, il dolore 9 o la con» 
dU^'TeTi vui fi onc y dipendenti dalla immediata lefione 
accidenti delle parti , o dalla prefenza di corpi jlranieri , 
confe tÌV1 '' ° e *l ue ^* accidenti fi dovranno medicare , come 
vi . " abbiamo infegnato nelT Articolo IL ( 39. , e 
feg* )» e come infegneremo qui appreffo in quel- 
lo delle ferite delle parti nervofe ( 113., efeg. ). 
Altre volte quefti non vi fono da principio , 
e accadono confecutivamente ; ma anche in 
queflo cafo fi debbono adoperare gli fieffi ri- 
medj , la indicazione eflendo la fteflfa, dappoi- 
ché v' è la me de fi ma cagione congiunta . 
R^me per 91. Il vitto di quefii feriti fia parchiffimo; 
fi fomminiftrino rimedj interni rinfrefeanti 9 e 
attemperanti ( Tumor. 167.9 & alibi ), fi fac- 
ciano , e fi ripetano le cavate di fangue 9 fe- 
condo la gravezza de* fintomi prefenti , o poffi- 
fyli ad accadere, accomodandoti però alle for- 
ze del malato . La cavata di fangue é V ancora 
facra di tali feriti ; imperciocché , quando fian- 
fi tolti , o rimangano innocenti i corpi Jlranieri 
( dal n. 47. al 52* ) , fiali fopprefia 1 emor- 
ragia 



tali feriti . 
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ragia ( dal n. 25. al 34. ) 9 furio ricompone 
le offa ( 85. ) , e tolti gli Giramenti , e le 
compremoni ( 81. 81. ), non fi dee più te* 
mere, fé non il troppo muovimento , e la 
troppa quantità degli umori , né v' è rimedio 
più efficace, per moderare l'uno, e diminuire 
V altra , come la Meta , e la cavata di /angue . 
Quefta però ne* cafi gravi fi faccia , e fi ripeta 
da principio ; conciofliachè effa allora maggior- 
mente giovi per impedire gli accidenti, i quali 
potrebbono accadere , che per togliere affatto 
i preferiti; ma in tutti, e due i cafi è fempre 
utilifsima. Si tenga anche il ventre libero con 
clìfitri femplicemente emollienti , o leggeriffi- 
mamente purgami fecondo il bi fogno. La parte 
fi difenda dall'aria ( 56, ) , ed agiatamente fi 
pofi nella fituazione più profuma alla naturale , 
ie la lefione il permetta , e in modo , che le 
marce poflano più facilmente colare , gli umori 
circolare, e diminuirli le preffioni dolorofe, e 
gli {tiramenti . 

91. Stabilita la fuppura^ione , rimanvi un uU 
cere , il quale fi dovrà medicare con digerivi 
più , o meno compofti , fecondo le parti con- 
tufe , che fi debbono dileguare , o fecondo il 
maggiore , o minore fgravamento degli umori , 
che fi debba produrre , feguendo anche le al- 
tre indicazioni fecondo il diverfo abito , e i 
diverfi congiunti di effo ulcere , quale può ri- 
manere . 

93. Se fi è fermata qualche emorragia , fia 
colla legatura del vafe ( 37. ), fia cogli pi- 
tici (dal n. 16. al 31. ), non vi fi dovrà por- 
re fopra, fé non fila afeiutte, o afperfè di pol- 
vere di trementina afeiutta (a) ; concioffiachè i 

dige- 



Mcdicazio- 
ne dell' ul- 
cere , ch« 
fuccede « 
quelle /<• 
riti • 



Attenzioni 
da averli, fé 
fi è arreca- 
ta 1' tmw 
ragia . 



(4) Oppure inzuppate neir ejlrattc Vi Saturno del 

GOULAHD. 
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convenga^ 

no. 
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dìgeftìvi potrebbono rilaflare la ligatura, ed 
ammollire 1' arteria , onde accadefle una nuova 
emorragìa , anzi la ligatura , o qualunque altra 
cofa fi abbia mefla per arreftarla , fi dee fem- 
pre lafciar cadere da fé . 

94. Cadute 1* e/care , e morta fufEciente /tip* 
pura^ione ( ci avvertiate ottimamente il Le- 
Dran (<s) ) , gli olj 9 e. le foftanze adipofe 
meno giovano in quefte ferite , che in altri 
cafi , tanto più , fé le marce fono tenui , e di 
mala qualità : epperciò bifognerà animare il di' 
gtjìivo con polvere , od olio di mirra , con 
qualche balfamo naturale , coli' olio , o collo 
/pirico di trementina , principalmente quando le 
carni foflero pallide , molli , e bavofe ; i foli 
dig&ftivi pingui Cogliono muovere una tale ab- 
bondanza di umore, e produrre un tale ammol- 
limento delle fibre, che fovente fi feioglie tutta 
la ccllulofa , e rimangono quafi diffecati i mu- 
fcoli , anzi porzioni intere di quella membrana 
fi fèparano , ed in firn ile cafo poffono anco 
giovare i cataplafmi fatti colle farine rifolvtnti, 
e con decozione po' poco corroborante : egli è 
vero però , che altre poffono effere le cagioni 
dell' ecceffi ve fuppura^ioni 9 e di quefte parle- 
remo in altro luogo (£) • 

95. Quando il corpo feritore ha colpito con 
una fomma violenza un membro , non fola- 
mente apporta, come dicemmo (80.), la mot- 
te alle parti, che ha immediatamente toccate, 
diftruggendole , ma ancora per lo fcuotimento 
comunicato alle parti vicine anche di quefte 

fo- 



(a) Neil* opera citata. - 

{b) Cioè nel Trattato delle ukere , e qui appretta 
p. 107., e feg. 
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fofpende l'azione organica, ficchè fiano non 
meno prive di vita • Sente allora il malato 
usa gravezza ftraordinaria alla parte ferita , ed 
uno ftupore , talmente che , fé la ferita è ali* 
avan braccio , o alla gamba , quella gravezza , 
e quello ftupore fentonfi in tutto V articolo , e 
Succedono tutti i fegni di una cancrena umida 
( Tumor. 137. ) , quali gli abbiamo già efpofti 
neif Articolo IK ( 71. ) 

96. Sonvi adunque due fpezie di cancrene ; Come vi fi 
l'una, in cui le parti contufe hanno perduta jjjjj! 1 ™ 1 * 
non meno la ftruttura, che l'azione organica; 
r altra, in cui quefta fola è fofpefa: la prima 
è di quelle pa#i , che fi vedono contufe, l'al- 
tra di quelle, che fi credono commoffe, la 
qual cofa.fi conghietturerà e per la violenza 
del colpo , e pei fegni fovra deferirti ( 95. ) 
Le parti contufe non fi poflfono più reintegra- 
re, e perciò fé ne dovrà proccurare la fepara- 
zione , quanto più prettamente fia poflìbile, fa* 
cendovi fcarifica^ioni , e taglj, quanto potrà 
permettere la bruttura della parte, e la fpef- 
i'ezza della cancrena ( 81. ) Ma quando fianii 
fatte quelle dilatazioni , per le quali gli umori 
travafati abbiano facile , e comoda la ufeita % 
inutile, fé non perniciofo, farebbe ogni altro 
taglio ; dovranfi bensì ufare que* rimedj anti* 
fatici, i quali abbiamo raccomandati per la 
fancrtna ( Tumor. 257., t feg. ), cioè fi pof- 
iòno lavare le carni morte contufe con acqua 
traumatica ( 65. ) , o con ifpirìto di vino, o 
afpergervi Jale ammoniaco , o falmarino polve- 
rizzati , o intriderle di fpiriti acidi concentrati^ 
come di fpirito di \plfo y di vetriuolo , di faU 
nitro , i quali fi poflbno addolcire , fecondo il 
uopo , con acqua pura ; efficacifiimo egli è io 
fpirito di trementina , e , per ravvivare le parti 
commoffe , ottimi faranno i cataplafmi corro- 
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borami , e antifenici , quali gli abbiamo de- 
feri tti nel Trace, de 9 Tumori all' articolo della 
cancrena ( 130. 257.9 ^ a ^ 1 )> ' quali fi 
dovranno mantenere fulla parte continuamente 
caldi, applicando attorno il membro o tegole 
calde , o bottiglie piene d* acqua fervente. 
Quando 97. Ma alcune volte , come dicemmo da 
SS, principio ( 80. ) , la commozione è fiata uni- 
« quali. verfale, onde que 9 gravi accidenti di fomma 
protrazione delle forze , di fincopi , vomiti , 
itterizia ec. Le cavate di /angue in Amili cafi 
fono contro-indicate, tanto più fé il ferito ab- 
bia avuta una grave emorragia; convengono 
piuttofto i cordiali , come 1' acqua alejjieeria 
Jcmplice, o compojìa della Farmacopea di Lon- 
dra , P acqua triacale , di tutto cedro , la vul- 
neraria ec. , per efempio : 

» Si prendano di acqua alefsiteria femplice 

» oncie i; , 
» di acqua deftillata di feordio onde iiij , 
» in cui fi fciolgano di confezione giacintina 

» dram, iij, 
» la qual miftura fi dia a cucchiaj . 

DelP acqua di feordio fi poffono dare tre , o 
quattro oncie , due , o tre volte al giorno . 

98. Quando in cafo di tale cancrena , fcrifle 
il Quesnày (a) , fopraggiungeffe un certo 
gonfiamento infiammatorio, egli è di buon au- 
gurio, concioffiachè non ritarderà una laude- 
vole /appuratone purulenta , la quale difenderà 
le carni vive, e farà feparare più facilmente 

le 



(*) Nel fuo Traiti de la gangrene chap. P. page 
>mhi 39, 
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le contufe, e cancrenate. Allora fi dovranno Offcmstof 
ufàre i dtgejhvi animati , come il bai/amò deW *" del 
Arclo, o V unguento di Jlirace, ai quali fi ctrSTbiiorf 
aggiunga olio di trementina^ o di mirra ( 94. ) : no, o catti- 
dovrà però effere di un cattivo prefagio , ci ^ SI"™ 
avvertifce lo fteffo Autore (*), fé evvi una tali circo* 
leggiere infiammazione erifipelatofa , e la pelle fianxe « 
rimane abbeverata, fenza elafticità, e lenza 
forza; imperciocché quefta pure cadrà in can- 
crena per l v effetto della natura fenica degli 
umori. 

99. Ambrogio PAREOneìlib.XI.difcorfox,, sì adducono 
narra di aver veduti uomini, i quali, fenza ef ftorìediter- 
fere flati t colpiti, o altrimenti toccati dalle palle ^ p *"£ 
di cannone, che loro paflaron vicino, n'ebbe- fola «w 
ro tale commozione , e ^ordimento , che le vom x 
loro membra diventarono nere, e livide al 
possibile , poi fi cancrenarono , donde n' è fi* 
nalmente accaduta la morte. Un faldato fu col- 
pito ad una gamba da un pezzo di bombarda , 
né. la ferita parve troppo grave ; ma nel tempo 
fleffo del colpo gli fi alienò lo fpirito, la gam- 
ba rimafe infenfibile , e fi cancrenò , né il ma- 
lato aveva alcuna conofeenza del fuo deplora- 
bile flato , e quando fé gliene parlava , non 
inoltrava di prenderne intereffamento ; flava 
egli in una ficurezza imperturbabile • Quando 
gli fu propofta P amputazione del membro , vi 
acconfentì con allegrezza, come fe fofle fiato 
un affare , che non gli appartenere : il taglio 
della gamba fu quali fenza fangue, e fenza do- 
lore , e finalmente iénz' altra perturbazione io 
ne mori (J>) • 

100. 

. (a) Ibid. pag. 4©. 

{tj II signor Le-Vacher nel iv. voi dtlV Accada 
di chirurgia j?ag. 22. cerca di pruovare tificamente» 
BeRTRàNBI TOM. Uh FfcKITfc F 
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€WVi tctit *oò. Se la cancrena folle Atta prodotta <fa 
denti , che fttffocn\t(mc o per la irritazione di Còrpi ftra- 

^ fcte». ftiefi * ° di f<Ju*<*e d'oflb , » per Jo ftràngo- 
twwmto <fi lamento di parti nervofe , altrove fi è già in- 
lg o me». ^g Bàto rrguartJo ai prilli ( 39. , t ftg. ) , e 
Sguardo alte offa , e alle patti tief vofe «' ma- 
gnerà f n*/ Trattato delie malattie delle òffa y 
e nel jeguente articolo delie ferite dell* pani 
vtnofe ) , come vi ti dri>ba provvedere i quan- 
do ia cagióne congiunta è la ftefla , il ripeto 
( 90 ), le indicazioni non poffono variare. 
Può accadere , che la violenza di una palla di 
C-annone, o di bombarda abbia {chiamato mi 
membro , ima gamba , per efempio , una ma- 
no , un braccio , e ben capite , che in quefto 
cafo debbono etfere Squarciate , e oontufe le 
rimafte carni, tane irregolarmente le tfffa, la- 
cerati i vafi 9 e i ligamenti , e probabilmente 
commoffe ancora le parti fuperiori , e le vici- 
ne ; anzi fi è trovato non rare volte 3 drslo- 
gamento dell* articolazione fupettòre: allora it 
*iee provvedere, come sabbiamo ìnlègnato per 
le ferite contufe ( Artic. IP. ), e lacerate 
( Artic. V. ) f e peHe commozioni ( 96. , e 
f<g. ) ; Egli è raro però , che i malati no» ne 
muojano per la violenza de* 'fintomi cottfecutb- 
vi; e perciò vediamo, che la maggior parte 
degli Autori , in fimili cafi di commozione , di 
fratture collo ftritohmento, di foflbcazione ec%, 
hanno propofto F amputazione . Parlando eletta 
cancrena ( Turnar. xji. ) , abbiamo già efpo- 
*o, quali fono i cafi, ne 5 quali polliamo con 

una 



che l'aria commoffa dalle palle di cannone è inca- 
pace di produrre quefti gravi accidenti , àia che le 
'palle iempre debbono capire , e toccare le parti. 
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«ma certa fiducia intraprendere una si grave 
operazione, quando pure fia indicata; ora per 
quefti di ftritt fatte da arme da fuoco penfo di 
non poter far meglio , che di rapportare le ri- 
fiefltoni del celebre QuESft&Y , dappoiché noci 
faprei trovare ragioni per un più prectfo giu- 
dizio* 

w iou Quando la comujìont è così profenda 
» ( dici tgli {a) ) 5 che le carni , e le offa 
» fonò ecceflìvameme ammaccate 9 « (tritolate 
» in runa la fpttfetaa della patte , non fi può 

* (perare eli dsffiparne V ingorgamento . L' am- 
n putaaonè allora può. parere il foto rimedio 9 
» die fi pofli adoperare ficatamente , per pre- 
*> venire la cancrena, e lefue conièguenae; ma 
» neUo ftefib tempo può efibre fcWpefo il no- 
m Aro coraggio £ troncare si prettamente un 
n membro, dappoiché fi fono vedute fratture 
» con gran fracaflb d'offa, grande contufione, 
» grande ftpiarctamento delle carfti, che pure 
» guarirono femea V amputazione della parte. 
» Eppure quante volte fi ebbe pentimento di 
» non averla fetta fubitamente ; concioffiachè 
» in pochifimo tempo fi vide nafeere, e di- 
» latarfi la mortificazione con progressi si ra- 
» pi di, che non fi potefie più con ragionevole 
» fiducia tentare la operazione i In ciicofianze 
» cosi urgenti adunque non fi ha fé non un 
» iftante per deciderti, che é il primo mo- 
» mento della malattia ; ma nello fteflb tempo 
» tenenze oppofte ci mettono io una grande 
» perpkffità. Podismo temere di troncare un 

* membro, the potrebbe efiere forfè confer- 
ii rato; ma temiamo ancor pia per fa vita del 

* malato , die può fembrare in grandiffimo pe- 
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\a) Nell'Opera citata pag. $6. r7-> * 5& 
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» ricolo , Te non fi fa 1* amputazione ; e per- 
» ciò ( figui lo fletto Autòrt ) allorquando il 
n difordine è molto consideratile nelle offa , 
» e nelle carni, in un caio sì predante fi dee 
» prendere il partito più ficuro per la vita del 
» malato. Non vVè dubbio, che, feguendo 
» regolarmente quefto precetto, fi taglieranno 
» molti membri, i quali avrebbono potuto al- 
* trimenti guarire. Ma i Cerufici operano fem- 
„ pre con faviezza, ed umanità, auandodopo 
„ aver efaminata , e ponderata ogqj cofa , di- 
„ ftinguono , e ieguono la indicazione più fi- 
„ cura , quantunque eflà efcluda gli avvantag- 
gi g)> c ^ e talvolta fi potrebbono ottenere dalla 
„ temerità • 

„ 102. Ciò però , che può far crescere i 

„ dubbj , e la perpleffità , egli è , che non fem- 

„ pre la grandezza del difordine , che fi vede 

far „ nelle carni, e nelle offa, batta per decidere 

„ del pericolo della ferita . La fperienza ha fat- 

„ to vedere, che fovente grandi piaghe fono 

„ meno pericolofe di altre in apparenza meno 

„ coniiderabili • Egli è lo fiato delle parti ner- 

„ vofe lefé, o irritate dalle offa fratte, o la 

„ loro fiupefazione , che fanno il pericolo • La 

„ loro irritazione produce ordinariamente ftran- 

„ golamenti , ed ingorgamenti con tenfione : 

.,, la ftupefazione, e la debolezza delle medefi- 

„ me cagiona ingorgamenti paftofi , oflìa una 

„ flaccidità delle carni ; i primi di quefti acci- 

„ denti fono, meno fpaventevoli degli altri , 

.,, dovendofi.la flaccidità maggiormente teme- 

„ re , perchè Te fi fa l' amputazione , quando 

„ le earni fono pervenute a quel grado di de- 

,, bolezza .,.. raramente riesce :. quefta operazio- 

„ ne può eflfere più falutare * negli accidenti , 

„ che accadono per la irritazione delle parti 

„ nervofe * * Sin qui il Quesnay } ma anco 

\ in 
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in quell'ultimo calo non cosi bene fi' poSTono 
distinguere i limiti delle parti irritate , che non 
fi debba temere , che ancor più fo'rprendano, e 
fi dilatino dopo 1' operazione . La fperienza ci 
ha più volte dimostrato effere di cattivo augu- 
rio per V amputazione non meno la troppa for- 
za , che T ecceffiva debolezza del malato, prin- 
cipalmente quando il fiftcma de' nervi , e de 9 
vafi Sia fiato irritato, e commoflb; in limili 
cafi 

„ Il mal ci preme, e ci fpaventa il peg- 

Né il precifo tempo fi può Scegliere, Te no» 
per una ferie , e combinazione di ragioni plau- 
sibili , piuttosto che per una evidente dimoStra- 
zione di certa fperanza. Per brevità tralafcia 
di rapportarvi le fogge rifleSfioni fatte fu tale 
argomento dal Boucher , ma vi consiglio di 
leggerle nel IL Tomo dell' Accademia di Chi- 
rurgi* P*g- 187. , e 461. (£) . 

103* Quando fianvi i gravi accidenti primi- 
tivi, o confecutivi, che abbiamo narrati (95. 
99. 100. ), bifogna fempre Stare in attenzione 
non folamente per provvedervi fecondo i loro 

modi 

(a) PETRARCA Rime Parte prima Sonetto 107, 

(b) Obfervations fur des playes darmes à feti , coni' 
pliquées de fratture s aux articulations dts extrimités 9 
ou au voifinagc de ces % articulations . Leggali pure le 
Mémoire fur le traitement des playes farmes à feu par 
Mr. de la Martisierk al principio del tv. voi. 
della ftefla Accademia, dove fa vedere, che Y am- 
putazione del membro nella circostanza di tali ferite 
vuol effer fatta più frequentemente di quel , che 
pretenda il Bilguer nella fua Strepitosa Differiamone 
de memhrorum amputatione rariffime admmijkanda è aut 
%uafi tkroganda • 

f 3 
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modi 9 f la loro intenfità, ma ancora per quel- 
li , che loro poflbno venire dietro , come il 
vomito y il finghiozzo , il fiuffa di ventre , la 
veglia ec, pei quali farà Tempre meglio, di ave- 
re l'aflifienza d'un Medica anefta, e capace. 
Ella è precifa opera 'del Cerufico di refiftere 
alla infiammazione , che feguitafle ,• colk /b- 
vunta^ioni emollienti y e antiflagifticke , colla 
effrazione di un corpo fitaniero, che non fi 
aveffe potuto prima efìrarre , colle dilatazioni 
delle parti , che prima non foflero fiate fatte a 
fuftcieaza ec, nia fi abbia principalmente una 
fomma attenzione per gli af ceffi co&fitcytivi 9 
che fi potrebbono fare, offervando i nuovi ac- 
ceft di febbre, che accadefiero, i nuovi in- 
gorgamenti, tumori, e dolori, i quali fucct fla- 
vamente fi produce&ro in diverte parti, del 
membro ferito, i quali fi dovranno aprire to- 
rto fupf urati . 

104, Appretto gli Scvktori leggiamo vane 
oJTervaaiom di a/ceffi nati eonfecutivaniente alle 
ferite di arme da fuoco, in parti molta lontane 
dalle colpite. Quefti poflbno eiferfi fatti per 
metaflafi ( Turno*. a». ), quando per qualun- 
que accidente è fiata impedita, la fuppurazione 
della piaga , e ciò fuole quafi fempre accadere 
per F abufo de' rimedj fpìritofi ajirìngenti, e re- 
percuffivh ( K7. ), o per qualche errore del 
malato, nella dieta. \n fimUi c*fi fi vede la 
piaga cangiar di colore , ferfi pallida , cineric- 
eia, o livida, fecca, e con poco calore, fo- 
praggiunge poi là febbre cq* rigore di freddo, 
3 cui fegre un aideAte calore , femma inqum* 
rudi ne , ansi delirio • Si devono allora applica* 
re puri , e fchietti digerivi filila paga , e- co* 
taplafmi emollienti attorno il membro , per ri- 
chiamare la foppurazioQe % la quale, fé UQQ. ri* 
torna, quali fempre il malate muore ^avu^ 



? 
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* apoplettico > trovandoti poi n*} cadavere la 
BHCafla/i, che fi è fatta ia alcun* cavità, o 
viicere • 

105» Altre Tolte quelli a/affi inumi ( 104.) 
fono eonfegueatt alla fteffa commoaione uni- 
verfale ( 97. ) > P er Ctt * * liquori fono flati 
arrecati in aicuaa parte, dove > corrompendoti» 
producono un ofcejjo cancreno/* f e fuccedono 
lì fteffi fintomi universali non meno fanelli 

104. ) 

ioti* Non è però, che alcuna volta, arre- 
ftandofi per qualunque accidente la fuppura^ia^ 
*» il pus non rimanga diffufo nel fangu* 
( Tnmor. \q. noi* (<•} ) feaw fare alcuna me- 
tafiafi ( 104. )* ed allora quelle febbri fono 
non meno violente , e fucceflive ,. che infine 
uccidono U malato, fé la mencia non fi apre 
la ftrada per le orine , pel fudore , o per gì' 
inteAini, il che fuole eflere opera piuuofto 
della natura, che dell'arte* U rapido muovi- 
mento > eoa cui nella mafia del iaogue fi vol- 
ge , e fi dilata il fenico umore r non dì tempo 
alla operazione de 9 rimedj : i fudarifici , ed i 
jmrgdjui 9 i vulnerar/ {{elfi pedono piuttofio 
crescere lo (Untolo , el' irritazione : le cavate 
di fangut fogliano dare una maggio* *fpan£o 
ne al veleno y a abbattono talmente le forze , 
che ne accade una fincope «ertale* 

107. Se, fupeiati i fintomi violerò t e ca- 
dute V efearc, pupe feguttafle un* eccefiva ftp* 
parafane , hifogna offerire, fé quefta non 
procedete da qua le ha corpo ftraniero» daqual 
che frammenta d* offo , o da qualche feoo re-» 
condito; che allora Ìl dbvuebhono ancor fere 
altre dilatazioni^ o cotttro- aptrturt^ per le quali 
quelli fi poteffeto più facilmente eifrarre , o 
quello efpurgave. Ma fé 1' abbondanza delle 
marce dipendefie da qualche vi{io fcorbuùcoy e 
F 4 vene* 



Gii afeeffi 
interni fo- 
no talvolta 
T effetto 
àelUcommo* 



Gravi accU 
denti » eh» 
fuccedono , 
quando il 
pus reta 
diffufo net 
fangue • 



Cagioni 
dell'ecceili- 
va fuppura- 
zione * e 
come vi fi 
debba rime- 
diare f 
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venereo, che fi foflè nel tempo della cura efa->* 
cerbato , fi dovranno ufare gli fpecifici conve- 
nevoli , fenza i quali ditficiliffimamente fi ot- 
terrebbono buone marce , o fi compierebbe la 
cicatrice . Ma , indipendentemente da quefte ca- 
gioni, può colare per troppo lungo tempo la 
marcia , e troppo abbondantemente , perchè i 
folidi fiano troppo infiacchiti, e gli umori trop- 
po feompofti , e difciolti ; il che fuole acca- 
dere per la lunga dieta , per le ecceflive eva- 
cuazioni , per T aria infetta d* uno fpedale ec. 
Nel primo , e fecondo cafo , mentre fi proc- 
eura di riftaurare le forze con alimenti di buon 
fuco, gli fi poffono fomminiftrare decozioni 
vulnerarie , come di radice di confolida , di fio~ 
ri d* iperico , di camomilla , d* edera terrejire , 
di veronica , e fimili , oppure fé ne daranno gli 
ejlratti . 
Lodi date io 8. E qui io non poffo diffimulare le molte 

SL^dSE lodi date dal Ramby alla china- china, la 
china. quale non fi può negare e (Fere un poffente vul- 

nerario ^ e antifettico ( Tumor. 157. ec ) , e 
quefto è il precifo cafo , in cui veramente poffa 
giovare . a Le ferite fatte da arme da fuoco 
» ( dic y egli pag. 44. deW Optra citata ( 87 ) ) 
» danno una materia faniofa , che fov^nte prò- 
» duce accidenti gravi , fé non fi arrefta • In . 
» quefto flato deplorabile la china - china data 
» alla dofe di un ottavo, e ripetuta di tre in 
» tre ore , fé lo ftomaco la può foffrire , è un 
» forprendente rimedio contro i difordini ca- 
» gionati da un sì terribile colpo • Ho. anco 
» offervato ( fegue lo Jìe-ffb Autore ) , che 
» reliflire di vetriuolo, prefo tre volte al 
» giorno alla dofe di io., o 15. gocce in un 
» bicchiere d'acqua, giovava confiderabilmente* 
» promuovendo ancora gli effetti della china- 
ti china • Se il ventre non è libero , ' fi 
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» poffono aggiungere quattro , o cinque grani • 
» di rabbarbaro a ciascuna dofe della corteccia 
» peruviana , fino che fi apra il ventre , e fé 
» la china- china muove più di quattro , o citi» 
» que evacuazioni , quefte fi potranno modera* t . 
» re , aggiungendo a ciafeuna prefa due , o 
» tre gocce di laudano , o qualche poco di 
» diafeordio . Quando la piaga produce una gran- 
* de quantità dì materia faniofa , e le carni 
» fono molli , pallide , e lucenti , la china- 
» china calma infenfibilmente il dolore , che 
» allora fuol farfi fentire , rende il pus più con- 
» fidente , ne diminuisce la quantità, e cangia 
>> intieramente la natura della piaga . Quando 
» ad ogni medicazione (lilla il fangue , effica-' 
» ciffimo riefee pure quello rimedio , non ef- 
» fendo vene alcuno nella Materia medica più* 
» atto a correggere la cattiva difpofizione del 
» fangue quando per la troppa fluidità {lilla da 
» ogni parte » . Sinora il RaMBY . E a pag. 47. 
Soggiunge , di aver veduto quello rimedio ope- * 
rare forprendentemente anco in que* cali, che 
il malato aveva la lingua arida , la pelle arden- 
te, il polfo piccolo , e frequente, e il capo 
oppreflb . 

109. Sia anco quello veriffimo;io però non 
vi . configlieli di effere così liberali nell'ufo di 
tale rimedio , corroborante com' egli è , ed 
ajlringenu , quando ewi un gran fervore , ed 
orgafmo , ed ho già in altro luogo ( eumor. 25 7.) 
avvertito , in qual tempo della cancrena polla n - *èu» Au- 
yeramente giovare . E' forprendente la quantità tote circa 
della china , che alcuni malati del Ramby r A £ fodieir * 
hanno prefa per tutto il tempo della cura più, 
o meno lunga; uno ne prefe almeno cinque 
libbre , un altro nove . Ma., le tanto giova ' y 
com' egli fcrive , come mai non giovò più 
prefp, ficchè non ne folle poi inutile un sì 
v " abbon- 
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abbondante , * lungo ufo * La carie ; i finì *. 
le fifiok , V tnchikfi , V «trofie > che poiTona 
rimanere , li medicheranno , cóme infegnerent» 
ne 9 proprj luoghi (a) • 



AR- 

i ii i . « 

(a) Fra 1* caule della pv$ridiU % e dell* wwwfottte 
a manifeftarfi nelle /tri/* /à«* <fc <w«# à& /W« h*. 
l'Autore co! celebre Quesnày annoverato l'aria 
infetta degli Spedali , mamme quando in una fteffa 
faka foao ricoverati molti feriti in tempo d'Edite. 
Per prevenire quatta iafezjoa* dell' aw *, è neceffa- 
rio conseguentemente di mettere il minor numero 
che fera póflibile di ammalati nello fteffo Spedale , 
di ftabilino in un luogo elevato «in unafala ampia, 
e ariofa . Nfa fe quefte cautele, come accade fo ven- 
to in tempo di guerra, non fi potano mettere ta- 
llio , dovrai» almeno correggere 1* aria deilp Speda- 
le , refo majfano o dalla troppo quantità de^h am- 
malati , che contiene , o dalia fua cattiva efyofizio-' 
ne , col mezzo dei ventilatori, t quali fono macchi» 
ne defluiate a manda* fuori! Faria infinta > e a in* 
trodurvene continuamente deUa fcn* ,. o colf aprire 
divertì fpiraglj vicino al Coiaio , o alla, volta della 
{ala , o nella fteffa volta , o folajo , con far fre- 
quenti profumi con piante; aromatiche , quali fono 
le bacche di ginepro , o di lauro , o colia polvere 
d' iaccnfo* di mirra , eoi refiduo del ia/fitmct Innpotn- 
ziano , o di altre foftanze odorofe^e reftnetfe, o in- 
fine , ciò che più giova» col vapore dtlX aceto \ ma 
fopratutto abbiati l'avvertenza dì. mantener la puli- 
zia nella Spedato , non vi falciando (bggiotwe né 
l'urina , uè le materie fecali > né gli appa r <odw., che 
fi tolgono nella medicazione delle ferite . Chi defi* 
dera di avere, ulteriori notizia circa il regolamento 
degli Spedali militari > che in quelli principalmente 
fogliono incontrarti le diverfe cagtoaì dell* aria infetta, 
legga les obfirvaiioM far 1*a mahtd'm d*s. 4mà& del 
celebre Prwgle, e la Màdecìn* mlitaìt* del Mo?rq> 
col Difcorfo preliminare del Medico L^-Begajé de 
Presle, che n' è il traduttore; qui troverà' tutte 
le inftruzkMii neceffarie a tal uopo. 



ARTICOLO VII. 
D$IU firit* Mk pam mty^fc . 

no. Gli Antichi hanno ^omprefo fotto it 
nome <tt $<wi ntnoft non (blamente \ nervi Quali fia- 
fteffi, che vengono dal cervello » e dalla fpinal wlfi**"* 
midolfc > ma ancora * t«ndi*i , ed * ligamenti , 
e qucfto cornac genere di parti l'hanno pure 
tradotto nella Patologia,; nella qual caia fono» 
ibitt fegutó antodi Moderni, e vedremo in fine 
di quatto articola con qual ragione . 

in« Quando un nervo non è feto intera* 
mente reciA* , onde non abbia afèteo perduta 
la Aia continuità , fuccedoaa gravitimi accU 
demi, quantunque piccola fia la ferii*. Nel 
tempo eh* e(h fu latta , ftriltò ad alta voce il 
inalato » cb' effo Aedo ne ftupì > non potendo» 
capire , come una finta tanto piccola gli abbia 
fatto (èatire un si acuto dolore : quefto s'acque* 
ta qualche poco, ma non tarda a riforger* 
primieramente ottuib y quali con un certo fenfo 
di ftupore t poi diventa forufliroo f ed acutiffi* 
imi nello fteflo luogo della finita * quindi per A cciden- 
tuttì i nervi % che da quella dipendono. Vidi, t^chefuc- 
un malato f a cui era fta*o pua*o il nervo in fe^° d ^ 
una cavata di angine dal braccio: ei fi lagna* noni.** 
va d' un acutiftino dolore , e ftiFamento luogo* 
le diramazioni del nervo offefo % e fé ne efprU 
meva dolorofiflunamenfee , cotte fé in que 9 luo* 
ghi gli fi paflaffero laifept, e flrifee di fuoco * 
A un uomo affetto di fcwka emendo fiata 
fatta una cavata di fcugue dal poptke nello 
fpedale di S. G*oa»ni, fu ferito il nervo; ne 
fuccedettero fubito i (intomi qui fopra deferirti, 
e m cinque: giorni fi formò la cancrena in tut* 
to il tenuto cellulare di eflb poplite , e un 
palmo al di fopra > e al di fotto, che uccife 

Tarn- 
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Y ammalato • La parte poi fi riscalda f e fi tu- 
mefa, e fanfi ftrifce erijìpelaiofe 9 che appoco 
appoco fi fpandono , e fi dilatano . In alcuni 
luoghi fi vedono come fug^cUa^ioni (61). In- 
fine il tumore diventa fuffbcativo, il calore 
urente 9 e pungentiffimo , fuccedono la febbre , 
lo fpafmo 9 e la convulfione 9 ed il malato fi 
trova in graviffitno perìcolo 9 perpetuamente 
lagnandoci , come fé nel luogo punto vi fofle 
applicato un vivo fuoco 9 che fi dirada , come 
dicemmo . » Un ciabattino ( fcriflè Ippocrate 
» nel v. llb. de 9 morbi popolari (a) ) , mentre 
» cuciva una fcarpa 9 fi fece colla lefina una 
» puntura alla cofeia fopra il ginocchio , aven- 
» do lo finimento penetrato per la lunghezza 
» d* un dito ; non iftillò fangue 9 e preftamen- 
» te la ferita è fiata chiufa • Ma la cofeia 
» gonfiò per tutta la fua lunghezza fino all' 
» anguinaglia , ed alla regione iliaca 9 ed il 
» ferito morì al terzo giorno . Un uomo , che 
» era fiato colpito da un dardo acuto ( aggiun- 
ti gè poco fotto lo fiejjo Ippocra te (J>)\ die- 
» tro al collo , quantunque non averte alla 
» vifta una confiderabile ferita 9 né lo ftrumen- 
» to averte molto penetrato 9 nientedimanco, ' 
» poco tempo dopo che il dardo fu eftratto , 
» ebbe convulsioni come un opiftptonico , gli 
» fi erano contratte le rnafcelle 9 e , fé prende- 
» va in bocca qualche liquore 9 non poteva 
» inghiottirlo , che gli veniva ad ufeire per le 
» narici 9 ed il male continuamente crefeendo, 
» al fecondo giorno morì »'. Pei varj nervi 
feriti poffono fuccedere divertì modi di conviti- 
fioni 9 e di azioni , lefe , o pervertite 9 che 



troppo 



a\ pag. HS3. 
b) pag. cadan 
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troppo lungo farebbe il descriverli, e voi fa- 
cilmente ne* dati cafi potrete comprenderli , e 
fpiegarJi , quando abbiate i neceflarj principi 
anatomici , e fisiologici • 

ni. La ferita, quantunque piccola, a poco 
a poco fi dilata , mercè il gran gonfiamento , 
che fuccede alla parte, e n'efce continuamen- 
te un' incredibile quantità di umor tenue po' 
poco rofiigno , o giallo , dal quale il malato 
crede procedere quel calore urente , che fente 
nella ferita 9 effo però al gufto non pare tanto 
acre . Qualche volta , fé gli accidenti feguorto oualit* 
.con furore , la cancrena fi fpande per tutta la della mate- 
foftanza cellulofa, e adipofa, né mai vi fuc- ri *» f ch * 
cede una fuppurazione lodevole, anzi la ma- 
teria icorofa ferpeggiando , e raccogliendoli in 
divertì luoghi , confuma tutto il tenuto cellu- 
lare ; che avvolge i mufcoli , e le vagine de* 
tendini y onde poi la cute conglutinando^ con 
effi mufcoli , e tendini , rimane il membro ri- 
gido , immobile , ed emaciato • 

113. Nel furore di tanti accidenti d'infiam- 
mazione (in., 1 1 2. ) , e d* órgafmo facil- 
mente intenderete , come convengano copiofe , 
e frequenti cavate di fangue , e rimedj interni CuM - 1Tt¥ 
antiflogijtici , e parzgorici • Alla parte fi fiaran- tema . ed 
no fomentazioni emollienti , e carminative 9 come * ~"~" 
colla decozione di malva , di branca orfina , di 
jofciamo 9 meliloto , fommità d' aneto , fiori 
4P iperico 9 e foglie di ckerefoglio cotte nel? 
acqua , oppure , ciò che più giova , nel brodo 
£ inteftini , o di capo di vitello ; e poflòno 
parimenti giovare i cataplafmi ammollienti , co- 
me il feguente lodato dal Sidenamo (a): 

(a) Pag. 717. della raccolta di tutte le fue Opere. 
Patav. vjqq. in 8. Notili , che quello cataplafma è 



edema. 
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bJ> Rdd'u. ìMók àlkor. um. Hj. ioqtu ai 
ttmtimdinm in 1*<L vàtcin. ho. ij ; 
dtind* 

^. Fdtin, lin. % & uv**. a une. ufi 
Wqiitnrur farinét ad tatàftUfmm. c*n(i- 

ftmìafo 
Ih f. q. iàcl. a radkibas jprsdiBis coluti , 
& , ràdkibux contufis , rmfù y f. tato». 

pluf ma. 

Ambrogio Pareo (a) loda non meno il fc- 
guertte catupUfm*) di coi fcrive aver fatto 
più volte felice fperimento: 

$♦ F*m*. tori. , 6* *ra& a une. ij : 
/?*r. tamotaili. , 6* mtlilot. a pwg, q : 
fatfyf. r*ce*/. J&a* yi/* x#« k /«, 
tì**V. fapon. q. fi ,f. taiapl. ad formarti 
pulii** 

114. 

dal SiDfiNAMo prescritto per la puntura de' tendini : 
tanto è vero 3 che i tendini erano comprefi tra le 
parti nervofe. 

(tf) I#. x cap. 41. della Raccolta di tutte le fue 
Opere , dóve narra la ftoria dell' accidente occoifò 
fl Carlo IX. Re di Francia , al quale in una ca- 
vata di fangue dal bracete effe n do flato ferito il 
nervo , il Pareo fece Cubito ftil'are nella ferita dell 9 
olio di trementina affai caldo ftiefcolato con un po' di 
jbirìto di vino, e applicò attorno tutto il braccio Temvia* 
ftro dìucàlciteos frìottd nelP aceto , e tt^tV òlio ro/ato , 
^ottenendo il tutto con una falciatura efpulfiva ; que- 
fti rimedj fecero ceffare il dolore , e allora 9 per fi- 
nire di far rifolvere il tumore, fece ufo del fuddetto 
tatdplafm* . 
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114. Galeno {«) colla propria ftteriena 
tKmoftrò, quanto pottà giovare j'effufeone di 
olio , quando i nervi di alcuna parte fieno ir- 
ritati , die ne potrebbono accadere le convul- 
sioni . In un eiércitk) di Ginnaftica gli fu fmof- 
fo 1* acromion dalla eh Nicola , ed U Tuo Mae- 
ftro credendo, die gii fofle flato slogato il 
braccio, con gran forza, e a ripetute fiate eli 
fece P ifitnJioHc , e la centro • tfictifiotu delle 
parti, onde, diilrarti violentemente i mufcoli, "Conviene 
Galeno fentì cominciare le oonvul fiotti 1 volle ftSTSL. 
perciò , che giorno e notte gli fi verfaflb fopra e dove deb- 
quella parte #//* <*&fo, il quale tanto gli pò- J^* 1 ^ 
vava , cti« , fé per poco tempo fé ne ibfpen- 
deffe 1* eflfbfone * tarava contrarfi i mufcoli 
della cervice , e ricominciare le convulfioni ; 
fui qua! efempio lo fteflb Ambrogio Pareo 
icrifle (£), che Volto era un generale, e co* 
unirne rimedio per tali affezioni de 9 nervi, pur- 
ché fi ufafle caldo affai , fofle di lauro , di 
giglj , de 9 vermi) di fidvia^ o fimili , facendo- 
ne unzione, o verfandolo a goccia a goccia 
falle loto origini , o dove paflano co* loro 
tronchi , lungo la ipina , fotto le afcelle , agi 9 
inguini ec. Un uomo, * cui era flato punto 
un nervo in una cavata di fangue dal braccio, 
iijagrrava, più che di ogni altra cofa, d'un 
~ atro- 



(à) Nel &10 Common. 1. al ttb. de àrtìcidìs d v Ir* 
>ocRAtt num. 6. 

(*) Nel luogo citato . Dal buono effetto prodotto 
Aalr applicazione degli oleofi fulle farti nervofe fe- 
rite viene fempreppiù refa probabile F opinione di 
quelli, che ©tir&no, che la inorficatuta degli ani- 
mali velenob , e fopratutto della vipera agifea prin- 
cipalmente fui nervi , da che , come vedremo a fuo 
teogo^ gli uluufi tanto giovano anche in queHc 
Iterine avvelenate « 
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atroicHfrmo dolore al collo, donde vengono $ 
nervi bracciali , né quello fi potè vincere , fi* 
• non facendo quivi unzione con. olio caldo di 
lombrici , e di camomilla , ed applicandovi un 
panno di lana negli fteffi olj intrifo. 

115. Sulla ferita fi devono applicare rimedj 
. bai/amici , i quali per efperienza furono pruo- 

adequo» vat * efficaciffimi; può fervire la trementina di 
do daufarfi. Venezia , il fuo olio , o il fuo fpirìto , i quali 
flillati caldi poflbno efficcare la ferita , e cor- 
reggere la viziofa temperie dell' umore travafa- 
to . Alcuni , per rendere maggiore l' efficacia 
della trementina , vi aggiungono olio deflillata 
di faccino , di lauro , di falvia . Commendatif- 
fimo è il feguente balfamo del Pareo (a). 

$. Terebinth. Vcnet, lib. ss; gumm. clan. 

une. iiìj : 
oL hyperic. une. lij , boi, artnen. 9 fanguin, 

dracon une* j , 
aq. viu une. ij • Liquefato pmnia Jimul 

Uni igne 9 
& f. balfam. S. A. , addendo pulyer. ireos 

fiorcnt. , 
maflich. , myrrk* a drachm.j. 

Altri raccomandano il balfamo Peruviano nero» 
e concreto da iftillarfi* anco caldo nella ferita • 
Quefti rimedj però non fi debbono ufare , fé 
prima colle fomentazioni , e coi cataplafmi 
{113) i dolori,, e l'infiammazione non abbia- 
no diminuito , e mentre quelli fi ulano , H 
tenga coperta , e difefa la ferità del nervo > 
perchè non vi entri decozione , o cataplafma # 
che potrebbono facilmente nuocere . 

116. 

{a) Vedafi il luogo citato. 
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titi. Se la ferita foffe angufta, od obbfiqua f 
the que* rimed) non fi potettero infialare in 
Hiodo , che giungeflero al nervo , il quale fi 
crede -ferito , fi dovrà dilatare fecondo quella 
direzione* per la quale vi fi potrà più (aciU 
mente , e più Scuramente pervenire . Se fi fan* 
no etfufioni di fiero , o di fuppurazione in al- 
cuna parte , fi apra in quel luogo * quanto più 
pretto fi potrà, acciocché la materia trattenuta 
non s infima fempreppiù , ed altre parti non 
coniami . Egli è raro, che, perfeverando i 
fintomi , non fucceda fujfocayone * o cancrena f 
per la quale eflèndo neceflaria l'amputazione 
del membro, quefta quafi mai non fi potrà ni^e*"gi?" 
tentare , perchè il tumore , V infiammazione , «la farli * 
ed il fuffocamento occupano per lo più tutto 
il membro , quanto grande effo porta effere « 
Prima che fi giunga ad un tale peffimo fiato 9 
meglio farebbe recidere affatto il nervo per 
trafverfo, onde toglierne la continuità, che fu- 
bito fi vedrebbono diminuire, e ceflàre gli ac* 
cidenti , non potendo più : comunicarti Ja di- 
ffrazione,^ lo fingimento alle parti vicine* 
Egli è véro però , che il taglio del nervo 
punto riefee alcuna volta difficiliffimo per la 
tua picciolezza, tanto più s'egli fi trova naf- 
cofio , e confufo fbtto un* aponeurofi , e nel 
tefluto cellulare , il quale allora fi trova inzup- 
pato , e gonfio ; epperciò fi dovrà tagliare a 
quella profondità , ampiezza , e direzione , che 
i principj anatomici , e la fede del dolore 
urente ci faranno più probabilmente conghiet* 
turare quivi dovervi effere il nervo ferito . 

117. Quafi fempre le ferite de 9 tendini fona 

fiate confiderete come quelle de* nervi , cioè 

graviffime pel dolore , infiammazione , tumore , 

febbre, e fpafmo, che fi crede, dovervi fuc- 

BERTRANorToMuu. Ferite^ ^Q 
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cedere (i io) . Ma in quelli ultimi anni (a) il 

celeberrimo Allero ha pubblicate molte fpe- 

rienze , per le quali volle dimoftrare , che i 

tendini fieno privi di ogni fenfazione, e che 

punti , compreffi , femirecifi , ed abbruciati eflV 

fòli lenza lefione di alcun nervo non apporta* 

Se ; ten- no alcun notabile accidente • E quantunque 

dmi fijno egli abbia propofta la fua opinione corredata 

tn invi. ^ on una CO pj gj5 ma f €r ; e ^ offervazioni fatte 

con efartezza , ed ingenuità , e ripetute da varj 
in diyerfi Paefi collo fteflb fucceffo % non man- 
carono però altri , i quali feri Aero di aver tro- 
vare quelle fteffe parti dotate di una fquifitiffi- 
ipa fenfitività , e gioverebbe pure , dimoftrare 
in qual cofa poffa effere l'equivoco* e Terro- 
re , fé poliamo credere in una quiftione di 
tanta importanza gli uni, e gli altri ugualmen- 
te periti , ed ingenui (b) . Comunque fia - la 
cofa , io vi prego a badare , che fovente t 
quando fi accufa dai Cerufici la lefione di un 
tendine , pure i forti dolori , gli fpafmi , e le 
ftrìfee erifipelatofe (in.) forgono , e fi fpando- 
no piuttosto fecondo i rami del nervo di, quel- 
la parte • Quante volte fi è veduta nella mano 
la ferita del ramo comune ali 9 arteria cubitale , 
e radiale , a cui non fuccedettero altri acciden- 
ti , che 1' emorragia , comecché per giungere a 
quell'arteria aveffe dovuto lo frumento ferito? 

re 



(a) Cioè nel 175». nella fua Difiertazione de par~ 
tìbus fcnfibilibus 9 6» ìrritabilibus corporis fiumani lQtta 
air Accademia di Gottinga li 22, di Aprile. 

(b) Chi dcfidera d' effere appieno informato di 
quanto è ftato fatto , e fcrìtto circa quello argo- 
mento, legga l'ampia raccolta di Giacinto Barto- 
Jommeo Fabri intitolata : fulla inftnfitività 9 ed irri- 
tabilità H allenava Opufcoii di varj Autori . In Bologna 

1757. in 4. tomi due, e il fuppkmntQ ivi pur$ ftam- 
pato 17,59. ifl 4. 
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re oltrepaffare 1' aponeurofi palmare ? Così fen- 
za gran male vediamo fovente ferita l'apoiieii* 
rofi plainare da chiodi fitti nella pianta del 
piede . Chi può ' dire , che negl' idropici, noti 
fi offenda col trequarti V aponeurofi de' mufcoli 
dell 9 addomi ne ? Eppure quali accidenti fi fono 
mai veduti ì In fomma non vi potrà eflere al- 
cun Anti - Alleriano, il quale poffa nega- 
re , di avere alcuna volta oflervati i tendini 
belli e vivi nel tondo di una ferita , o di un 
ulcere , i quali pure non davano fegno di fen- 
fazione • Vedano dunque , fé , quando li trova* 
rono in altri cafi fommamente fenfitivi , pofla- 
no affeverare , che quivi non offendettero infie- 
me col tendine un qualche nervo , dal quale 
doveflero dipendere quella fomma fenfitività , 
e quegli atroci dolori, che attribuifeono alla 
lefione di eflb tendine ; che altrimenti i tendi- 
ni o fempre, o non mai, effondo tutt* altre 
cofe uguali , dovrebbero eflere fenfitivi • 

il 8. Egli è vero però, che come i tendini > 
e le aponeurofi dipendono da un corpo con- 
trattile , quando alcuna lor parte fia ferita y 
debbono per la forza del mufcolo, a cui ap- 
partengono , efferne tratte le lor parti rimafte ^\ mt jt # 
intere , le quali allora dovendo fare maggior operazioni 
forza, poflbno diftrarre , e comprìmerete par- *i°2[* r '~~ 
ti foitopofte , e vicine , donde ne fucceda do- firiu • 
lore tenfivo , o gravativo , infiammazione ec. , 
iicchè converranno gli ftefli rimedj emollienti % 
e anodini , che abbiamo propofti per le ferite 
de 9 nervi (113*, 114*9 e 115.) , ed infine fi 
dovrà tare la total recifione di efib tendine , 
fé , gli accidenti perfeverando , minacciano fuf* 
fbca^ione , o cancrena (116.): le aponeurofi fi 
dovranno dilatare obbliquamente , o trafverfal- 
snente, fi nocche fia tolto lo ftrangolamento $ 
^h'efle femirecife producono» 

9 * « 
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dopo la to- 
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ne di uà 
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fi£. Avvertite però, che, quando fiafr af- 
fato^reciip un tendine , per la forza contrattile 
delle fibre camole del mufcolo , daUe quali 
dipende la parte fuperiqre di quel tendine , 
effa ne vien tratta insù , e fi allontana dall' in* 
feriore , che rimane ferma + e immobile : bifo- 
gna e onfeguen temente ricondurla in giù, ed ap- 
propriarla ali 9 inferiore , ficchè anco vi fi al- 
lunghi qualche poco fopra , e quivi mantener- . 
la colla conveniente fituazione della parte , e 
colla falciatura • Imperciocché i tendini non fi 
pò ilo no, riunire Idealmente margine con mar- 
gine delle due parti divife , ma bensì per uà 
certo nodo inorganico, che vi fi fa attorno, 
come meglio dimoreremo nel trattato delle 
malattie delie ojja , parlando della divifione 
del tendine d 3 AcpiLLU . 

no Galeno nel lib. vi. del metodo di' 
medicare (*), e, Ambrogio PAREO (£), nel 
lib. 9. cap. 4. fcriffero , che i ligamenti fono 
infenfibili , uè di quefti molto hanno disputato 
gli Anti-Alleriani . Convengono però gli 
fieffi medicamenti cliccanti , e bài/amici (115) 
nel fondo della ferita fullo fteflo ligamento,, 
dira dei- P er i llv P e ^ire quelle fuppurazioni , per le quali 
le /v/w dc' } le pfomme cartilagini delle articolazioni potreb- 
ligancnti. k ero e ff ere guaftate r e comunicar/i la carie 
alle offa, per la quale non di rado retta ne* 
ceffaria ¥ amputazione • Poflbno anco effere 
indicati gli ammollitivi a tutta la parte , per, 

mo* 



(a) Cap. 4. fLa fteffa cofa egli ripete nel i£k 1. 
ftp. 2. de motti mufculor.* lib. I. cap. 17. de ufo .par- 
tium, lib. 3. cap. 2. de cqmpoju. medicamene, fecundum 
genera , e in molti altri luoghi . 

(*) Non follmente il Pareo , ma cjuafi tutti eli ' 
Anatomici fono d* accordo nel negare il fenfo ai li-; 1 
gamenti . V?<fefi V accennata raccolta del Fajbri . 
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moderare la tenfione , che ti può effere con* 
giunta , effendovi fovente anche V offefa dell* 
aponeurofi , e di -tendini ; che perciò faranno 
non meno neceflarie le ftefle dilatazioni , e ~ 
recijioni (118). Si darà la più con vene voi fi- 
tuazione alla parte, acciocché per la cicatrice f 
the ibvfente fi h ftretta , e contratta , redi 
meno ftofpio il membro. 

in. Dopo le ferite de* tendini , de* nervi 9 ■ 
e de* ligamenti , quantunque felicemente guari* 
te, non di rado, -come fi è accennato (no), Curici* 
rimanvi una contrattura al membro , per cui «tnttaia . 
giovano le Unzioni di olj tratti por efpreffione, rimanere 1 , 
il bagno dì brodo di budelle di vitello , 1' empia- 
firo diaforetico del Mynsicht (a) ; i* oxicroceo 9 
infine i bagni , e i fanghi termali , esercitan- 
do però appoco appoco' il membro , ficchè le 
parti fi allunghino , e cedano . Ma di ciò fi 
parlerà più ditìfulartiente nel trattato delle malat» 
ùe delle offa nel capii, delf anckitoji # 



AR- 



- (a) Adriano Mtnsicrt fiori al principio del XVII. 
fecolo , ed era Medico del Duca di Meckelbourg , e 
di altri Principi"; pubblicò nel ióji. a Hambourg 
la feguente Opera in 4., di cui fi fecero moltiflime 
alt re edizioni =2 Armamtntarium medico - chymicum 9 
ho c e fi fiUHiJJimorum coatra auofvis morbos pharmacorum 
conficiendorum fccrtt filma ratio , cui in fine aajun&um ifi 
eefiamentum Hadrianeum de eurto Philofophorum lapide • 
La compofizioue dell' empiaflro diaforetico trovali in 
gueft' Opera 9 e in molti altri Ricettar] . 

G , 
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ARTICOLO VHL 

DtlU fcottature. 

Definizio* 

fiouctun. I11# La /«Matura è un efletto morbofo 

prodotto dai fuoco fulle foftanze animali , quan- 
do o in troppa abbondanza , o con troppa 
forza le abbia toccate , fia eflb fuoco attuale 9 
e lucente, o nafcofto in liquori ferventi, o in 
altri corpi come metalli, falli ec. 

113. Se alcuno prefenta le fredde, e pallide 

mani al fuoco , come vengono penetrate dal 

calore , vedonfi diventar rofle , e feccbe , ed 

Primo appajono dilatati i va(i, che forfè prima non 

Fczie' ^ ^ vedevano; e fé poco più collantemente fi 
tengono nanti quel fuoco , crefce il roffore , e 
il calore, ed un dolore pungente vi fi aggiun* 
gè , talmente che la parte fembra infiammata , 
come fé vi fofle una rifipola benigna (tumor* 
158»), e tutto, ciò può produrfi in un iftante 
di tempo , fé la lucente fiamma , il fervente 
liquore , o il rìfcaldato metallo repentinamente 
tocchino le parti vive dell' animale ; e quefto 
è // primo grado di /covatura . 

* , 114. Ma, fé per maggior tempo fi fofFre 

Secondo „ r • j 1 n && a \ •* r 

grado. "applicazione del fuoco, o quefto è più for- 
te, tutti gli accennati fenomeni (123,) nella 
parte fcottata fono in maggior grado , e , per- 
chè fono rotti i vafi, e le altre fila, con cui 
la cuticola fia connefia alla cute , quella Gl 
eleva in vefcichette (a) piene di linfa travasa- 
ta ; ed allora è il fecondo grado di /cotta* 
tura • 

125. * 

% \ ■mi. iji L j ^ggate«aMggMM»ii«^MMagBgggrf 

(a) I pori della cuticola rimangono allora chiufi 
dal ritraimento fopra fé ftefli de* medefimi vafi *ot* 
ti , onde T umore , che verfano , fi raccoglie tra 
effa cunicola , e la cute % e forma quelle vsfchettfcl 
tal è pure l'azione de 9 v*fcicanti % 
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*ilf. Che, fé diffama è la cuticola , rotta*, 
abbru (lolita , tefa, e rigida la ftefla cute , con 
margini roffi , e duri attorno egli è in ter^o 
grado . 

116. Il quarto farà allor, quando gl'integu- 
menti , e le carni fteffe fiano abbrustolite 9 feo 
che , e ridotte in un' e/cara cancreno/a , è 
ienza fenfo . 

117. Poflbno dunque le feottaturt eflere più 
© men gravi, fecondo que* divtrfi gradi (113., 
114., 115., e u6. ), cioè, come fcriffe il 
Boeraave (a) , paffare dalla più leggiere in* 
laminazione fino al più crudele sfacelo (rumor. 
231.); ma poflbno anco eflere con maggiore, 
o minor danno , di qualunque grado effe fia 
no, fecondo le parti, che occupano : per 
efempio una feottatura del fecondo grado (124) 
fatta agli occhi può apportare la cecità del 
tcr^o grado (12 5.) alla faccia una brutta di for- 
mazione ec.., ed anco può eflere graviffima , 
quantunque del fecondo , o del ttr^p grado , 
quando efla occupi tutta la fuperficie del. cor* 
pò , come fé alcuno è avviluppato dalle fiam- 
me in un incendio , o dalla polvere di canno- 
ne in gran copia infiammata, il che fi vede 
alcuna volta accadere ai foldati in guerra. 

118. Un numero grandiffimo di rimedj d'ogni 
ragione fono flati propofti per le feottaturt , 
che troppo, lungo , né anco molto utile fareb- 
be il voler noverare , eflendovi nel volgo co- 
fiume di ufarne dei ridicoli , anzi dei pernicio- 
£ . Egli è però evidente , che la feottatura del 
primo grado (113.} avendo tutt* i caratteri 
d' un' infiammazione cutanea , dee prefentare le 
ftefle indicazioni di feiogliere i liquori coagu- 
lati, 



Terrò. 



Quarto, 



Da quali 
circottanze 
fi debba 
eftimare il 
maggiore, 
o minor 
danno delle 
feottaturt „ 



Cura di 
quella del 
primo grado* 



(0 De cognofeendis , 6» curandis morhis aphorif. 477^ 
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lati , e ammollire la fibra fetta rigida . In fatti 
la fperienza ha dimoftrato , che qualche volt» 
tutto ciò fi ottiene colla femplice applicazione 
di comprese immollate in acqua calda , fia que- 
lla femplice, o di malva f di viole 9 di fambu- 
co f di piantaggine , di fptrma di rane , o fimi- 
li ; e fé fofle fiata feottata una mano , o un 
piede , gioverebbe immergere effe parti in vafi 
pieni di alcune di quelle acque calde, e te- 
nercele , fino che il dolore ceflafle , lanciando- 
le però raffreddare . Abbiam detto in altri luo- 
ghi {tumou 75., 168. ), che i repercuffivi ufa- 
t\ con le dovute cautele poffono giovate nelle 
leggitri « e femplici infiammazioni , ed in que- 
lle principalmente fono flati propofti dagli An- 
tichi , e dai Moderni 9 Tra i repercuffivi fi ufa 
comunemente l 9 inchioftro , di cui fi tinge la 
pirte feottata , il quale ha una fQrza aftringcn- 
te , e repercuffiva per la galla , ed il vuriuolo , 
di cui è compoflo 9 oppure una leggiere diffo- 
fazione dello fteffo vuriuolo 9 in alcuna delle 
aeque fovra nominate , o nella pofea ; giova 
pure un rnefcuglio di una terza parte di fpirito 
di vino con due d' acqua, o metà di quella ,e 
un 9 altra metà di aceto fambucino , oppure litar* 
giri{{ato • Altri lodano i fuchi di porcellana , 
di lattuca , di femprtvivò , di piantaggine foli 9 
O mefcolati con alcuna di quelle acque. Ma 
con ragione il celebre Gorter. (a) ha con- 
dannato Tufo de' rimedj acri , ed empireuma tiri, 
-come il fuco di cipolle , il f apone nero , F olio 
di trementina , il lardo rancido fufo , lo fpirito 
di vino ufàto tutto puro ; perchè quefli rime* 
d) col loro (limolo debbono pi ut torto far cre- 
scere il dolore, il calore ec. E' una fperienK* 

cono- 

hi .ili. ' 1 ^ 1 

(*) Nella fra Chirurgia repurgata §. ia8fc 
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fconofciuta fin dal volgo, che può giovare per 
tin tal grado di fcottatura il presentare nuova- 
mente la parte offefa al fuoco ; cioè effondo 
fiata fco'tata , per efempio , la mano dtdra 9 
A dee porgere la mano Ànidra in tale di danza 
del fuoco , che ne fenta un piacevole calore f 
ed a quella faiedefìma dj danza la mano deftra, 
e quantunque fi fenta dapprincipio piuttodo 
crefcere il dolore , ben todo diminuirà ;. anzi 
avvicinandola un poco più > cederà affatto , la 
norma dovendo édere di avvicinare al fuoco 
effe mano dedra a quella diftanza , a cui lo 
può foffrire la mano fana , e cosi in breve 
fuol edere fanata la fcottatura (<*)• 

119. Per quella del fecondo grado (114.) 
podbno giovare gli deffi rimed) (128), prin- 
cipalmente quando le vefeichette fiano picciole, 
e fparfè . Comunque però quede fi trovino , 
non è lodevole di fquarciarle , e fèpararle ; 
concioffiachè le papille nervofe feoperte foffri- 
rebbero non meno del contatto dell'aria, che 
delle tele , o fpugne , che vi fi applicadero 
fopra ; può badare il pungerle , che ne podi 
ufeire la linfa travafata, la quale potrebbe poi 
anco efTa irritare, quando colla lunga dimora wJ^K"^} 
diventaffe acre . fedendovi poche véfcichetre , feconde gra* 
e rare fi applicherà Y unguento fantalino , o il àùk 
defenjivo , Y unguento popuUon , o il nutrito f 
il refrigerante di Galeno , quello tanto lodato 
.dal Mtwsicht (t>) compodo di due parti dì 
bianco d* uovo , e d* una d* olio ben battuti 
infieme, finché fianfi uniti a forma d' unguento. 

Se 



(tf) Il FERNEUO (therapeut. l\b. vi. cap. 20.) così 
fi efprime a quedo propofito: ignis, fi propius ipfi 
fars ufta admoveatur, efl prof ni inttfii mali akxuemm^ 
fflamque 9 revocato cmvyreuma^e 3 datore Uvat . 

{*) Dcfcritto nelr Opera poc'anzi citata, 
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Se vi fofle qualche maggior grado d'infiamma* 
zione, fi uieranno alcuni de'feguenti: 

$. Butyu recent, quantum placet ; ablut cum 
aqua frigida , donec albefcat ; deinde 

J$. Hujus butyr. , fptrmat. randr. , y^cc. yii 
a partes aquales : 
/! 5. -rf. unguentavi. 

$# 0/. violar. , nymph. a une ifs , 

butyr. infuls. , mucilagin. femin. pfyll. a 

une j , 
o/. rofar. une fs* , camphor. drac. j > mifee* 

Oppure 1^. Jxtfy/% recent. , unguent. popul. * 
une. ij 
vitelL ovor. n. ij. , o/. /i/zor. */&*r. , rofar. 
a une. ss 9 mifee • 

1$. Cer. alb. une ss. , ol. lilior. albor. 
drach. ij , 
facchar faturn. , cerufs. a drach. ij , 
minti, drachtn. j 9 /ni/i* « 

E può valere non meno 1' unguento bianco 
canforato officinale . Quando però continuale 
un fervente dolore , ed ardore , fiate perfuafi 9 
che molto più gioverebbono le fomentazioni 
fovradeferitte (n8), offervando però di muta- 
re fovente i pannolini, o di verlarvi fopra al- 
tra decozione calda , che mai non fi raffreddi- 
no . Senda ceffato il dolore , e l 9 ardore 9 e 
cominciando a diminuire lo ftillicidio della lin- 
fa , batterà afpergervi polvere dì cenufa , o di 
tu[ia , ed applicarvi panni immollati in vino cal- 
do accia jato , perchè la parte infine fi rafeiu* 
ghi , marinamente che , fecondo V avverti- 
mene 
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tomento del Quesnay (4), il troppo lungo 
ufo degli ammollitivi potrebbe effere cagione 
di un rate ammollimento , o macerazione della 
cute, che poi fi averte difficoltà di efliccarla. 
'130. Se la f collatura è del tcr[o grado Del terzo * 
( 115. ) , che una larga fuperficie di cute fia 
fiata abbruftoiita , bifogoa da principio appli- 
carvi un leggier digejiivo, poi, fecondo la prò* 
fondita dell' e/cara , il balfamo delC Arcuo me* 
(colato collo fteffo olio , o limili , applicando 
le ftefle fomentazioni fu tutta la parte , per 
ifeiogliere la infiammazione , la quale fi trova 
ancor più dilatata, anzi fé quella fia poco più 
grande , fi dovranno non meno ufare i caia- 
pia/mi veramente ammollitivi , fare cavate di 
/angue, e fomminiftrare rimedj interni antiflo- 
g'ftici. Narra lo Svieten(^) del BolRààve, 
a cui accadde un giorno , che gli fi feoppiò 
una macchina Papiniana, la cui acqua ferven- 
tiffima lo colpi fulla faccia , ed infirmata fi tra 
le vefti , gli feottò un braccio : gli fi gonfiò 
tortamente la faccia, e le palpebre erano tal- 
mente chiufe per la gonfiezza , che non vede* 
va la luce. Si fece immediatamente cavar fan* 
gue fino al deliquio , e nuovamente il giorno 
dopo , poi prefe un purgante aliai forte ; fi fe- 
ce ungere la faccia col folo unguento nutrito, e 

la 
» ■ t 

fa) Traiti de la gangrerre chap. XVII. pag. miài 184. 
r yy Les reroédes gras , & on&ueux , ou relàchans , 
„ continués un peu de tems dans les brùlures de 
„ la peau , d^viennent fort nuifibles ; ils relàchent 
„ les fecrétoires de la peau , & provoquent par là 
j, un écouJement abondant de fnes àcres, qui crour 
„ piffent en panie dans les tuyaux de ces fecré- 
,, toires, & entreriennent une efpéce d'ulcere cor- 
j, rofif très-douloureux. 

(*) Ne 9 fuoi Commenti all' aforìC <&i y Tom, h 
pag. 840. delTediuooe di Torino < 
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la copri con pannolini fpalmati di empiaflro di 
pietra calami/tare. Dopo sì copione evacuazio- 
ni il tumore delle parti cedette , ed avendo 
continuamente bevute decozioni antiflogiflichexti 
gran copia , ed offervato un vitto tenutffimo , 
lènza alcun veftigio di sì gran male, dopo otto, 
o nove giorni , comparve nuovamente in pub- 
blico . 
Avvertenze ijx. Quando poi fia fiata arroftita , e cor- 
£^2 r °f a la cute, fuole produrli una cicatrice con- 
forme la tratta, e rugofa, che diforma' le parti; epper- 
cuatruc . c j^ m { ìm ì\\ ca fi ^ p er ev itare tale deformazio- 
ne , come (ulla faccia , dovranfi ufàre i cata* 
plafmi , le fomentazioni , e i bagni ammolliti* 
vi , i digeflivi dolci , e pingui per più lungo 
tempo, evitando tutti gli ajlringenti^ ed cfjìc- 
canti . Bifogna però avvertire , che quefii fi 
debbono {blamente applicare Alile parti ' guade 
dalla feottatura del ttr^o grado , applicando gli 
altri fovfa deferitti rimedj ( 128. 119. ) fulle 
altre parti, che poffoao avere foflerto fola- 
mente il primo , o il fecondo grado , dappoi- 
ché fovente tutti e tre fi oflervanó in divertì 
luoghi della parte (bottata. 

151. Nelle feottature del collo del ter^o gra>* 
do fi deve ufare la fafeiatura detta dividente 
del collo (a) , perchè il capo non refti indi* 

nato, 



lìti 1K1 \ 



(a) Quella fafeiatura , così detta y perchè ferve a 
tener allontanata, e, per così dire, divifa la teda 
dal' collo • Per farla 9 prendefi una fa/eia lunga lei, 
o fette braccia, e larga due, o tre dita trafverfe 
aggomitolata a due capi uguali .Se ne applica 1$ 
parte mezzana trafverialmente nel mezzo della fron? 
te , donde fé ne traggono , (volgendogli , x due go? 
mitoli alla nuca, dove s' incrocicchiano, facendo 
•paffare il delirò a finiftra , e il finiftro a deftra . Si 
affittir* con ifpilU quefta circonvoluzione > e 1! in» 
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tato; èhé allora con fojnma difformità potreb- 
be rimanere unita , e corrugata la cute della 
roafcella inferiore, e del mento con quella del 
collo , fé non anco del petto . Se in una fcot 
iattura dilla mano è (lata piagata la cute ai lati 
delle dita, quelle il debbono falciare feparata* 
mente le une dalle altre , perchè non fi unif- 
icano infieme, o poffonfi tenere divife con un 
guanto, e diati Tempre la più convenevole, e 
men difforme filiazione alle parti • Narra 1' II- 
Dàno di un fanciullo , a cui, effondo fiata 
icottata la mano, furono tratte le dita verfo il 
dorfo della fleiTa mano , fin dove era giunta 
la foottatura , ficchè fecefi una comune cica* 
tricty ed effe dita retarono erette, e rigide, 
la qual cofa non ha potuto accadere, fé non 
per errore del Cerufico. L* Ito ano proccurò 
prima di rammollire la cute , e la rigida cica* 
tricc con fomnia{ioni , e bagni , quindi la ta- 
gliò,, e con una Angolare macchina riconduce 
a poco a poco quelle dita alla fleffione • Ve-* 
dete il fuo Trattato delle feouatun cap. 

XV. 
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crocicchiamento dei gomitoli alla cuffia ,^ o al ber- 
rettino. DaHa nuca poi gli fteffi gomitoli, traendoli 
dal di dietro in avanti , e d' alto in baffo , fi ven- 

r>no a far paffare l'uno fotto V afcella deflra, e 
altro fotto la fmiftra , avendo però prima riempiu- 
te quefte cavità con una pallottola di tela morbida: 
quindi fi fanno una , o due circonvoluzioni attorno 
il petto ; da dove fi ritorna alla nuca , quivi nuo- 
vamente incrocicchiandogli, ed avvolgendogli attorno 
il capo , ritornando poi ad incrocicchiargli alla nu- 
ca « e da qui difendendo nuovamente fotto le a (cel- 
le, per riafeendere àll'occipizio, e finire di confu- 
mare i gomitoli con circolari attorno la teda . Con. 
quefta jafciatiira fi mantiene il capo dritto , e come 
ijeUe iettature delle parti anteriori * e laterali del 



Tir. 

fig. II. 
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no scottature; 

XV. (a). Se fono flati fcottati i margini di aloni 
orifizio naturale , tenganfi quelli divifi , intro- 
mettendovi duelli , o tafte , o tubi fpahnati di 
alcuno de' fovradefcrirti unguenti ammollitivi 
( 1 19. ) , affinchè ad eflb orificio non fi fac- 
cia una ft retta, e dura cicatrice, o non fi chiu- 
da affatto. Nelle fcottature della faccia colle 
palpebre anch'effe (bottate, e gonfie, poten- 
doli fofpettare, che il fuoco abbia anco offe fi 
gli occhi , fi dovrà ftillare tra la commeffura 
Per g!ì oc- di effe palpebre latte di donna mefcolato con 
chi 1.1 par acqua di rofe , oppure facciati una mucilaggi- 
ne di femi di mela cotogne , e di pjltlio con 
acqua di rofe , aggiungendo a ogni quattro on- 
ce di quella mucilaggine mezzo fcrupolo di \af~ 
ferano , ed il tutto fi rimefcoli con fufficiente 
quantità di latte di donna, per iftillarne alcune 
gocce full 9 occhio , ed applicare pannilini in 
efla immollati in modo, che dalla fronte giun- 
gano fin fulla guancia; alia notte poi fi appli- 
cherà il feguente cataplufma dell' Ildano (*) : 



ticoUre. 



collo, in quelle del mento , e della parte fuperiore 
del petto ferve a impedire , che quefte partì infieme 
non fi conglutinino, così può fervire nelle ferite 
trafverfali della cervice a mantenerne approffimate 
le labbra . Vedafi la fig. II. della Tavola IL 

(a) Si è da noi curato in quefta Città un fan- 
ciullo, a cui, in feguito a una feottatura della fac- 
cia interna delle dita, e della palma della mano, il 
Cerufico avea lafciato conglutinare effe dita piega- 
te colla palma. 

(b) Nel fuddetto fuo Trattato de combujlione* Av- 
vertafi, principalmente nelle feottature della palpe- 
bra inferiore , che quefta non fi conglutini colla 
pelle delle gote , onde rimanga rovefeiata con fom- 
ma deformità , e contìnua lagrimazione ; poft facìtì 
combujìicncm ( dice il lodato Van-svvieten pag. 843. 
del citato Tomo ) reflex a m palpebrarti inferìorem gena}, 
concrevìffe vidi* unde fxdijjima lippitudo tota vita mai 

k nebat • 



SCOTTATURE* m 

Bjk Pulp. molar, dulc. fub prunis coSor. une. ij 9 
farin. fetnu graci une. ij , hard. une. j : 
coquantur in laSe vaccino ad formata cata~ 

pia/mai. , 
in fine mifecantur eroe, fcrupul. fs. , 
viulL unius ovi , parumque old rofac. 

E Ce dopo la guarigione fi vedette la cornea 
lucida oscurata con nuvolette , o macchie cai-, 
lofe ec. , quefte fi dovranno trattare , come in- 
fegneremo in altro luogo (a). 

13 V Quando per una feottatura del fecondo, Per d j m j. 
e ttr^p grado fono fiate feoperte le papille ner- nutre il do- 
vofe in una grande fuperficie della cute, fo- lorc * 
gliono quefte per qualunque leggeriffimo con- 
tatto recare un dolore afprilfimo ; onde alcuni 
propongono in fimile cafo di applicare Culla 
piaga un pezzo finifsimo di ga[a y per le cui 
reticelle poffa paflare l'umore, che filila dalla 
cute, e trapelare il rimedio, che fi applichi 
con altri pezzi di tela, o vi fi fparga fopra a 
foggia di vernice con un pennello, ocon una 
penna ; ma ad ogni medicazione , lanciando lo 
fleffo pezzo di ga%a 9 vi fi dovrà verfare fopra 
decozione ammollitiva , con cui fia dileguato, e 
tolto il fuccidume ; nientedimanco però fi dovrà 
cangiare almeno ogni due , o tre giorni , per 
applicarne un nuovo (A) . 

*34- 



(a) Cioè nel Trattato delle malattie degli occhi , che 
avea promeffo, ma che non ha avuto il tempo di 
compilare . 

(b) Una donna di 30. anni circa., robufta e fana, 
fu ricoverata nello Spedale di S. Gioanni con una 
feottatura del ter^o frodo alla faccia interna delle 
cofee , alle parti genitali , 91 tutte le pareti anteriori 
dell' addomine fino alla fontanella del cuore , fcot* 
gHur* accadutale pel fuoco prefo alle fu* veftì djd 
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Oiu dell* i)4« Se finalmente l'azione del fuoco fdpft; 
àiumim una parte è ftata così forte , che abbia arro- 
*!<•'•**'* ^* ta ♦ e 8 ua ^ ata una porzione degP integumen- 
ti , e delle carni , e vi fia vera e/cara cancri 
nofa , quefta , come abbiamo detto delle altre 
cancreni ( Tumor. iji. ), non fi dovrà inci- 
dere , né f veliere cosi prettamente , ma biso- 
gna appettare , che fi muova la fuppura^ione 
attorno , e fotto efla efeara , ed allora potran- 
no giovare le ineijioni , e le fcarìfica^ioni , per 
cui affatto fi fèpan . Converrà adunque in fi- 
mili cafi ufare digerivi affai pingui , e cauu* 
pia fini ammollitivi^ che promuovano quella^à/r- 
pur anione nel tempo fteftb, che dileguano l'in- 
fiammazione, e l'ingorgamento, che vi può 
effere attorno • Offerva il Quesnày (a) , che 
quella ftefla forza, la quale ha ridotte in ef- 
care feceke alcune parti , avrà anco offefe , ed 
ammortite le (ottopode ; onde dopo la caduta 
dell' efeara il fondo dell' ulcere fia di carni men 
buone ; epperciò egli vuole , che allora fi fac- 
cia ufo de* digeftivi animati , per Y opera de* 
quali fi portano più facilmente ravvivare , o fi 
dileguino in men cattiva marcia, che le profsi- 
me parti non offenda • L' unguento di fiirace , 
o Y olio di trementina uniti coi digeJKvi gio- 
vano non poco in fiorili cafi. Se poi le carni 
fono diftrutte fino all' offo in tutta la mafia di . 
un membro , egli è evidente, che fi dovri 
fare l'amputazione di eflb membro, quando la 
pofla permettere ; così pure quando è ftata di- 
ftrutta una così grande porzione d' integumenti, 
che n' è impoffibile la cicatrice • 

'35- 

vafe pieno di braci , che teneva fotto : dovette in 
if. giorni morire emaciata per l'eccefiiva fuppura- 
zìonQ , che in neflun modo fi potè moderare. 

(*) Nel luogo citato del fuo Twttat^ della cantre? 
na pag. mihi *86. , e feg. 
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ARTICOLO IX. 

Dalle ferite avvelenate • 

135. ÀvvegnacChè inoli ifsi mi fiano gli ftru- . 
nienti animati, o inanimati, per me/zo de* qua ienu!!tenda 
li può effere porr ito il veleno dalla luperfìcie parlare* 
del corpo nel faugue ; noi però parleremo Cola- 
mente della morficatura di animali rabbiofi, di 
quella di ftrpend , Jcorpioni , rojpi , vtfpe , e 
ragni, che, la Dio mercè, la noftra felice terra 
non ha altri animali velenofi, né la noftra Nazio- 
ne conofce quelle armi , colle quali alcune bar- 
bare genti portano il veleno, e la morte al 
ferito (*). 

Mot* 



t 



(a) Antonio Guainerio nel fuo Trattato de ve* 
nenis , in quello ae pcfle, e in varj altri luoghi delle 
molte fue Opere narra , che a' fuoi tempi gli Alpi- 
giani di Pinerolo * e di Saluzzo intridevano le loro 
Saette nel fugo della torà, da elfi chiamata napello , 
per andare alla caccia delle capre fdvatiche , óffia 
camozze , perchè quefti animali feriti da quelle faeé» 
te così attofficate iubito morivano* Nota inoltre * 
che la loro carne, lungi dal rimanerne avvelenata , 
rìufciva più tenera , e più faporita . La fteffa cofa 
raccontano il Tu ano, e Corralo Gesnero degli 
abitanti del Paefe di Vaux , e della Valle Ui Lucer- 
na . [1 VVepfero infatti per propria fperienza affé- 
rifee, che la carne delle galline uccife con un col* 
tello intrìfo nel fugo di quella pianta era più tenera 
{ de cicuta aqnat. pag. 21/. ) , ne fi può capire, co- 
me il MaNGETI ( nel fuo Dizionario Farmaceutico ) 
neghi , che quel fugo avveleni i colroll'i, affereado- 
lo (opra tutto fondato fu proprj fperimenti. Si con- 
ghiettura, che il limeum di Plinio, con cui dice 
Y Htftor. natur. Uh. 27. n. 76, ) , che i Popoli della 
tìallia avvelenavano .le loro laette , foffe anche la 
torà . 

Be^trahdi toii. hi. Ferite H 



Morjuature d'animali rabbiofi* 

$. i. 

Quali ani- i}& I vani , r gatti , le fonie 9 le volpi , i 

wVponSr ^ » g Ji <^ ed . » *«# fono g B animali, che 
fieamentc fpontaneamente diventano mhbioji (a) , e per 
raibìofi. ] a i oro m orficatura fuole -comunicarli la rabbia 
ad altri animali , come al cavallo , al mulo r 
all' afino , al bue , al porco 9 e , ciò , che più 
ci dee dolere , ali* uomo . Perchè il cane vive 
dimefticaraeme cogli uomini , egli è P animale, 
dalla cui morsicatura più frequentemente viene 
comunicata la rabbia ad effi , o ad altri ani» 
mali ; egli è bene perciò , che descriviamo i 
fegni , pei quali fi poffa conofcere , quando 
eilo è rabbiofo. 
, 137* I cani dunque, quando lor comincia 

la rabbia , vedonfi trifti, folitarj , che cercano 
di (lare nafcofti , non latrano , ma fpeflb rom- 
bano con voce roca, fuggono il cibo, e la 

be- 
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(a) Leggonfi negli Scrittori diverfe offervazioni 
di rabbia jpontanea anche nelP uomo . Il SaU VAGE9 
nella Aia Nofolopa narra di una figlia divenuta rab- 
bio fa , e morta veramente idrofoba in tre giorni» 
per eflerfi adirata con un garzone , che violente- 
mente la follecitava. Alcuni divennero rabbìofi per 
eflerfi efpofti agE eccellivi ardori del fole éftivo. 
Vedafi il Giornate di Medicina 1757. del mefe di Lu- 
glio, e di Agofto, e 1767. del mefe di Novembre: 
altri dopo accidenti epilettici, dopo febbri maligne, 
e putride ec. , ma non fi fa , fé quefta rabbia fyonta- 
nea dell' uomo foffe contagiofa , come lo è la co- 
ni 11 rrica tagli . Meritano però di effere lette le tre 
ofTervazioni d' idrofobia fpontama inferite nel Tom V. 
pan. 2. della Società Reale di Medicina di Parigi 
dalla pag. 57. alla 73. , e quella del Dottor Salva 
colle dotte rifleffiom ég\ signor Bquteu-le pag. 84.% 
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bevanda , s* adirano, e muovonfi contro le per- $ e g n i 44 
fone da lor non conofciute , eflendo però an- *«* «**«••' 
cora obbedienti al padrone, portano la coda, * 9k 
e le orecchie bafie, fi muovono, e cammina- 
no, che fembrano fonnacchiofi . Ma, fé la lo- 
ro rabbia crefce , anelano , tengono la bocca 
aperta col/a lingua pendente, gronda lor dalle 
labbra una fall va fpumofa; ora camminano len- 
tamente , come fe foffero aflbpiti , ed ora im- 
prendono di camminare velociflimamente per 
una ftrada direttamente; non conofcono più il 
padrone , fi avventano per mordere tutto ciò * 
che incontrano anco fuggendo , hanno gli oc- 
chi dimeffi, lagrimofi, e polverofi, la lingua li- 
vida, di color di piombo, ftranamente imma- 
grifcono , ed impazzifcono affatto furiofi , ed 
allora non vivono più di due giorni . Se il 
cane , il quale fi fofpettava , che fofle rabbio- 
fo , è flato uccifo , il Petit rulP Accademia 
delle Sciente di Parigi anno 171}. pag* 39* 
vuole, che fi faccia fregare fui denti del mor- 
to un pezzo di carne, la quale, fé farà rifiu- 
tata dagli altri cani, fari fegno, che quello 
era rabbiofo (a) . 

138. Quanto la rabbia dell'animale, da cui 
è (lata fatta la-morficatura, era più violenta, 
più prettamente , e con maggior forza effe fi 

co- 
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^*) Quefto fperimento del Petit, quod fapius re* 
fttii , mi vaUt > dice il Metzler nella Aia Differta- 
zione de rahìe, feu hydrophobia inferita a pag- J29. del 
citato Tomo della Società Reale : Horrent enim canes^ 
omnem cìbum , cui quid falivct canis cujufcumque mortai 
fuerit admixtum; id quod & JùNSTONUS ajferit ( Trau- 
matolog. cap. vii. ). Altri vogliono, che s'intinga nel 
fangue , che efee dalla ferita , una fetta di pane, 
che fi prefenti a un cane affamato : fé la mangia , 
è fegno, che il cane, che ha fatto la medicatura , 
non era arrabbiato, e die. lo era, fé la rifiuta. Altri 
propongono altri fperimenti, ma tutti incerti. 



Ilf RABBIA^ 

comunica alla perfona, o all'animale morfica* 
to : ed oh ! P orribile flato degli uomini dive- 
nuti rabbiofi ! Non fé ne può leggere fenza 
raccapricciamento la detenzione, che ne ha 
data Crlio Aureliano ('), la quale è fiata 
ampliata dai BoeRAàve (/>),dalle quali due io coni- 

f>orrò la feguente, eflendo io ftato fpettatore del- 
a morte di vane perfone in fommo grado rabbio- 
Segni dèlia fì . Quando negli uomini comincia la rabbia , 
rabbia ncU* fentono un affa n no , di cui non poffono dar 
ragione , fono iracondiofi , ora giacciono fenza 
forze ? ed ora flranamente fi muovono , il fon- 
no lor fi fofpende , e fi turba con ifpavente* 
voli fogni di precipizj, di' laghi , e fiumi, ne* 
quali lor fembra dover precipitare, di cani 
rabbiofi feroci 1 , che gli aflalgono , K mordono, 
e li dilaniano , fi corrompono gli alimenti nel- 
lo ftomaco , quindi vi fentono gravezza, fo- 
vente sbavigliando diftendono le membra, e 
foffrono frequenti muovimenti di vomito , fi 
lagnano di fentire il foffio di un vento auftra*- 
le, quantunque l' aria fia fèrena , e queta : di* 

ven- 



. la) Acutar. pafton. lìb. j. cap. X. XI. XII, & XIII. 

(b) A v ho ri f mi de coznofcendis , & curandis morbis 
ètphor. 1135. 11^6. 11 37. 11 38. Il Boeraave mette 
Y idrofobia, altrimenti chiamata rabbia canina, e da? 
Greci cino/ijfb , perché più frequentemente vien co» 
munteata dalla morsicatura del cane rabbiofo, che 
d'ogni Pirro animale, Ja mette, diciamo.» frale 
malattie croniche . Aureliano però la colloca tra te 
acute , perchè , quantunque poft plurimum tempus mor- 
fus inflitti egri morte affici un tur , non oportet illud tem- 
pii s agrotanti imputare , quo nondum rabie vexatur, quip* 
pequum pijjio needum corpus affici at s & r quum emicue- 
rit 9 non habtat fuperpofitiones , feu dilaùones 9 ficut qui 
fpecialiter tardis afficiuntur pajjionibus ; & ob hoc celer- 
rime agrotantes interficiat non folum ut acuta , fid etiatn 
ut continua paffio ( acutar. pajpotu Uh. 3. cap. XI. ), 
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ventano inquieti , e tediofi , fé piove » e fuor 
del coftume hanno già poca volontà di bere. 
Crescendo la paffione , ardono le fauci , e de- 
siderano di bevere , ma temono l'acqua» fé ap- 
pena la vedono , e poi fi raccapricciano , e 
tremotio , fe ne fentono il nome , o il fuono, 
o comunque lor giunga in forma di cliflere, o 
di fomentazione efterna, né poflbno fischiarla 
anco chiufa in cannelle • Il polfo fi fa piccolo, 
«denfo, e difor dinato: ad alcuni viene una pie* 
cola febbre, battimento di ftomaco, torpore, 
e ftupore degli articoli , fi convellono , e trag- 
gono in fu i precordj (a) , e fi arrecano le 
evacuazioni deH' alvo , frequente è lo fttmolo 
di pifeiare , e poca urina n' efee ; tremano , e 
fi contraggono i nervi , la voce fi fa feura , e 
roca, quafi latrante, contorcendoli volgono, e 
dimenano il corpo appunto come fanno i cani, 
Saltano furiofi , e fi adirano vedendo . entrare 
nella lor camera qualche peribna , come fé ella 
portafle quell'acqua, che tanto gli fpaventa, 
s 9 infiammano gli occhi , e la faccia diventa 
rofla , le altre parti immagrifeono , ed impalli- 
difeono , fudando le fuperiori ; foffrono un in- 
volontario priapifmoy e gettano feme, s' intu- 
midire la lingua , fopravviene il finghiozzo, ed 
il vomito di bile nera ; tremando di tutto il 
corpo , portano le mani al bicchiere di quel!* 
acqua , con cui vorrebbono efìinguere l'arden- 
tiffima fete , e tofìo con difdegno , e rabbia 
le ritraggono, né mai poflbno bevere: alP 
afpctco di quell'acqua ( dicevami una donna ) 
mi fi volge , e ftringe un laccio al collo , che 
mi Jìr angola , ed uccide , e poi furiofa, e con- 
ìrulfa torcea rabbiofamente gli occhi fónti llanti, 

ftri- 

[a) Cioè gì' ipocondrj . 
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ftrideva co' denti , gettava {puma dalla bocca , 
e contorcendoli in mille guife fi nafcondeva 
iptto le coltri . Evvi ftoria (a) , che le lagri- 
me fteffe cadute per dolore dagli occhi li fecer 
tremare , inorridire, e fquarciar con furore le 
lenzuola, e le vefti; e fi narra ancora di un 
bambino (£), il quale divenuto rabbiofo più 
non poteva Succhiare il latte dalle mammelle % 
ed altri (offrivano angofcia, tremore, e con- 
vulsioni perfino nell' inghiottire la propria Sa- 
liva • Si dolgono del muovimento dell' aria , 
ficchè non poffbno lenza fmania foffrire, che 
fi apran le porte , né che gli affittenti fpirino 
il fiato, inorridifcono alla vifta di un oggetto 
lucido , di candele , o di altri lumi ; fe lor fi 
cava dalle vene il fangue , non lo poflbno ve- 
dere ienza orrore, e bifogna riceverlo fulle ma- 
ni , perchè non faccia fuono : coli* orrido ceffo, 
e collo fguardo fevero , e furibondo pure non 
perdono la ragione (t), o il fenfo, anzi con 
ibmma intollerabile angofcia d' animo fentono 
il miferabile loro fiato, e fi ne addolorano (d). 

Quindi 

pmmmmBsmi I gg=aag=te i i , ■ 

(a) Evdkmus Themisonis ft&ator memorai, fuijfe 
hydropkobum mcdicum , qui , quum pranpfceret periculum , 
Juppliatir ingrtdientes orabat , ne propius accederent , & 
quum lachry mar urti fluorc guttis deftdlantibus tangtretur* 
exìlìens veftem con/aderti. Cai. Avuti, loe. ciu 

(b) SORANVS memorai 9 fé infanum hydrophobum vi- 
diffe ubera matris expavefeentem . C<Biws Aureli an. 
Ice, cu. 

* (e) Anzi è offervazione quafi coftante, che di- 
vengono ancor più ragionevoli, e i fanciulli idrofobi 
parlano, e ragionano con maggior fenno, che prt-s 
ma, e che non 1 comporta la loro età. 

(d) Artorius memorai , milìtem quemdam, in paffuti 
ne conftuutum , /ibi ìndìgnatum * quod in belìo nulla ti^ 
piuerjt vice, fui nunc. ¥ a quarti quum vidijjet 3 qua ejfk 
confuetudini jucunda folebat, meta inenarrabili tcrrcrtWi 
Cui, Aurli, loc* tiu 



O IDROFOBI^: 119 

Quindi gemono, e fremono,, Tchiumofa Tem- 
pre più Jor galleggia Tulle labbra la Tali va, fen- 
tonfi ardere le vincere , ed hanno fredde le al- 
tre membra. Stridendo co' d$nti vorrebbero 
mordere , anzi mordono , e fquarciano i panni, 
e le vedi , e fi avventano a mordere i pietofi 
affilienti , i parenti , e gli amici , poi piangono 
di quel furore , che lor malgrado li rende sì 
fpaventevoli a quegli fpettatori , e addolorati 
lor chiedono perdono, e li pregano di fuggire, 
che altrimenti Tentone ancor tratti a volerli 
mordere , Alcuni medefimamente chiedettero le 
funi , e le catene, perchè ad altri non potette- 
ro nuocere (<*) • Tali furori però non fono 
continui , rimettono, e ricominciano ; e la nuo- 
va acceffione viene prenunciata dal roffore, che 
crefce Tulla faccia, dal continuo, e turbato 
snuovimento degli occhi, e dalle convulsioni 
de* mufcoli della faccia , e dà que* furori fono 
tofto forprefi , Te vedono un cane, o ne Tea- 
tono la voce. 

139. Un tale veleno fi può comunicare non 
/blamente per la moriicatura di un animale 
rabbi ofo ; ma leggonfi ftorie di pcrfone dive- 
pure rabbiofc , .per averne mangiata la carne (£), 

be- 



(0) Legganfi nel V. Tom. della Società Reale pan. a. 
ftf£v /* t e fcg- l e due circonftanziate ftorie <T idro- 
fobi narrate dal signor Mignot . 

(6) Lo SCHENCJCIO llb. VII. de venen, animarti. raCr 
conta, che nel i??v un ofte avendo fatto mangia- 
re 9 diverte perfone la carne di un porc* rabbiofo , 
poco tempo dopo tutte divennero egualmente rab- 
bioTe . Un cafo apprefs* a poco Timfle leggeTi rap- 
portato da Pietro Borelli ( Centur. L ob/erv. 75. )» 
e dal MANGETI (Biblioth. pratticatom. 111. pag.428. ), 
t il LEMHRY ( Bifloir. de PAcad. des ScienCé 1767. ) 
fcrive , che un cane arrabbiò , per aver mangiato 
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120 rabbia; 

Como fi co- bevuto il latte ec. (a). Celio Aureliano 
inimichi |a (b) narra , che una donna arrabbiò , per aver 
tratto co* denti il refe dal lembo di una vefte, 
che era (lata lacerata da un cane rabbiofo. Ve- 
dete la DijJena[ionc del SàUVàGES fulla rab- 
bia (t), il BROGIANI dei veleni (d), lo SwiE- 
TEN ne* fuoi commenti agli aforifmi del Boe- 
Raave (o) . Ella è però una offervazione co- 
lante , che, fé il veleno non fi comunica im- 
mediatamente alla faliva , la rabbia tarda per 
lo più 40. giorni ad apparire « e , fé apparifee 
più prettamente , la bava dell' animale doveva 
edere entrata in una grande quantità nella fe- 
rita , e l'animale, come dicemmo ( 138. ), 

do- 



il fangue cavato a un uomo idrofobo. Sonvi però 
molti cafi contrarj ( vedafi Società RoyaU de Mede- 
cine tom. /. pag. 109. ). E noi fteffi poffiamo accer- 
tare , che in qtteftn fteffo anno 1786. a Rivalta in 
Piemonte è ftata mangiata da molte perfone la car- 
ne di una vacca morta rabbiofo* e quella di un bue» 
che g'à moftrava qualche legno del morbo $ amen- 
due m orfica ri da un lupo arrabbiato , fenza che fi- 
nora fìa in chiccheffia comparfo il menomo acci- 
dente , quantunque due fanciulli morsicati dallo ftef- 
fo lupo fiano morti idrofobi, l'uno il 30., e l'altro 
il 37. giorno dopo Ja morficatura; come neppure 
divennero rabbiofe altre perfone , che, fedici anni 
fono, mangiarono alla Regia Mandria di Chivaflb 
la carne di un porco morto veramente arrabbiato* 

(*) Anche a quefto riguardo fi hanno ftorie con- 
trarie , che fi poiTono leggere nel luogo citato della 
Società Reale . * 

(b) Acutar. pjjjion. lib. 3. cap. IX. 

(e) Stampata l'anno 1740. a Tolofa in 4. con que- 
fto titolo ; Dìjfertation fur la nature s & la caufe de 
la r<-:ge. 

{d) De veneno animandum naturali, & adquìfitol 
Flora .t. 1755. in 4, 

(r) Tom. IH. pag. 535- » e feg. dell' edizione dj 
Torino* - 



' o idrofobia: ih 

doveva effere maggiormente rabbiofo , il mor- 
sicato di un temperamento fanguigno, fervido, 
e bilìofo, la morsicatura fatta Tulle parti nude, 
che niente delia bava fia rimafto nelle vefti . 
Sonvi però ftorie di alcuni , che non divenne- 
ro rabbiofi , fé non dopo alcuni mtfi , od an- 
ni (a). Scrive il BroGIANI (b) , che tale è 
la natura di quefto veleno, cne alcuni mori- 
rono rabbiofi, quantunque dopo la m orfica tura 
avellerò fofferto il vacuolo , il quale pure fem- 
bra , che produca incredibili cangiamenti negli 
umori \ ma quando fi dee muovere la rabbia , 
il luogo della ferita, comecché chiufa, s'intu- 
nùdifee , s'infiamma, e fi riapre, e ne cola 
lina fanie , ed il malato fente in quella parte 
delle punture, come fé fofle colpito da fein- 
tille di fuoco , il che dimoftra la efaltaziorie 
del veleno , il quale allora divenuto più fluido 
-fi comunica ai (angue (<) . 

140. Specifica è la natura dr ciafeun veleno; 
ma però gli animali, che diventano fpontanea- 
mente rabbiofi (i?6) t come il lupo, il cane, la 
volpe, e gli altri di tal genere, hanno gli umori 

facili 

(*) Neir ultimo anno di Tua vita 1' Autore cu- 
rò, comecché fenza frutto, un uomo divenuto rab* 
Jriofo un anno dopo il morfo . 

lb) Pagj. qó. dell' Opera citata . 
( (0 Quefto fenomeno della infiammazione , o ria- 
pertura della ferita gii cicatrizzata, quando fono per 
manifestarti L fintomi della rabbia , fenomeno . che fi 
oflerva, fé non coftanremente , almeno quafi fem- 
prej dimoftra j che il veleno fta fermo, e irrmohile 
nella parte , e fenza comunicarfi al rimanente del 
corpo per qualche tempo : la cura prefervaùva dw j Tla 
rabbia vuol dunque incominciarti y> come diremo qui 
appreiTo, dal riaprire l'antica ferita, e fu quefta 
cura locale , piurtofto che fui rimedj interni * che 
fono tutti incerti , fi dee fondare il felice etico 4vlli^ 
f^filajp. s 
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Natura» e & C *K *U* corruzione 9 le loro vifcere efalano 
fede del v<- uno fpeciale odore fpiacevole, e forte , hanno 
bie°o ! ~ ^ fangue g!utino(ò , e il cuojo denfo , che non 
mai , o difficiliifimamente fudano , fi nutrifcono 
fovente di carni putride, e bevono acque fo- 
gnanti , donde facilmente i loro umori diven- 
tano pùtridi , ed alcalini , ed ogni umore pu- 
trido è velenofo , come le uova, e i pefci im- 
putriditi ; ed i fintomi della rabbia mo&rano 
una grande efaltazione del fuco alibile , e ner- 
vofo ; quindi quella grande mobilità, e irrego- 
larità delle azioni animali, e vitali ; impercioc- 
ché in ogni parte , dove giunge il veleno col 
{angue, o cogli altri umori , irrita, (con volge, 
e commuove qual potentiffimo (limolo , Ab- 
biamo qui fopra ( 138. ) fatto offervare , che 
alcuni {offrivano ad inghiottire la propria fali- 
va , e ciò perchè il fuo veleno lor deve com- 
muovere 'e vie della deglutizione , P efofago , 
e il ventricolo , che tanto fof&ono in quella 
malattia , onde poi queir orrore di bere , dap- 
poiché l'anima è commofla da ciò y che of- 
fende il corpo., vi fa refiftenza, e fé ne al- 
lontana. Potranno piuttofto inghiottire alimenti 
fodi ( né anco. facilmente li (offrono), per- 
chè in effi fi avviluppa la (ali va, che non toc- 
ia sì tomamente , né sì immediatamente i ner- 
vi ; e certamente come le aCceffioni della rab- 
bia fono intermittenti, fembra, che il veleno 
polla ora più, ed ora meno offendere il (Ule- 
ma nervofo.. Negli uomini di grande fenfitività 
fi muove la naufea , ed il vomitò al folo no- 
me , alla rimembranza fola di urta cofà fchi- 
fofa ,. o di un alimento fpiacevole . 1 cani rab- 
bìa/ìnon pattfone bevere ( 137. ); dunque in 
eflì , come negli uomini, eyvi un fenfo mec- 
canico di pena, perchè rton pbflano bere, la 
quat cofa non può eflere negfi uni 3 e negli 
. , altri, 
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alfri , fé non un tormentoso fpafmo della mac- 
china ftefla; e perchè vi debb' efTere un cor- 
pò , che quivi (accia azione , quale potrà eflè- 
re, fé non la (aliva ftefla divenuta velenofa? 
Vediamo gli uomini in alcune malattie appe- 
tire alimenti ftrani , fchifofi , nocevoli , ed et 
fervi ìdiofincrafu , per le quali alcuni alimenti, 
quantunque buoni , fono abboniti , e ciò non 
può dipendere , fé non da una fpeciale fenfiti- 
vità delle parti, e da una- fpeciale natura degli 
umori • 

141. Dunque, dappoiché, come dicemmo 
( 140. ) , fpecifica è la natura di ogni vele* 
no , tale può eflere quella della faliva negli 
animali rabbiofi , che i' orrore dell' acqua ne 
pofla feguire. Infatti gì' idrofobi (a) fogliono 
lagnarti d'uno {fingimento alla gola, e fé per 
ragione , o per condifcendenza pruovano di 
prendere qualche alimento, poco, o nulla lo 
mafticano, e 1* inghiottifcono precipitofamente f 
facendo delle ftrane smorfie. 11 furore di mor- 
dere , che pur fi oflerva nella dentizione de* 
fanciulli , dee procedere dallo ftefTo (limolo 
della faliva velenofa, che irrita le gengive, e 
le fauci; viene la voglia di mordere, come d; 
grattare , dove prude : e , poflo un tale (limo- 
lo , che fi volge in tutte le parti , faranno 
eglino tanto maravigliofi tutti que* fintomi di 
fpafmo , e di convulfioni ì Per la fomma mo- 
bilità, 



Argomenti, 
che icmba- 
no pruu Mi- 
re, che naia 
rabbia la Sa- 
liva è vc«- 
nofa. 



* 



(a) Idrofobi fono fiati chiamati dai Greci gli ani- 
mali, e 1 uomo fteffo attaccati da rabbia, e la ma- 
fatua, idrofobi a , perchè quafi tempre 1* orrore dell' 
acqua è uno de principali fintomi * che 1' accooipa* 

fdaào, da udor acqua , e fobos > timore ; Hydropho- 
ia nomtn fumfit ab accidenti , efr cnim vthemens ùmor 4 
4om . CttLlUS AVRtLIANUS loc. àtOio t . . 
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bilità, che acquietano le parti fode, tutto ciò; 
che percuote i nervi , dovrà eflere molefto ; 
quindi la luce ftefla , e tutt' i fluidi , i quali 
pei pori più facilmente penetrano a toccare le 
papille nervofe , che hanno allora una fomma 
fenfittvità. I fintomi della rabbia fono in gran 
numero fimili a quelli di una forte affezione 
mtlancolica , ed in quefta fi offe rv ano fovente 
tali intolleranze , fpaventi , e fpafmi , mercè ii 
fommo eretifmo de' nervi . Alcuni fcrivono(a) 
di aver offervato ne' cadaveri degP idrofobi la 
infiammazione de* mufcoli della faringe , dell' 
efofago, del ventricolo, degP inteftini , la qual 
infiammazione non effendoli trovata in altri 
(^), fi potrebbe fofpettare piuttofto l'effetto, 
che la caufa della idrofobia , tanto più , che 
non la vediamo accadere nelle veementiffime 
infiammazioni di quelle fieffe parti , le quali 
fiano prodotte da altre cagioni . La fa li va, che 

fpu- 



(j) Teodoro* ZviNGER ( Ephemcr. natur. curiofoK 
decad. 3. ann.'i. objervat. 104. ) trovò nel cada vero 
d'un idrofobo gV intérftizj membranofi degìi anelli 
della trachea di un color rofìo intento, i polmoni 
infeltrati di fangue con diverfe macchie rofTe al 
ventricolo , e alle interna . Il Mead ( Trattai, de 
veneri, tentam. 2. ) trovò le fauci i e i polmoni mol- 
to infiammati ; e il Taury ( Acad. Roy. des Sciences 
de .Paris 1699. ) trovò infiammato l' efofago* e in 
parte anche la trachea. 

(4) Il Mjead ( loc. cìt. ) in un fanciullo morto 
idrofobo altro non vide, che una ftraordinaria quan- 
tità di bile verde y e vifeida ■ nel ventricolo ; e il 
BRECHTFELD ( Boneti feputchret. ìib. I. feti. 8. oh- 
ferv. a. ) T efofago molto riftretto, e quali chiufo . 
La maggior parte delle offervaziom" però concorda- 
no, nell'eflerfi incontrata in tali cadaveri una info- 
lita liceità nelle parti membranofe , nel cervello , e 
nel midollo fpinale, .„'•... 
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fputario gì' idrofobi y è puzzolente , ed efalano 
dalla bocca un vapore ferentiffimo , infornimi 
igneo y ed alcalino è , come fcrive il Sauva- 
Ges (a), tutto queir umore, onde poi quella 
vniverfale putridezza nel fommo grado della 
idrofobìa , e quelle cancrene , che fi trovano 
nelle fauci, nel ventricolo, e negP inteftini . 

141. Due cofe fi debbono fare per la cura 
de* morficati , cioè togliere dalla parte il vele- 
no, e , fé gii aveffe penetrato nel fangue 9 
impedirne l'azione. Se la piaga è lontana dalle 
vie della faliva, e delle lagrime ( che, quando 

il 



(a) Nella citata Differtazione . Quindi non fono 
improbabili le ftorie di pei fon e divenute rabbiofe pel 
folo alito di animali rabbiofi. Quidam in hydropho* 
bkam paffionem devenerunt ( fcrive AURELIANO loc. 
cit* cap. IX. ) foli us afpirationis odore ex rabido cpne 
abdu&o , cum defie elione quadam naturali* fpiratio vcxata 
vencnofum aerem adduciti & ptincipaltbus itiferit parti" 
bus . La fteffa cofa afferifcono Areteo, il Palma- 
RIO, lo SCHENCKIO, e il RazOU ( Journal de Me- 
dicine Dicembre 1757. ) ; anzi da quello fteffo Gior- 
nale ( 17 $8. Aprile ) rifulta, che produfTero lo fteffo 
effetto gli aliti de" cadaveri di animali rabbiofi . Ep- 
pure fonvi offervazioni f che l'apertura di tali ca- 
daveri fatta, per efanainarne lo (tato, non abbia fatto 
alcun male neppur a quelli, che in notomizzandoli 
fonofi tagliate le dita { Società Royale de Mèdecine 
tom. L pag. 120. ): Veneni hi'jus contagi um ( fcrive 
corage;iofa mente il Metzler alla fine des Mcmoires de la 
Società Royale de Ma de cine de Vannàe \j% }. ) nonnifi 
vulnere contrahitur . Ipfe ego fanguine , fpuma, & faliva 
infe&us nulla adhuc premor anxietate\ fi autem prater 
opinionem teterrimo hoc morbo correptum me fentiam , vi- 
àas dabo manus: dicamqu: : Dani un noi le prò jet on> 
tombe noblement. Egli è però più pruderne il confi- 
glio del Brogiani ( de venero animane, pan. i. pag. 
102. ) di procedere con molta cautela nel taglio de* 
cadaveri rabbiofi , di non troppo refpirarne i fetenti 
aliti 3 e fopra tutto di guardarli dal farli in quel 
tempo alcuna ferita. 
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il veleno ha penetrato per quefte t fuole mime* 
diatamente comunicarti al fangue (a) ) l'unico pre- 
Cura della fervarivo , dice lo (tetto SavvageS (t) 9 è di 
Sferro. 001 troncare tutta la parte infettata dalla bava; 
perchè quello tumore giurinolo s* infirma cosi 
intimamente nelle carni , che non portiamo fi- 
darci dei d'geftiri , o fuppuranti più forti , né 
poffiamo eflere ficuri 9 che , facendo femplici 
fcarifica^ioni , tutto il veleno fi fepari dalla 

fpu- 



(a) Non immediatamente , ma più pretto . Ànsi 
fonvi non poche ofiervaztoni di ferite anche gravi 
alla faccia, le quali non furono feguite da idrofobia* 
Vedafene una notabiliffima nel Ravelly ( Traiti de 
la maladie et la rage. Aiet^ 1696. 12.). Quefto Me- 
dico è flato peravventura il primo a proporre con- 
tro la rabbia l'ufo interno delle preparazioni mere**, 
noli: ecco le fue ricette ; 

jjL Antimon. diaphorelic. g. xx 9 

cinnabar. antimon. g. x 9 

fai. volatiU e conni cervi g. xtt % 

camphor. g. v ; m. f b. 
Oppure i 

j£. Mercur. dule. g. xn 9 vel xv 9 

pulver. oculor. cancror. praparat. g. xij 9 

fai. volatil. e fuccin g. v ; 

cum conferv. rofar. f. q. mif, /. b. 

L'uno, o P altro di quefti bocconi fi dee prendere 
ogni mattina a digiunò, purgando il malato ogni 
fette, od otto giorni o colle pillale mercuriali, o 
colP infufione di Jenna ; non vuole che fi muova la 
faliva[ioru s né che fi ufino i bagni, perchè il feroìt 
à craindre, que ces bains n exaltafftnt le venin de la 
rage , & ne le miffent en aÙion fans le corrìger . . . . • 
or pourpeu que ce venin foit en aÙion , il e fi bien diffi* 
cile de le guèrir . Vuole piuttofto che fi ufino i diure- 
tici 9 O i fudorifici , qui le fubtilifent en le temperant , al 
qual effetto raccomanda fa tifana magiflrale dei legni* 
che depriveremo nel trattato delle malattie veneree . 
(6) Nel luogo citato » 
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fpugnofità delle parti ; a tal fine poco , o nul- 
la giovando le coppette, che alcuni propongo* 
' no , per maggiormente attrarlo • Se la morsi- 
catura fotte (tata fatta a un dito, alla punta 
del nafo , al lobo dell* orecchio chi non foffri- 
sebbe di lafciarfegli troncare , piuttofto che cor- 
rere il pericolo di avere poi -la rabbia ? Ma, fé 
la ferita foffe alla gamba , alla natica , al dot - 
fo ec. , fi dovrà tagliare attorno , e profonda- 
mente , ficchè fi fepari un pezzo di carne di 
fnaggior efterffione di quella , per cui , ed in 
cui hanno potuto penetrare i denti tlell* anima- 
te rabbiofo , e , quando la ftruttura della parte 
il permetta, maggioi mente fé ne dovrà taglia- 
re, fé la morficatura è fiata fatta da qualche 
tempo , ficdiè il veleno abbia potuto dilatarli 
in erta parte ; fi lafcierà ftillare abbondante- 
mente il fangue , fi laverà la piaga con pofia 
J alata , e poi fi applicheranno rimedj fuppu- 
ranti , per muovere una [appuratone , quanto 
più fi pofia, abbondante, la quale fi mantenga 
per fettimane , e meli . 

143. I caustici , egli è vero, cangiano la 
natura degli umori , e diftruggono la cogita- 
zione velenofa , e fé in quefte ferite non v' è 
ragione per efcluderli, bifogna però anco av- 
vertire , di portargli in tal modo , e a tanta 
profondità , fin dove fi pofla credere eflerfi 
dilatato il veleno ; che , fé ve ne rimane die- coi cauflici 
tro Ve/cara, potrà più facilmente dilatarti • Il *ttuah y + 
caujlico attuale fi dovrebbe preferire , e tra i f "*^*"' 
potenziali fi ufino quelli , che feccano , e cal- 
cinano le carni , principalmente gli acidi corro» 
fivi , i quali pouono* diftruggere P acrimonia 
alcalina del veleno , come V acqua forte , lo 
fpirito di fale , la dijfolu^ione di menu* 

rio 



membra • 
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rio ec(.*) , immollandone i piumaccuoli . Ma tali 
rimedj non f>no né p ù Sicuri , né meno cru- 
deli dd taglj , o mozzamenti (141.), quali 
gli abbiamo propodi qui fopra. 

1 44. Se una mano , un avan - braccio , un 
pied^ , una gamba foflkro flati lacerati, e rofi; 
che non fi poteffero fare que* taglj , o fofle 
Coli'*/;;- p-ricolofa la troppa quantità di caujlico , che 
futo^contd<l fi dovrebbe ufare , non farebbe forfè meglio» 
di farne tortamente V amputazioni ful'a parte 
fana? Né certi, né infallibili fono fcmpre i 
rimedj , che fono flati propofti , per corregge- 
re il veleno , che fiafi comunicato al fangue : 
fi mettano dunque in confronto gli orrori dell» 
rabbia con quelli delle operazioni , che abbia- 
mo fuggerite , e poi fi fcelga • 

14). 11 veleno della rabbia, come abbiamo 
narrato qui fopra (139.)» ^ a alcune volte 
lunghiflimo tempo nel corpo animale fenza fare 
alcuna azione, come appunto \\ veleno venereo 3 
e , quando agifee , fembra , che principalmente 
rifieda negli umori falivali ( 140., 141. \ ; ma 
fu quefli principalmente agiscono i rimedj mer- 
curiali ; epperciò fono effi flati propofti non 
meno contro l 9 uno , che contro l' altro vele- 
no. 

\ ■ « ii 1 1 

(j) Abb'am qui fopra accennato , che il veleno 
idrofobico refta immobile , e fenza produrre alcun e& 
fetto per giorni , fetrimane , e mefi nella parte fe- 
rita, e che li cura locale è molto più euenziale, 
che la interna . Il signor Roux nella Differtaztone> 
che qui appretto citeremo, raccomanda, di circon- 
fcrivere con profonde fcarificazioni tutta la ferita,, 
di farne quindi altre , ed altre affoggia di ftella , di 
lafciar colar ìbbondantemente il fangue, poi l'indo- 
mani cauterizzarla col butiro d' antimonio , e , caduta 
F efeara , feeuitare a cauterizzarla collo fteflb buti- 
ro , quando le carni v^onfi vegetare, tenendola 
aperta al di là dei 40. giorni • Non ufa altri rimedj 
interni , che l' akali volatile , 
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HO . La cura degli avvelenati debb 9 effere di 
loro trarre il veleno dal corpo , o di talmente 
cangiarlo , che più non poffa come tale ope- 
rare « Se dunque , dopo fatte le fopra defcritte 
operazioni per trarlo dalla parte * fu cui è fta- ^ 
to applicato (141*9 *43- ♦ e 144.)* poffiamo muuu, 
ancora temere (e quando mai poffiamo non 
temere ? ) f fi dovrà proccurare di evacuarlo 
colla faliva{ionc ; poiché f quando il mercurio 
fia indicato per una qualunque malattia, noti 
fiamo mai tanto ficuri della fua azione , come 
quando muove la faliva (a) . Ma , non eflen- 

dovi 



(a) Egli è indubitato , che , fé fofle vera 1 ipotefi 
ammetta dalP Autore , che nell* idrofobia il veleno ri- 
fiede fpezialmenre negli umori falivali , il mercuri* 
non mai cosi efficacemente agirebbe in quefta terri- 
bile malattia v come promuovendo ìàfalivaitone» ma, 
fé ciò può efler vero riguardo air idrofobìa , vedre- 
mo nel trattato delle malattie veneree $ che per qtfefté 
iovente opera Ugualmente bene fenza produrre quel- 
la fchifola evacuazione . Da diverte oflervazioni 
mandate dal signor Thiesset alla Società Reale di 
Medicina (tom. y. part. %.ann. 17^3. pag. 40.) pruo- 
vafi , che di venti peffone , morficate da ima lupa 
arrabbiata , tredici fono fiate preferiate colle unito* 
ni mercuriali, le quali in dieci produflero la faliva* 
zione 5 e in tre un abbondante fudore : le altre fet- 
te, che morirono, erano tutte (tate morficate alla 
tefta* , fei non ebbero la menoma evacuazione fen^ 
fibile, quantunque alcune aveflero avute venti un- 
zioni , caduna di due, .ottavi di unguento a doppia 
dofe di mercurio; in una fola fu abbondantiffimo 
lo icok> dell 9 urina , ma nieme giovò ; dal che PAu- 
tore conchiude , che quello (colo d' urina fofle piut- 
tofto l'effetto dello fpafmo, che del rimedio. Di 
nove perfone morficate alla Venaria Reale, e net 
contorni di quefta Città da un lupo arrabbiato due 
fole , che ebbero le unzioni mercuriali col ptialifmo , 
furono preservare , le altre morirono idrofobe , per- 
chè non fi medicarono , che le ferite . 

Bertrand! tom. ili. Ferita I 
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dovi ancori alcun fintomi <fi rabbia ^ e quefta 
non avendo coftume di apparire * fe non qua* 
rama giorni dopo la morfrcatura (.1 59.) y non 
li dovranno tralasciare quelle fteffe preparazio- 
ni di fog/ii , e di rimedj interni diluenti 9 come 
li proporremo nel trattato delle malattie venete 
pel gran rimedio ; che poco meno fi dee anco 
di *ammini« &te in quefti cafi . Sin dai primi giorni però 
*«**»• fi aggiungerà M'unguento digerente una terza 

parte di unguento mercuriale , e con quefto fi- 
lo, dopo alcuni bagni , fi potrà anco ungere 
per qualche eftenfiorie la parte attorno, ed 
infine , dopo quindici , o venti bagni , fu quel- 
la ftefla„ e fu altre parti fi faranno le un[ioni 9 
come pel gran rimedio , ufando per ogni fiata 
una , o due dramme di unguento , mettendo 
però degf intervalli più o meno grandi di uno, 
due i o tre giorni da uh* Unzione all' altra , è , 
quando fia moffa la faliva^ione moderata , ma 
continua y fi fofpenderanno le unzioni 9 perfeve- 
rando nell'ufo de' rimedj diluenti interni. Se 
difficilmente fi muovefle la faliva^ione , né al* 
tra ftraòrdinarià evacuazióne, né* giorni tra mez- 
zo le unzioni fi poftonò far prendere mezzo 
fcfupolo di mercurio dolce, o quindici grani 
di etiope mintralt . Frate ChoiSEL Speziale 
Gefùita nelle Indie vuole (a) , che nello fteflo 

tem- 



tafc*£s4*&«tfs**^ 



(<*) Vedete : Obfervations sur la rage > & la manière 
et ìa euerir par le Frert du CìtoiSEl de la Compagnie 
de fèjus Apoticàìre de ha Miffioh di Pondichtry . Paris 
tjxtS. in 72. Ma farà ancor meglio , che leggiate 
nella Digitazione del signor Roux , che ha euada- 

5 nato il premio propoftó dàlia Società Reale di Me- 
icinà (vedet tom. v. part. iv pag. 46 e feg. ies 
memoires ) le fagge rifleflioni * che auefto Autore fa 
full' ufo He* mercuriali nella cura delP idrofobia , lette 
le quali forfè non avrefte più tanta confidenza fu 
quello pretefo fpecifico , fé nello fteflo tomo a pag. 



tèmpo delle unzioni fi fàccia prendere una 
dramma delle feguenti pillole ; 

l£ Mercur. crud. dràchm. iij\ exti/fguatitur 
in drachm. /. iereblnth. , <*</<& 
rhabarbi elect* , cotocynth. pulverau , 
gumm. gutt. a drachm. i)\ 
cum f. q. tncllis fi mafia pilulaf* 

Delle quali pillole , perchè poflbnò riefeir* 
troppo purgatori, anco egli ci avvertifee di di- 
minuire la dofe- fecondo le fané', e l'età del 
malato ; ma, torno a dire , noti fumò mai tan- 
to .ficuri dell'azione del mercurio , come quan- 
do muove la faliva[ione , ed i purgami à* ognt 
torta la rendono inefficace, ed equivoca. Ve* 
dete il trattato delle malattie veneree. ' 

146. Il Dottor James nelle Ttanfìqionì fi* 
lofoficht anno 1736. racconta di aver curati 
felicemente alcuni rabbiojl coi feguenti rimedj : 

295. non fi leggeffe un' altra Diflertazione del signor 
Matthieu. nella quale il mercurio è vantato per 
molriffime iperienze come infallibile . A chi dunque 
credere ? In tutte le malattie contagjofe , che ftanno 
talvolta lungo tempo a manifeftarfi nel foggetto* 
che fi teme averne in qualunque modo contratto il 
germe , tal è la natura de' nmedj profilattici , che 
mai non fiamo ficurì del loro effetto ; perchè > per 
efempto nel cafo dell' idrofobia , di dodici perfont 
momeate da un cane arrabbiato , la metà diverrà 
rabbiofa , e 1* altra metà forfè non lo diverrà , quan- 
tunque non ufi alcun prefervativo . Quando dunque 
tiferemo tali rimedj , non faremo mai certi , le i 
prefervati lo faranno flati per l'effetto di effi ri- 
medj , o fé forfè fenxa effi non farebbero mai dive- 
nuti malati < 

1 % 



' l£» turpcth. minerai, gr. xi/ f 
?° l J* r ¥* lapid. contrajtrv. drachm. / , 

«ondo il theriac. Andromaca q. f. , 

%awjea. mifc* 9 fi boL a. tij. 

De* quali vuole , che fi prenda uno ogni fera p 
*oprabbevendovi quattro cucchiai del Tegnente 
S iulebbo : 

- fi* 4q. mi. une. vj : tkeriacal. nnc % . i/+ y 
fyn pceon. compofa. une. j ss , 
tin&ur* cajlor. drachm* ij . 
m. , f» julap. 

ti turbiti dice egli, dato a quello modo qual- 
che volte , muove . il vomito , e fò venti (Sma- 
ltente riefee purgante . Nello fteffo tempo però 
fi poffono fare unzioni coli' unguento mercuriale 
almeno fu Ila parte off^fa. 

147. Tanto e il pericolo della rabbia ^ che 
fi può -fempre temere di non aver operato ab- 
baftanza ; e perciò continueremo di m efporre ai- 
tri rimedj , i quali , comecché iiano flati pro- 
pofti con. non .minori promefle di quelle del 
mercurio, (145.) > non fono però flati pruovati 
egualmente efficaci . Galeno (a) fin dai fuoi 
tempi lodò la polvere di chele di gambari , e 
dei loro occhi , ed in quefti ultimi tempi (£) 
ce deUgufà & ^ ata propofta la calce dei gufej delle oftricke, 
di ofiruu. delle qua'i nel volume dell'anno 1755. della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi fi 
legge la feguente preferizione : » Quando , 
h dopo la morficatura dell' animale rabbiofo % 

» non 

(a) Lìb. 2. de medicamene fimpVcib* > e nel cap. I. 
4 de compofit. medicament. per genera 

{b) Veggafi il Giornale di Medicina del mefe di 
Marzo 1757, pag. 273. 
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» non fi abbia ancor avuto alcun acceflb di 
» rabbia, fi faranno prendere quattro dramme 
» di polvere di gufcj di oftnche calcinati in 
» un bicchiere di vino, e fi ripeterà la me- 
» defima dofe ventiquattro ore dopo • M a , fé 
» vi foffe già qualche minaccia di rabbia , fi 
» prenderà la fteffa dofe di dodeci in dodeci 
» ore, mescolando la polvere con tre uova 
# /re/che , di cui fi faccia una frittata » , e 
nel luogo citato fi rapporta la ftoria di una 
guarigione ottenuta con quefto rimedio, quan- 
tunque appariflero già alcuni fegni di rabbia. 

148. Nel Giornale di Medicina pel mefe di Coilaitef- 
Febbrajo dell 9 anno 1757. pag. 1 j 1 . leggefi , fa calce me- 
die un Curato ha guarito (a) 500. , o 600. ^ olau ? on 
pedone attaccate dalla rabbia col feguente u c " nc * u *' 
rimedio : 

Si abbiano dataria , polipodio di quercia % 
centaurea minore , affinato , iperico , pian- 
taggine , ruta , betonica , arumi fia , melijfa 9 
J abina + verbena , menta , e oJlrUhe caU 
cinate • 

Le piante fi raccolgono , quando hanno il fio- 
re , fi fanno feccare all' ombra , e fi riducono 
in polvere , tacciandole ciafeuna a . parte • Si 
prendano di ciafeuna parti uguali , e di polvere 
di ofiriebe calcinate tre volte tanto , fi mefcoli 



(a) lì Curato , di cui qui fi parla, è Don Ioyant 
Paroco di Noftradama et la Quinte près le Mans : la 
ftefla preferizione è ripetuta nel medefimo Giornale 
anno 1772. del mefe di Luglio pag. faj. Quella pol- 
vere del Curato non è differente da quella dei Pal- 
mario , che qui fotto deferiveremo , fé non per 
r addizione dell olmaria , e della polvere dei gufcj 
£ ofiricke calcinate* 

1 3 
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il tutto , e fi confervi in un vafe di terra. Si 
prenda ali* uopo una dramma di quelle polveri , 
fe ne faccia infufionc dalla fera al mattino ia 
un bicchiere di vi/** bianco 9 e Aia il malato 
tranquillo in letto per fudare . La fteffa dofe fi 
prenderà per tre giorni , e quando il malato 
non pofla bere , fi avvillupperanno effe polveri 
in una frittata : la dofe fi accrescerà 9 o fidi* 
minuirà fecondo la violenza de' filatomi , l'età 
del malato ec. Delle 500., o 600. persone, 
che quel Curato dice di avere trattato , ne io* 
no morte folamente fei , che non ©Servarono 
la dieta , ed il ripofo , .e dicefi , che il Medi- 
co del Re di Francia il célèbre Senac abbia 
vedute le attenzioni legali di tutte quelle cure. 
Alla polvere di oftrhche altri vogliono , che fi 
aggiunga quella fpugna , che nafee full' arbo- 
scello detto cinorrodo , o rofa canina , la qua- 
le è fiata lodata da Plinio iteflò nel ltb. vi 11, 
cap. 41. (*) . 

149. 

h ' 1 èssi '• . i i- 111 1 11— ■ 

(<*) Qui però Plinio non loda già la {pugna, ma 
la radice del cinorrodo: a morfu vero unicum remedium 
oraculo quodam nuper repertum * radix fylvefiris rofa , 
qua cynorrhodos apveUatur . E nel lib. 25. cap. 2. fe&. 
vi. narra diù dimifamente la ftoria di tale feoperta: 
Infunatile (dice egli) ad ho/ce annoi fuit rabidi canis 
morfus , paverem aqua > potufque afferens odium . Nuper 
cujujdam militanti* in Prauorio mater vidit in quiete, ut 
radicem fylvefiris rofa , quam cynnorrhodon vocant 9 blan* 
ditam fibi ajpeftu pridie in frutteto mituret filio blben- 
4am : in Lacetania res gerebatur 9 Hifpanice proxima par* 
te, cafuque accidit, ut milite a morfu canis incipiente 
aquas expavefeere fuperveniret evtfhla orantis , ut pareret 
religioni , fervatufque efl ex insperato » & P°flc& quìfquis 
auxilium fimile tentavit. Qui PLINIO foggiunge , che 
prima di quefto oracolo delia rofa canina non era in 
ufo , che la cenere della fpugna , che nafee in mez- 
zo delle fùe fpine, la qual cenere mefcolata co) 
mele era buona contro l'alopecia. La fuddetta ra* 
dice di cinorrodo entra nella compofisone del rimo* 



Palmaaiq. 
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149. Celebre è la polvere del PàlSURIo 9 
che è la feeuente: Collapok 

■°^ vere del 

itf. Folior. rut. ,verbtn^falv. minor., pianta* ., 
folior. polypod. , abfyntk. vulgar. , nune, 
melyjfophylL , arumif. 9 beton. , hyptric. f 
centaur. minor, a part. ctqual. m. 9 fipulv. f 
cu/us dofis cjl drachm. ss , vel drachm. /• 



■ '■■■■ ... . -e =» !-a— u* ggg*e— ji—a—PM aawg=aa 
dio di Don Faget Curato di San Martino di Bon- 
nur mandato al signor Amilot Miniftro di Francia 
da D. Castene av Parroco di Baigp jiel fieam * 
eccone la ricetta: 

Si prendano tre , quattro rami di f raffino grojfi 
quanto il dito indice , i quali, fi fcarticano fino 
ad legno 9 e poi fi prende un pupillo di quefta 
corteccia , ed un altro pupillo della /cot\a di ra- 
dice di rofa canina : un pupillo di ruta 9 e di 
fobia . Quefie fiantc fi pcftanp tutte a parte , 
poi me/colate infieme fi lafciano in infufione 
per 24. ore in una pinta di buon vi*» bianco 
dentro un vafe di ferra* agitando fidente il 
mefiuglio , quindi fi filtra il liquore, e fi eoo ferva 
per T m/o s avendovi però prima aggiunto fci*° 
fette tefie d aglio conquaffato , <e un pv&llo di 
fai marino 9 e 9 fifemeha 9 la metà di un gu* 
/ciò £ ofirica cabinato , e polveri^rato . 

Dicefi però , che quefta calce non è aflplutamente 
neceflaria , e che u rimedio è efficace fenza efla . 
La deferiua dote tèrve per uà ammalato adulto da 
prender/! a parti uguali in nove volte a digiuno , 
refendo in Ietto almeno per due ore dopo averla 
pre£& fenza bere, e fenza mangiare. 

Entra pure la radice di cinarrodo nella cempofizione 
del topico preferito quale fpecffico per la rabbia dal 
Cavaliere Digby , che è il leggente ; 

j£. Folior. ,ruu , fa/tv. « £ belili, a pug. ss. , 

radic. feorfotur. * jfr cynotrhod. a fartes ctquales* 

é> q. S., 
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Qot&x tohtrt è apprefi' appoco la flefla , che 
«ella dei Citrato (148.); ma io ho voluto 
danese la preciià ricetta 9 perchè poffiate pre- 
a quelle pedone, che in fimili cafi la 
come P unico forano rimedio (a). 



150. 



«Un confmajfau buUos dmos , faL mari*, pop, ss : 
contunde om n i a fimml , f. s. a. catapiafma . 

Celebre è ne* libri degli Antichi T aBfo pianta 
eoa chiamata , fecondo Plinio , ( kiftor. naturai Db. 
%+ cjp. xi. ì, perchè non lafcia venir rabbiofi co- 
loro > che fono flati montati dai cani rabbiofi : lo 
fatto dicono DlOSCORlDE {mater. medie. Hb. 3. cap. 
59. ) » e GALEKO ( de anùdotìs Uh. 1. , & de fatmhaU 
medteam. fimplic. lib. 6. ); quefta pianta , fecondo lo 
fieflo Galeno , è una fpczie di marrobbio , ed è il 
Mombimm ( alyffbn ) fòÙis emneiformibus quinqnedenta- 
hs pUcatis, verùóllis involucro dej&tutis del Linneo 
(fpec. piantar, pag. 8if.) 9 o fia Y alyffon verticillo- 
tum y foliis profonde incifis di Gafpare Bautno £Pin. 
pae. *j2.) . 

fi Palmario a pag. 278. delT Opera, die fra po- 
co citeremo, loda moltiffimo la pimpinella: H eh Ria 
IL GaUiarmm Reps ( dice egli ) denotar , gravi morbo 
decumbens 9 bona fide , lokanni Fé rn E Lio praxeptori meo 
amantìjfimo affeveravìt pimpinellam ad proxavendain} • 
kyàropkobiam tamtam vim obtinewe , ut quicumque eam 
alìquot dUmcuUs vel in acetoni* , vel alio qmrvis modo 
apparntam , pcfl demorjmn comedet , nìkil inde ineomma- 
di fentire poffit . Quel cacciatore foggiungeva d* aver- 
ne fatta più volte felicemente la merienza fui cani 
del Re. 

Ja) La ricetta di Giuliano Palmario , chiamato 
gannente lulien Le Paulmier > trovafi deforma 
nel cap. 3. del Aio trattaiello de morfu canis rabidi » 
& hydropkobia a pag. 277. della fua Opera de morbi*- 
contagiofis . Pari/Ss 1778. in 4.;confefla di averla im<? 
patata da Jacopo Silvano Signore di Pyrou • 
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l^Q. Il MàYERN* nelle Tranfa^ioni filolofi- 
che num. 171. loda non poco il feguente ri- 
medio ; 

Si prendano di foglie di ruta fei once : 

di triaca , di aglio trito , di limatura 

finitima di fiagno di ciascheduno quittr* 

once . Se ne faccia digcflione con quattro $^&m£ 

libbre di vino genero/o entro un vafo yehne. 

di terra ben chiufo, an{i fi facciano 

leggermente bollire per lo fpa^io di quatti*. 

ore , fi coli , e fi confervi • 

Se ne daranno a bere due o tre once per nove 
giorni al mattino a ftomaco digiuno , né fi 
dovrà prendere alcun cibo per tre ore . Si be* 
vera quefto liquore tiepidetto, di cui però 
molto non fi promette , fé già vi foffero al- 
cuni fintomi di rabbia. Altri propongono un 
elettua rio comporto delle cofe fovra de fc ritte 
coir aggiunta dello feordio 9 della ferp ttitarìa 
yirgniana , e de 9 fiori <£ iperico (<?) . 

151. D Me ad (*)<e lo Sloane (c) hanno* 
fommamente lodata la feguente polvere , che 
fcrovafi deferina nella Farmacopea di Londra : 

(a) La ricetta dpi Materne è fiata comunicata 
alla Società Reale di Medicina ( tom. 1. ann. 1776. 
pag. 1/9. mimoires ) dal Conte di Perigord , il quale 
dice , di averla eftratta dai regiftn della Parrocchia 
di Cotthrop nella Contea di Lincoln : non v' è altra 
differenza , fé non che invece del vino è raccoman- 
data la birra per fare la digeftione . 

(V\ Nelle Tranfazioni filolofiche ann. \6gS. pag. 49. 

(e) Quefta polvere è anche conofeiuta lotto il 
nome di polvere del Dampjer , o di polvere antWJfa 9 

4alla parola greca lyjfa, che vuol dire rabbia. 



> 



Colla pol- 
vere del 
licheni terrt- 
ftre • 



Coi pur- 
ganti fini , 
e mamme 
CoWtlUboro. 
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Vi* lichen* cinerei terrefir. une. ij 9 
pipcr. nigr. une. j : 
in pulverem Jimul contundantur • 

U primo vuole , che , avendo cavato fangue 
alla perfona morficata, le fi faccia bere per 
quattro mattine a ftomaco digiuno un mezzo 

Suartino di latte di vacca tiepido, in cui fiafi 
emprata una dcaoima, e mezzo della fovra 
deferitta polvere , che al quinto giorno fi fac- 
cia bagnare il malato nell'acqua fredda, cosi 
continuando per un mefe , ' poi tre volte la 
ièttimana per quindici giorni , immergendolo 
con tutto il corpo fiso ai collo , non recan- 
do nelP acqua più ili mezzo minuto , s 9 ella è 
troppo fredda; ma anch' egli vuole, che que- 
llo rimedio fi dia , prima che appajano i finto- 
mi della rabbia 9 e ci afiicura , ohe , avendolo 
dato a mille perfone , nefiuna divenne rat- 
biofa . 

151. Ezio (*) ? ed Eginetà (A) hanno 
propofto i purganti forti , come la /tra , e la 
coloquiruida , e DfOSCORlO£ nel cap. 3. del 
Brattato della triaca ha medefimamente propofto 
r elleboro : » tantam vim habet , die 9 egli , id 
» genus auxilii , ut nonnulli , qui jam aquae 
» metu prehendebantur , in ipfo primo morbi 
» infultu helleborum fumentes , evaferint inco- 
» lumes; nam ipfo malo jam detentos ne qui- 
» dem helleborus fervare poteft ». Salio Di- 
verso nei trattato della febre ptfliUnte pag. 
371. vuole, che 1* elleboro , di cui non meno 
raccomanda V ufo , fi faccia prima cuocere due 
volte nell'aceto. 

153. 



a\ Lib. vi. cap* KIVt 
[b) Lib. v." cap. in. 
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155. Rhazis (*), e Gioanni Damascèno 
(£) hanno fin dai loro tempi propoAo V ufo. 
interno delle cantaridi 9 e full' autorità di quefit 
due Arabi il Baccio nel fuo trattato de' veleni 
pag. 89. ne fa molti elogj , e vuole , che Te 
ne diano -due intere dofi per due giurai di fé- 
guito della feguente preparazione. 

S* infondano alcune cantaridi nel tatti sfiora- % c«ile*4 
tv per 14. ore ; poi fi facciano feccare paridi . 
con fiori di lenticchie , e fé ne. facciano 
con vino trocifei del pefo f uno fcrupolo . 

II Boccone nel fuo Mufeo di fijica racconta* 
che nella Ungheria fu peri ore fi danno cinque 
cantaridi cadun giorno a coloro , che fono 
morficati da un cane rakbìofb . li lodato M&ad 
(0 "guarda ' e cantaridi in quefto cafo come 
uno di que' rimedj 9 che furono ufati con ra- 
pione fra i molti fenza fondamento lodati . A 
Bologna nello Spedale fi dà ai morficati un 
cucchiaro ciafeun giorno , finché le orine com- 
paiano fanguigne , di una tintura fatta con una 
dramma di cantaridi , mezz* oncia di fpirito di 
vino , ed un' oncia d' acqua , la qual pratica è 
prefTocchè comune nello, fiato Pontificio (d). 
. *54- 

(a) Lib. 20. del continente, nel quale tratta deU* 
morsicature degli animali veJenofi . 

(b) Nella fua Opera intitolata : Medicina thtrapc*- 
tic* libr. vii. BafiL 1543* fol. 

(e) Nel fuo trattato de vemnìs top vi 11. 

(d) Efcèi è quindi probabile , come coaghiettum 
lo Swieten ne' fiioi commeati ali* afortfrio 1 i<#f* 
del Boera a ve tom. 111. pag. 178. 9 che il rimedio « 
cui fcrive 1' Alberti ni ( Inftitut. fìooon. toni, u 
pag. 410.) Bonomo. * inqut vicini* montibus àrcumferri 
adverfus rabio forum canum marfits , juqus natura* A 
compofitio non hcrcule fatis nota efl , fed ufus ipfe , atque 
experientia comprobavit, che altro non ha che le can- 



per b rotori* 9 ch'egli avea portato dal Toif- 

«uuo: 



5/ fmuUmo 24* grani £ àmnMm nmhn 9 

€ altrtttanto del fatalo 9 e fediei grani 

jjfifi *? <& mmfckio ifc ne fmeeU pohrere jUìjpva^ 

telemftUn tt infonda in ma* put*Ut*q*£ ocqm*~ 

riu 9 mcfcmUndo il man ben iena in- 

Se ne darà quefta dofe, fé fi può, tofto ri- 
cevuta b morficafura , e due altre fi daranno 
di tre hi tre giorni. Ma, fe vi fodero già al- 
ami indiz; di rabbia, fé ne «bri tofto una 
dofe, e un'altra un'ora dopo, e, fe quefte 
due dofi non aveflero fatto (ufficiente effetto , 
fe ne potrà dare una terza dofe poche ore 
dopo* La quantità della polvere fi può dimi- 
nuire fecondo Teca del morsicato; la (ima 
deferitta è per gli adulti. Quefta medicina, 
dice il CoBB , è fiata data a centinaje di 
perfone , che fono fiate prefervate dalla rabbia^ 

e me- 
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tonai , perchè lo fteflb Albertiwi foggiunge, fé aver 
Veduto da quefto antidoto urinai cleri adeo fitauenus^ 
ut murdum fanguincn apparerai* . Il SENNERT (pra&. 
medie, iib. *.) racconta, che tra gli abitatiti della 
campagna • fi ufano indifferentemente contro la rabbia 
le cantaridi , o gli fcarabei , e fa offervare, che AVI- 
CENNA (lib. 4. ftn. 6.) preferìve certi trocifei, ne* 
quali entrano le cantaridi, e dice , che, quando il 
malato pifeiera fangue, farà prefervato, o guarito 
dall' idrofobia . Vedali qui (otto la compofizione del 
rimedio del Re di Pruffia . 
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e rtnedefimamente giovò a due , che gii ne 
avevano alcuni fintomi (a). 

15;. Il Nugent Medico a Baffi in Inghil- 
terra nel fuo trattato della idrofobia narra di 
aver guarita una donna rabbiofa^ veramente 
idrofoba colla fcguente cura. Le fece trarre 
quindeci once di fangue dal braccio , ed appli* 
care al collo un empiafiro di galbano con mezz* 
oncia di eSratto tebaico : per ogni tre ore le 
fece prendere la Covra defcritta dofe delie pol- 
veri del Tonquino (154.) , facendone un bo- CogK cp 14 
lo con fciropo femplice, anzi le faceva pren- fl£J&* 
dere inlìeme una pillola di due grani di ejlrat- i% 

to ttbaicoy fino che fi addormentaflè • Le fece 
dare un elidere col vino antimoniale , e , fecon- 
do il bifbgno, ne prefe altri emollienti 9 e an+ 
tifiogifiici . Effendo fedati i fintomi della idro* 
fobia , le faceva bere decozione d 9 oqp nitrata } 
aia ciò non ottante ritornando i fintomi della 
rabbia , fi pruovò molto più utile il feguente 
bolo ; 

• 

jg« Afs. fottìi, g. xii, mofek. g. x 9 
camphor. g. vj , m. , f b. 

E nello fletto tempo le faceva prendere a cuc- 
chiai una mifiura fatino • anticonvulfiva > ctf 
quali rimed] quella donna perfettamente guarì, 
non effendofi ufàto altro rimedio al braccio , 
f he era fiato morficato > fé non unzioni olcofr 9 

anzi 



(*) Vedanfi le Tranfazioni filolofiche voi. 4^. a. 
4J4 F»g ***•» e la Diflerraaione di Filippo Frede- 
rico GoNELlN de antìdoto novo adverfus morfus rabidi 
cani* . Tubing. 1750. Né molto differente da awefto 
è l'antidoto propofto contro la fteffa malattia dal 
Medico Hilary nel fuo traiti dee maladìts , qui arri* 
jpa* aux habitans des bla Àmmca^incs , 
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Stfzi confidetando egli la idrofobi* , corte irti* 
malattia convulfiva , fpafmodica, e ipocondria- 
ca, *ómttleftda fovra tutti gl'altri riitredj la can* 
fera , T aff afetida , il mufehio , P o/réo» , il caflo- 
ttò , \* valeriana filvtftrei t col fovra deferitto 
etèmpio dimoia j che 1* ottima efifi del vele- 
no fia il fndofe , che fu abbondarne , e conti- 
nua in quelhr donna . Può fe;tfbrare {impren- 
dente la dofe degli bpiati , e degli antifpafrno* 
dici , che furono (bmminiftrati per più giorni ; 
ma quanto più fono violente, e continue le 
cònvulfioni , in maggior dofe , e per più lungo 
tempo fi debbono ufare tali rimedjf, perchè 
facciano una fufficiente azione» 
* 156 Àntichiffimo egli è l'ufo d'immergere 
i -fflofficati da animali rabbiofi nelP acqua di 
fiume , o di mare (a) . Si racconta medefima- 
mente, che alcuni con queftò mezzo fiano 
guariti, quantunque aveffero già alcun fintomà 
Colia im- «i rabbia. Abbiamo detto qui' (opta (141.), 
merfione,e che la rabbia ha molta fimilitudine colla me* 
fommerfto- i anco n a 9 a cu i giovano moltiflimo i bagni ; ma 

la 



(a) Unicum remedium efl ( Cels. de Medie, lib. V. 
Càp. 27. T\utri. 2.) ne: opinuntem in pijcinam non ante 
H pravi/dm ptoycere * & , fi nat aridi fcientìant non hibet* 
mòdo merfum Mere pati , modo attolkre : fi hdbet , i«- 
terdum deprimere , ut invitus quoque aqua fatietur ; fio 
tnimfimuì & fitls , & aaua metus tollitur . Nel Giorna- 
le di Medicina del mete di Aprile del corrente anno 
17^6» pa*. 70. leggonfi Remarques 3 & obfervations fur 
le traitement de la rage par C immerfion , & par la fub- 
mtrgon del signor Huzahd dottiffimo veterinario a 
Parigi , il quale ivi adduce non poche offervazioni 
eftratte da diverfi Autori Cìno%rafii cioè che trat- 
tano della caccia co' cani , e che parlano delle ma- 
lattie, e della cura di quegli animali ; dalle quali fi: 
vede , che la fommerfione * o anche la (bla immer- 
fione neir acqua fempltce , o nel acqua falata guari- 
rono molti animali , de* quali alcuni gii erano idrofobi j 
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la immerfiorte in quefto caio fi dee fere con 
preftezza: » ftatim poft infe&ionem (feri ve il 
» BoeRAAVè (<*) ), magno cum apparato , metu 
» incuffo , fspe minitando , ftatim praecipitem 
» in mare vel fluvium dando , aliquandiu fub- 
» merfum tenendo , iterum immergendo , id 
» reperendo aliqtioties cum iifdem omnino cir- 
» cumftantiis » ; imperciocché egli credeva , 
che pei terrori fofferti per un tal modo di ba- 
gno poteflè il morsicato guarire , e non per 
altra virtù dell' acqua [alfa , ma egli fteffo nar- 
ra di uno , Che morì idròfobo , quantunque 
dopo la morficatura aveffe fofferto il conflitto 
di un naufragio {V) . 

157. Infine alcuni confederando i tumulti, 
che precedono , ed accompagnano V idrofobia f 
propofero una cura femplicemente antiflogiftica, 

come abbondanti , e frequenti cavate di fangut » Jz^fcj** 
alle parti più vicine della gola , clìjltri tempe- 
rami , bagni caldi , l' ufo interno della canfora 
éc. , ed anco con quefto metodo fi contano 
alcuni guariti , i quali già avevano qualche fin- 
tòma della rabbia , o idrofobia. 

158. I fovra deferita rimed] (dal 14U al 
158.) non fono tutti d'una fteffa ragione, e 
di ciafeuno fi narra, che abbia alcuna volta 
giovato; ma però i mercuriali (14^.), e gli 
àntifp.tfmodìci (154., e .155.) fono quelli f 
dei quali abbiamo ftorie più precife , che ve- 

ra- 



(4) Aphor. de coarto feendis 9 £> curanti* morbis apkor 9 
1141. 

(J>) Nello fteffo afori fmo ; eas cnim ( dice egli ) /i- 
nare fpirìtum turbando , non aquam falfam , docet fune- 
ftus exit us hominis poft morsum naufragi > multis horis 
natantts , fapc dia flu&ibus fubmerfi , tamen poftea hy- 
drophobL Quefta ftória il Boeraave l'ha tratta dalle 
©ffervaziorti del IIidley de afthmate % & hydrophUa 
•bfervat. xxv. pag* u9. 
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temente abbiano potuto vincere i fintomi dell* 
rabbia , o vera idrofobia • Qui (òpra abbiamo 
Rifleffio- dimoftrato quale polla eflere la indicazione di 
cida^egU - plare ^ mercurio \ quella degli antifpafmodici 
accennati non ha bifbgno di altra dimoftrazione . I pur* 
fimedj. ganti draftici (151.), e quegli altri rimedj for- 
ti, e caldi (153-) non fembra , che fi poflàno 
così coraggiofamente ufare : le troppo abbon- 
danti cavate di /angue (157*) potrebbono forfè 
nuocere . Non è però , come nota faviamente 
il Sauvages (a), che alcuna volta rimedj più 
innocenti , come la polvere del Palmario 
£149.), della Farmacopea di Londra (ifi.)jla 
calce di oftriche (147.) , e fimili , non u poffa- 
no concedere , continuando gli altri rimedj più 
efficaci , e ciò almeno per contentare quel ma- 
lato, che vi averte molta fiducia.. 

i ■■ 1 • -r 

Qui (eguiteremo a deferivere altri rimedj > 
che fono ftati vantati per prevenire , o per 
curare l'idrofobia, dei quali il BERTRAND! nori 
ha fatto parola, o per averli creduti poco ef- 
ficaci , o perchè in quel tempo Aon erano an- 
cora conosciuti . Non faremo , che accennare 
il fegato dello fteflb cane arrabbiato, che è 
flato propofto da Plinio {hiflor. natur. lib m 

*9« **?• 5*) » e P 01 ^ a rt, °^ t " altri. 

Ma fin prima della metà det fecofo pattato * 
(£) Gafpare Off MANNO nel fao libro de me* 
dica mentis officinalibus tam Jimplìcibus 9 quarti 
compojleis . Paris. 1646. in 4. pag. 115.. 
loda contro V idrofobia Y anagallide mafehio 9 
anagalìis ( arvenrìs ) foliis indivifis , cauU 
procumbenu (Linn. fpec. piantar, pag. ni.) , 

cena- 



ta) Netta citata Di][erta{ionc %. 108. 

(S) Vedremo qui fotto, che V acqua d * anagaVidc 
entra nelk ricetta dègti fcarabei propofta dal Wei- 
card fia dall'anno 1626. 



Metod* 
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mnagallis mas fiore phctniceo (PLIN. hi fior, 
naturai, lib. x$v. num. 9^, , Cafpar B\uhin. 
Pin. pag. 1^2. ) 9 erba detta dai Fnncefi 
le mouron male : Ma è .poi data nuovamen- 
te annunziata quale antidoto contro quella 
malattia nel 1747. dai fogli ebdomadari di 
Maganza , e nel 1749* da un editto della 
Cancellarla di Bambcrg 9 da un altro del Duca 
elei Due Ponti , e da certificati , e atteftati giu- 
diciali di varj celebri Medici *f edefehi , e maf- di guarire 
fime nel 1757. da uno della Magiftratura di l *J£ b ^ 
Munfter. Nel 1758. poi il Medico Bruch gain** 
pubblicò a Strasbourg una fua Differtazione de 
anagallide , nella quale i Cuoi buoni effetti fo- 
no confermati perfino nell' idrofobia fvtluppatafi: 
la fteffa cofa fi dice nella Raccolta dts Memoirts * 
par une Soditi itablic à Berne (tqm. i.part. t. 
pag. 113.)- Non fappiamo però, che circa la 
virtù amili (fa di quefta pianta fi poffano defi- 
derare fperienze più conchiudenti , . che quelle , 
che fonofi fette alle Regie Scuole veterinarie 
di Lione , e di Parigi da) tinomatiflittio BouR- 
CELAT, e dal fuo fucceffore CHABERT.'Eravi 
un cane arrabbiato con tutt* i fintomi più pato- 
gnomonici di quefta malattia,. fi fece incatena- 
re colle debite cautele, e poi fonofi abbando- 
nati al fuo furore Puno dopo l'altro nello 
fpazio di due giorni fette cani fani, i quali 
moriicati dall'arrabbiato fi lafciarono effi pure 
divenir rabbiofi , e morire , per efaminarne ì 
cadaveri • Si diede 1' anagallide . a quello , che 
gli avea morficati , ogni linfoma fi e diffipato ^ 
ed è guarito radicalmente . Vedanfi nel Gior- 
nale di Agricoltura del mefe di Novembre 
J778. les Rcfiexions far la ragt par Monf. 
Ch a RE UT pag. 31., e feg. f dove troveranfi 
jnolttffime cure felici fatte tanto nell' uomo , 
Bertrando tom* ih* Ferite K 



146 rabbia; 

che ne* quadrupedi • Quella n* è la ricettar r 
quale fi legge a pag. 71. delle formole medi- 
cinali inferite nella matite medicale raifonnée à 
t ufagt des Élevcs de F École Royalt vèterinai- 
re par Monf. BovrGelat . Lyon 1765, in 8. 

Prendafi /ufficiente quantità di anàgallfde flore 
phoeniceo raccolta nel me/e di Giug/w , 
mentre è in fiore : facciaji feccàre alt mi* 
bra, e confervifi in f accheta di tela fpeffa 9 
ù dentro fcatole guarnite internamente di 
carta : quando fé ne vuol far ufo $ fi pol- 
verina , e fi dà una dramma di qucfla 
polvere in due , tre once di acqua difiiU 
lata della fteffa pianta 9 avendola prima 
mefcolata con fei grani di alume y t di fai- 
comune . Si ripete la dofe fei ore dopo 9 
e poi nuovamente P indomani : il morjicato 
dee flare fen^a bere , e fen^a mangiare per 
due ore : fi laverà la ferita con acqua frefca f 
e vi fi menerà fopra della fteffa polvere . 

Quantunque 1* ALLERO ( Hifior. fiirp. ketvetic. 
iom. 1. pag. 277. ) feriva : » fed ego novi 
» certa fide Vivifici ab optimo viro Roulet ad- 
*► hibitam mortem aegrotae non impediviffe , » 
è il noftro ÀLLlONi (Fior. Pedemonte eom. u 
pag. 87.) . » feio in Svecia , aliifque locis fine 
» fucceflu adhibitam fuifle , neque videntur 
» etiain principia , qux fenfibus percipi poffunt* 
» tantae virtutis fpem facere » ; tuttavia noi 
polliamo accertare , di avere con efla preve- 
nuto la rabbia nel 1778. a due muli , che era- 
no (lati morficati da un cane arrabbiato ; e in 
quefto fteflb anno a due beftie bovine morfi* 
cate da un lupo , mentre .due altre , cui non 
fi diede P antidoto , morirono rabbiofe , come 
pure due giovani, Alla pag. uó. dello fteffa 

Gìoxz 
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Giornale il Chabert inette quell'altra ricetta 
mandata dal signor Bokl al signor Sartine: 

1^. Pulver. radic. gentian. > folior. faly. , 
veroni*. , 
rat. , tormentili. , folior. , & fior. anagalUd* 
fior, phcenicco a part. aquales . 

La dofe è di una dramma da prender/! come 
fi è detto qui (opra. 

A ezio, e dopo lui molti altri raccomanda- 
no il fugo dell' aceto/a , o dell' aceto fola ( ofeil- 
le longue , & ronde ) , oppure quello del ra- 
mo? acutus del Linneo (fpccplant. pag. 478.), 
che è il » lapathum acutum , feu oxylapathum 
di Gipanni Bauino : » decoro vulnus fove- 
» tur (dice il Palmario pag. 175.) , magma 
» vero , aut herba ipfa vulneri inducitur , iuc- 
» cus cum vino aliquot dies bibendus datur, 
» urinam acrem , & multam movet » : Il cogli acidi 
Boera ave nella fua Chimica (/o/w. II. pan. /. *tg<t*biu. 
proceff. 50.) loda moltiflimo V aceto aromatico 
per refìftere alla fomma putrefazione , che per 
lo più fopraggiunge nell' idrofobia , e per muo- . 
vere il fudore , e il Van - SwiETEN nel com- 
mento all'afor. 1143. pag. 571. del 3. voi, 
vuole , che V aceto fi renda aromatico coli 9 in- 
fufione della ruta , del marrubbio \ dello fcordio % 
e con po' poco di fale , e che fi beva a gran* 
di dofi tre volte al giorno . Vedete nel tonu 
IL della Società Reale pag. 473. des Mimoires 
felici cure ottenute fui quadrupedi coli' ufo 
dell* aceto femplice . 

V AdàNSON ( Familles des plantes tom. IL 
pag. 84. ) dice , che le mandorle dell' angolam t 
che è un altiffimo albero , che viene nel Ma- 
labar, e di cui fi vede la figura 'nel IV. voi. 
ig. XVII, dell' Hortus Malabarìcus , ivi pafla- 

K % no 
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» fcarabsus majalis ed meloe profcarabaeus 
» LlNN£i » (Syftema Natur. tom. i. part. iu 
pag. 679). Due fono le fpezie di quello 
infetto , che dicefi anche Jcarabto untuofo , 
perchè toccandolo manda fuori dalle articola- 
zioni delle fue gambe una materia untuofa . La 
prima fpezie è il fuddetto profcarabaus , fcu 
fndo e apttrus , corport violaceo , l' altro è il 
mclot majalis , fcu apttrus 9 ftemtntis dorfalibus 
abdominis rubris ( LlNN. ibid. ) . Sì V uno , che 
T altro fanno la bafe del famofo antidoto con- 
tro la rabbia annunziato , e deferitto nella Gaz* 
zetta Letteraria di Berlino dei 21. di Settem- 
bre 1777.» dove fi dice, che il Re di Pruflia 
lo ha comperato da un agricoltore della Silefia, 
che ne faceva un fecreto * Quivi vien preferi- 
to di raccogliere quefti infetti nel mefe di Mag- 
gio in un tempo fecco, e caldo, di prenderli 
con piccole molle , per non ammaccargli , ed 
efprimerne la fuddetta materia untuofa ; di met- 
tergli , a m'rfura che fi raccolgono , in un vafe 
di terra , o di vetro ; poi , giunti a cafa , di 
prenderli colle fteffe molle , e con forbicine 
loro 'tagliare la tefta , che fi getta via come 
inutile , avvertendo , nel fare quefta operazio- 
ne, di tenerli fopra un. vafe di vetro ripieno 
di mele ben depurato , acciocché niente fi 
perda della materia , che fcola nel loro tagliare 
il capo . Tagliato che loro fi è il capo fi met- 
tono in quel vafe pieno di mele , dove fi la- 
feiano* per. due ,0 tre anni, prima di fervirfene, 
in un luogo temperato col vafe ben chiufo» 
aggiungendovi del mele , quando foffero trop* 
pt> al fecce . In dire libbre di mele fi poffono 
mettere 100. fcarabti , o anche più • Per com- 
porre adunque 1' antidoto 

Si 



O IDR OFOB1 Al 151 

Si f rendono 14, fcarabei tosi conila In un 

col mele , onde fono carichi : 
di triaca due once: di polvere di ebano Rimedio 

due dramme: 'fffiPiS 

di polvere di radice di ferpentaria virginia- ù* « 

na , e di limatura di piombo una dram* 

ma per forte : 
della polvere delia /pugna , eie crefee fui 

frajjìni , venti granii 
del mele , che ha ferrico di condimento 

agt infetti , quanto bufi. 

S* incominciano ad ammaccare , e a disfare 
minutiflimamente in un piatto gli fcarabei , 
quindi vi fi aggiungono gli altri ingredienti, 
incominciando dalla triaca , poi pattando alle 
polveri , che debbono eflere paffete per lo 
ftaccio, e finiendo pel mele, mefcolando ben 
bene il tutto alla confidenza di lattovaro , il 
quale fi conferva per Tufo in uavafe di terra, 
o di vetro ben otturato, e in un luogo tem- 
perato , avvertendo però di non comporne 
troppo in una fola volta , perchè prende facil- 
mente la muffii , e allora non è più bpono . 
La dofe per gli adulti è da una dramma fino 
a due pei bambini, e pei fanciulli dai 14» 
grani fino alla dramma . Prefo il rimedio , bi- 
sogna ilare 14, ore fenza mangiare , e almeno 
dodici fenza bere in un letto ben caldo. Paf- 
fate le 1 1. ore , fi può . bere dell' infufione di 
fori di fizm buco , o di thè *, ma guardie il ma- 
lato dair aria fredda , anzi proccuri di trafpira- 
re in un ambiente temperato fenza muovere 
forzatamente il fudore; la ferita fi può lavare 
<olV olio degli fteffi fcarabei , che fi fa metten- 
do in infufione nelP olio di ulive alcuni di que- 
Ai inietti (a) . Nella 

(a) Vedete innoltre lnflitutio medica adverfus canum 
rabicm . Stuttgart. 1782. in ^ colle figure degli fcarabei . 
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EfcHMAJJN • 



Rimedio 
dell' Ohm* 



Nella ftefla Gazzetta di Berlino dei 19. di 
Settembre dello fteffo anno 1777. fono racco- 
mandati per T idrofobia i millepiedi : prendanfi 
cinque millepiedi per un adulto , e tre pei fan- 
ciulli , feccianfi foffocare nel mele , poi loro fi 
tagli la tefla , e peftati dianfi in un cucchiajo 
di mele il mattino a digiuno per fette giorni 
continui . Quefta ricetta è eftratta dall' Efemera 
di dei Curio fi della Satura anno 1741. offerva^io- 
ne 91. pag. 315. , ivi rapportata dall' Erhmann , 
il quale l'ebbe da una nobile Dama, che 
tx\ avea fatta più volte la fperienza • 

L'anno 1778. Caleb Hillier PàrRV pub- 
blicò colle (lampe a Edimborgo in 8. una 
Diflertazione full' idrofobia col titolo : tentamen 
medkum inaugurale de rabie contagiofa , vulgo 
canina , dove a pag. 58. dà la feguente ricetta 
dell' ormskirk , rimedio pretefo infallibile con- 
tro quefta malattia 9 e cosi chiamato , perchè fi 
vende qual fecreto dal signor Hill d' ORMSKIRK: 

1$. Pulver. crei, une* femisi 
boi. armen. drachmas iij : 
alumin. gran, x: 
pulver. enul. campan. drachm. f ? 
oL anis. gutt. v. mi/ce • 

Il Parry ne fa pochiffitno cafo , anzi dalla 
pag .58. alla 66. rapporta molte offervazioni , 
nelle quali niente ha giovato . Ma Gioanni 
HtYSHAM in una fua Differtaeion fur la rag* 
lo ftima moltiflimo; dice, che fé ne prende 
in una fola volta tutta la fuddetta dofe fciolta 
in una s. q. di acqua mefcolata col latte > 
vuole , che fi prenda il mattino a digiuno , e 
che fi continui a prendere per fei. giorni; Se 
poi affaticaffe lo ftomaco , fi può dividere in 
t diverte doii. Dice dì aver dato quella poi* 

yer« 
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vere a ventifei cani , che erano flati morficati 
da un cane rabòiofo, e che tutti furono pre- 
servati . 

Bizzarro è il rimedio propofto dal signor 
Demathiis nel Giornale di Medicina del Dctsìgn. 
. inefe di Aprile 1785. , che iè di far mordere da Demathit 
una vipera la pedona morficata da un cane , xs ' 
o altro animale rabbiofo 9 e poi fomminiftrare 
i rimedj conosciuti efficaci per la morficatura 
di quel, rettile ; vi configliamo di leggere a ' 
proposito di cpiefto Arano mezzo les Reficxions 
de monfi Taranget fitr le nouvtau rimèdi 
propoft contrt la rage par monf. DeMaTHus 
inferite nello fteifo Giornale di -Medicina del 
mefe di Àgofto dello fteflb anno . 

Ivi pure pag. 368. troverete propofto dal 
signor Alphonfe le Roy di far cadere in asfiffia ^ A £™ ] 
i morsicati da . animali rabbiofi per mezzo 
del vapore del carbone, e pofeia farli ri uve* 
nire coi mezzi, che infetteremo nell* articolo 
dei fommaji . Anzi nel Giornale di Parigi del 
jnelediAgofto dello fteflb anno 1785 fi raccoman- 
da , di lommergerli , finché nano apparente-» 
mente morti , e poi di ravvivarli , ' come ivi 
pure infogneremo. Ma iàggiamente il signor 
Medico Lorinet nello fteflb Giornale dei 
20. di Ottobre del medefimo anno condanna 
quefti mezzi , par C inccrtitudc ( dice egli ) , qi£ 
ily a de pouvoir les rappeller enfiate a la vie , 
Ics re£ources de la Médccint n'itane pas ajfe^ 
certaines , pour que P on puiffe ainfi fé joucr 
avec la, more . 

L'opinione comune è, che il veleno idra* 
fobico dalla parte morficata fi comunichi al 
/àngue ,_e agli altri umori , i quali ne riman- 
gano infetti ; molti Medici antichi però aveano 
già riguardata V idrofobia come una femplice 
malattia {jpaf modica, e fra i moderni non pochi 
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fono d* avvifo, che il morbo fia locale, e che 
tutt' i gravitimi accidenti , che fi oflervano , 
quando la rabbia è dichiarata, dipendano dalla 
irritazione , che fa il veleno fui nervi della 
parte , da dove 1* irritazione fi propaga alle 
fauci , e al rimanente del corpo . Niuno ha 
fiancheggiato quella opinione con più fodi ar- 
gomenti , e rifleflìoni del celebre Pouteau in 
un fuo Difcorfo intitolato Effai fia la rage 
fiampato a Lione Panno 1763. in 8. , epper* 
ciò egli penfa, che i rimedj debbono effere 
femplicemente topici ; che , fé non fi può ne- 
gare, che con rimedj interni fiafi alcuna volta 
o prevenuta, o guarita l'idrofobia, ciò vuol* 
fi attribuire all' azione locale degli fteffi 
rimedj portati nel luogo morficato per mez- 
zo della circolazione : les rouìcs connues de 
la circulation ( dice egli pag. zi.) montrtnt 
affc{ par quels chemins Ics fpicifiques ont pu 
parvenir jufques à la panie mordue :. la Ugni, 
droite eft la plus courte , cepindant on petti 
quelquefois parvenir au but par la tigne la plus 
circonfltxc. Altri rimedj pertanto egli non pro- 
pone , che i caufiici attuati 9 o potenziati appli- 
cati fulla ferita , o , fé fi può , 1* amputare tut- 
ta la parte morficata, maffìme fé già fonofi 
manife flati i fintomi dell' idrofobia , e 1' ufare 
le unzioni , ed embrocazioni coli' olio di ulive 
tiepido , come diremo parlando della morfica- 
tura della vipera • Celso nel luogo citato, 
ufcito che era il malato dal fiume, o dalla 
pefchiera , in cui erafi gettato , voleva , che fi 
mettefTe in un bagno di olio tiepido . 

Né altri rimedj , fé non locali , preferi ve il 
MEDERER nel fuo Syntagma de rabie canina 
ftampato in Torino l'anno 1783. in 11. > e 
dedicato al noftro Collegio di Medicina ; neff un 
caio fa egli di qualunque fpecifico interno { ltìQm 
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ra vantato, e pone tutta la fiducia nell' abbru- 
ciare la ferita col cauftico attuale , o potenziale, 
che diftrugge , e affatto cangia il veleno ine- 
rente nella parte, né altrimenti agifce il Aio 
pretefo profilattico confidente nell' alcali caufti- 
co fciolto nell'acqua, e verfato nella ferita, 
col quale die' egli diftruggerfi il muco , e il 
teffuto cellulare, che fono i ricettacoli del ve- 
leno , né meritava quefto fuo alcali cauftico , 
con cui pretende prevenire ficuramente la rab- 
bia , quel faftofa titolo methodus novìjjìma , 
certtflima a cane raiiojb demorfos ab hoc morbo 
pracavendiy imperciocché ogni qualunque cau- 
stico produce lo fteffo effetto, e più di ogni 
altro il fuoco attuale (a). 

Né altrimenti cura le ferite fatte da animali 
rabbiofi il Roux, come fi può vedere nella 
già citata fua Diflèrtazione coronata dalla So- 
cietà Reale di Medicina: confiderà egli la ma- 
lattia foltanto locale , e locali vuol , che fiano 
i rimed] ; e la fteflà Società così pronunzia 
(pag. 2. del V. tom. part. II.): Farmi Ics di- 
verfes mithodes confeillees pour la guirìfon de 
la rage , il en eft une , qui ménte furtout une 
grande atunùon : tilt conjiftt dans le traìtement 
locai de la piate. Qttoique la Società Royale 
ne prononce pas , qu* il doive étre le feul , tilt 
diclare , qu elle U regarde comme indijpenfable , 
commt le plus importante que fans lui tous Ics 
autres procedis font incertains , & que panni 
cts dtrnitrs , ceux , qui portent le trouble dans 
£ economie animale , ou qui affc&ent fortemtnt 

Ics 

(a) Lo fteflo Autore pubblicò nel 1777. Dìffertatio 
inaugurali* de infallibili remedio prophylafiico SyphiUos. 
Friburgi Br/fgovia, che è lo fteffo alcali cauftico, del 
che parleremo nel trattata delle malattìe veneree. 
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les nerfs , expofint à dcs dangers plus ou'moint 
grands. Tal era anche il metodo del noftro 
Jacobo Caranta nativo <F Entracque , e Me- 
dico a Coni , il quale fcriffe al principio del 
fecolo paflato de morfu canis rabidi . Vedete 
Jacobi Cara NT je Cuneo tis decaduta medico- 
phyficarum liber IL Saviliani 162V in '4. 

Nel trattato de 9 tumori (503) abbiamo diffti- 
famente parlato dell'efficacia attribuita da alcu- 
ni alla belladonna per la guarigione dello fcirro f 
e del cancro. L'anno 1781. Burchard Frederi- 
co Munch fece (lampare a Gottinga una Dif- 
fertazione de belladonna efficaci in rabie canina 
remedio. Gli Antichi aveano già parlato dell' 
ufo efterno delle foglie di quefta pianta contro 
le morsicature de' cani ràbbiofi , e Teodoro 
Turquet de Mayerne , nel fuo Praxeos me- 
dica fyntagma pubblicato l'anno 1695. dopo 
la morte dell' Autore , avea accennato , che il 
decotto di alcune bacche della belladonna è uno 
fpecifico contro V idrofobia. L'anno 1718. uà 
lavoratore delle miniere chiamato RlCHT&fL 
comunicò al medico Hansen un fuo fecrfctd 
per là rabbia , di cui da lungo tempo faceva 
ufo , e che confifteva nella polvere delta radice 
di belladonna ; 1' HanSEN ne fece parte a Bal- 
daffar Fredrico Munch padre dell' Autore di- 
detta Ditfertazione , il quale ne fece molte 
fperienze fugli uomini , e fagli animali bruti 
per lo più con felice fucceflo ; pubblicò effo 
le prime fue offervazioni 1' anno 176& nel 
Magagno deW Hannover , e già prima v cioè 
fin dall' anno 1763 • , nello fteflb Magagno lo 
SeHMiDT Miriiftro Luterano avea annunciato 
lo fteflb rtmedio , indicandone confufamente la 
dofe , e fenza dire da chi egli 1' avea imparato* 
P* allora in poi molti Medici, e Ceratici dell' 
$ le magna ne fecero ufo. collo fteflb felice efi« 
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te , e da altre oflemz<oni , registrate nella 
Biblioteca Certifica del RiCHTER terni, v. , e 
.vi # , rifiaterebbe, che la belladonna è uno DcIMunch 
Specifico non (blamente per prefervare dalla ^m*.*^ 
rabbia , ma anco per guarirla , quando già s' è 
manifestata. In quella DifTertazione il Munch 
figlio rende conto di nuove felici cure ottenu- 
te e dal padre » e da fe, deferì ve gli acciden- 
ti , che inforgono dall' ufo interno di quella 
pianta velenohffima , e infegna il modo , e le 
cautele da averti nelP adoperarla » Si può ado- 
perare la polvere tanto della radice , che delle 
foglie , e dice , che due grani della polvere del- 
la radice equivalgono a quattro delle foglie \ 
egli preferì/ce per lo più quella della radice f 
che fa prendere nel decotto di avena , o nella 
femplice acqua frefea da un grano fino ai do- 
dici , o quindici : ne fa prendere per l' ordina- 
rio folamenre tre dofi , mettendo tra una dofe, 
e P altra lo fpazio di 48. ore : ai bambini ne 
dà la prima volta un grano , o un grano e 
mezzo , e , fe è fanciullo , due grani ; la fecon- 
da un grano , e mezzo , o due grani > e la 
terza volta due grani , e mezzo , tre , o quat- 
tro grani . Àgli adulti ne fa prendere tre , o 
Quattro grani la prima volta , cinque , o fei la 
rconda, otto, nove, dieci , e anche più la 
terza: non dà però fu quefto alcuna regola fif- 
Ùl , toccando alla prudenza del Medico il rego- 
larne le dofi , il crefcerle , il diminuirle , il fo- 
fpenderle , o il darle più fovente fecondo l' età, 
le forze , e il temperamento dell' ammalato , e 
fecondo gli effetti , che quefto rimedio produ- 
ce , dovendo/i peraltro dar più frequentemente, 
e più forti le aofi, fe già vi fono fegni Sidro» 
fobìa : vogliono eflere minori nelle donne , e 
ne' vecchj . E' bene di darle alla fera., accioc- 
ché 
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che il malato ftando in letto pofla meglio tra* 
f pi rare , e il mattino a digiuno beverà in ab- 
bondanza decotto di avena 9 o infufione di thi. 
Gli accidenti 9 che fi maniteftano * dopo aver 
prefo quefto rimedio 9 fono la liceità della lin- 
gua 9 della bocca 9 e delle fauci 9 la fete 9 la 
difficoltà d* inghiottire anche i liquidi , la pro- 
tuberanza y T immobilità , V appannamento 9 
T ardore 9 e 1* infiammazione degli occhi , gli 
oggetti lontani fi vedono di fintamente 9 ma i 
vicini doppi 9 fa pupilla è al fbmmo dilatata ; 
fuccedono anche vertigini , maffime ftando in 
piedi; il polio è piccolo, ma frequente, ed 
havvi una certa anfietà nella refpirazione ; il 
malato fentefi languido , fianco 9 e ha una 
grande propenfione al fonno, un pefo 9 e un 
torpore in tutte le membra: dapprincipio fuc- 
cedono dei brividi irregolari, e vaghi, e im- 
pallidire nel volto , ma pretto il polfo fi fvi- 
luppa , fi fa pieno , e la feccia diviene rotta , 
fi addormenta , e , paffato il fonno 9 ogni fin- 
toma è fvanito . La pelle , che fui comincia- 
mento era afpra , e fecca , diviene ora morbi* 
da 9 e umida con un fenfibile madore , a cui 
non tarda a fuccedere un abbondante fudore . 
In molti compare un tumore nel luogo della 
morsicatura accompagnato da dolore , e da 
tenfione, che fi (tendono alle profiline parti; 
ma continuando il rimedio , e comparendo il 
fudore , fparifeono e il tumore , e il dolore , e 
la tenfione . In alcuni foggetti , che erano fiati 
morficati in diverte parti del corpo 9 fi faceva 
rotta tutta la pelle del corpo 9 quafi vi fotte 
una rijipola generale . 11 MuNCH padre fece 
pubblicare pur a Gottinga P anno 1785. in 
lingua tedelca una iftruzione pei Parrochi col 
feguente titolo : 

In 
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In qual maniera dtbbafi adoperare con Jucctf- 
Jb la belladonna nella rabbia tanto degli 
uomini , che degli animali, con una fuc* 
cinta inflru^ione circa il modo di coltivar- 
la negli orti , e di prepararne le radici f e 
le foglie per P ufo interno • 

Molti altri ritnedj furono ne* diverti tempi 
propoft't da varj Scrittori , che ci concernere* 
mo d'indicare. Pietro VondéRSTILLE loda la si acce«- 
polvere di calamita alla dofe di mezza dramma Ja^taedj! 
nel vino inzuccherato . Vedete Hiftoire de PAcad. 
Roy. des Sciences de Paris 1749. 

Il Loelecke nella fua Materia medica vanta 
la limatura di rame . 

Il GarsaULT nel Tuo Nouvcau.parfait Mare* 
chal y oltre una frittata , in cui entra la polvere 
di radice di rofa canina {traiti des maladies 
chxtp. xxxi.), loda i fall volatili di vipera , t 
di corno di cervo ( ibkt. C apoticairt^) , i 
quali fono pure lodati dal Duhaume in una 
tefe MI 9 idrofobia da lui difefa nel 1759. 

Molti fanno grandi encomj dell' alcali volati- 
le, e dello fpirito volatile aromatico oleofo , vol- 
garmente conofeiuto fotto il nome di acqua de 
luce, che ufano tanto efternamente applicato 
folla ferita , che prefo internamente . Ved. Sags 
expériences far P alcali volatil . Paris 177& 
in 8. 

Infine chi defiderafle di aver notizia di pa- 
recchj altri rìmedj empirici propofti per la rab- 
bia ^ legga nei IL tom. della Società Reale di 
Medicina pag. 560., &C fuiv. Suite des rechcr- 
ches fur la rage par monf AndkY : 
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Morfìcatura della vipera. 1 

$. IL 

Statomi 159- La morfìcatura della vìpera fuole toffo 

cht accado^ eccitare un acerbiffimo dolore nella parte mor- 

Scatura^ell ^ cata * *' < l ua * c ^ P ro P a 5 a 'ungo le diramazioni 
la vipera . de 9 nervi , che pare al inalato di fcntirfi quivi 
colpire da fcintille , o fiamme di fuoco ; quin- 
di gonfia grandemente , e fi vedono nafeere 
ftnlce erifipelatofe , giallognole , o livide , co- 
me fuggell4{ioni , fi (ente grave , e tor- 
pida* ed all' ardore del fuoco Succede un 
lenfo di freddo, e l'uno all'altro a vicenda; 
la faccia del inalato impallidifce,, ed a poco a 
poco diventa gialla , e ne fegue un 9 itterizia in 
tutto il corpo , un tremore univerfàle fcuote le 
membra, fuccede , x un' intollerabile anfietà de 9 
prtcordj ; inquietudine, e triftezz?, il polfo di- 
venta piccolo , e difordinato r palpita, il k cuore, 
e frequenti accadono le fincopi ; un freddo mar- 
moreo di tempo . in, tempo occupa , ed .ag- 
ghiaccia le membra , quindi le naufee , i vo- 
miti , e le convulfioni, di maniera che, fé pre- 
ttamente non gli il pprge ajuto, miferamente 
tra le angofee , e le fincopi muore, il malato • 
» Sono tanto acerbi i dolori cagionati dalla mor- 
» ficatura della vipera, che dicefi, che coloro, $ 
» quali ne fono {lati morficati , non vogliono 
» sfogare la loro paffione, fé non a quegli, i 
» quali dallo fteflò animale fono flati parimente 
» morficati ; concioflìachè fon sì acerbi , e sì 
» acuti gli fpafimi, che la ferita di quel mali- 
» gno dente ne imprime , che ad ogni altro 
» fuori di quelli , che per pruova imparato lo 
» hanno , incredibili farieno, e i gravi affanni, 
» % <e le mifere ftrida per troppo teneri lezzi, e 

» pue-. 
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* puerili (arebbono reputati ( Alcibiade 
nel Convito preffb il RàVi neW opera qui ap- 
preso citata )• 

160. Il veleno dtlla vìpera fta chiufo in al- Sede, e in- 
curie vescichette, le quali fono alle radici dei yei'no. fU " 
denti incitivi, i quali per la loro lunghezza 

hanno una cavità, che n apre con un piccolo 
orificio alla faccia interna del dente poco fo- 
pra la fua punta « donde il veleno viene ftillata 
nella parte friorficata . Il Meàd (a) potè feo- 
prire col microfeopio in una gocciola di quello 
veleno una congerie di punte a foggia di fall 9 
che muoveanfi con fomma velociti in un li- 
quido , ma in poco tempo , fvaporato l' umo- 
re , quelle punte cangiarono in criftalli di una 
incredibile fot ti glie zza , i quali in diverti luo- 
ghi uniti infieme con una bafe comune alluna 
gavano poi le loro punte acutiffime come rag- 
gj di una criftallizzaziono , e quantunque il lo- 
ro intreccio foffe finiffimo più, che una tela 
di ragno , doveano però eflere fbdiffimi , dap- 
poiché egli potè confettarli per molti men , 
fenza che aveflèro fofferta alcun' alterazione , 
ed avendovi verfato fopra alluna goccia di ///»- 
tura di gira/ole, effa divenne rofla, come ac« » 

cade cogli acidi. 

161. Perchè i fintomi prodotti dall' applica- 
zione di quello veleno fopra una parte ( 159. ) 
dimoftrano una grande perturbazione nel muo- 
vimento degli umori , alcuni ne vorrebbono 
dedurre il lor cangiamento , come fé etto fofTe 
entrato nel {angue , non che folamente per la 

mor- 

P— — — P — 1— i I L I u < 

(a) Nel già più volte citato Aio Trattato de vt- 
ntnis . Le oflervazioni , e le fperìenze qui addotta 
non riufeirono al signor Fontana • 

fo&Tjuwu TQ& ni* Ferite L 
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morsicatura , come caufa meccanica di foluriax* 
di continuità. , fiano eccitati que* fintomi ; la 
qual cofa tentano di pruovare colle fegtientt 
ofTervazioni di fatto: il ManGeti nella Bi- 
blioteca Medita lib. XV11L pag. 8 fi* raccon- 
ta di aver trovato nel tronco della vena- cava 
di un cane morto per tale morficatura poco di 
fingile aggrumato , ed eflb fanzue quivi attor- 
ilo, e nello fteffo cuore era di un color fofea, 
ed ofeuro , e d' una viziofa con&Aenza , cioè 
ih parte fciolto, e corrotto; la quale offerva- 
zione egli ha ripetuta in var] altri animali, ne* 
quali fèmpremai trovò un maggiore , o mi- 
nore (componimento di eflb (angue , e di ciò 
fanno anco fede 1* Hunàuld, e il G eoffro Y 
nell'anno 1737. delP Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi ; donde effi traggono argo- 
menti per ifpiegare, come accadano la itteri- 
zia , P orrore , le (incopi * le naufee , i vomi- 
ti ec. Il Tisone nel XII. Volume della So- 
cietà Reale di Londra num. 144. narra, che 
un Indiano avendo ftillato fopra un grumo di 
(àngue mezzo grano del veleno tratto dalle gen- 
give del terribile Terpente nominato Cobra de 
captlo (a) , quello tofto fu fciolto , fermentò y 
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(a) Serpente cosi chiamato, perchè ha dietro al 
éovo un gran tumore, Amovibile a volontà, col 
quale fi copre, quando vuole, la tefta. Nel The-* 
jUurus rerum naturai ium del Jmeba fé ne vedono deli- 
ncate nove fpeziej tutte didime con nomi proprj . 
La più groffa fpczie, che trovafi al Malahar, dicefi 
heretwanJel ; la fua mprficatura ammazza lentamen- 
te, proci uccnJo nelle carni uno sfacelo cpn atroci f- 
Ìuììì dolori. Un'altra dicefi cabelo $ e viene a Siam 3 
)a terza nominai* diadema, e nafee a Macaflar; 1% 
quarta confpkillum, e nafee pure alle Ifole M«Iuc- 
che; la quinta è la più joflpfciijta fotto il nome di 



• ribollì come il fiore della cervogia , e di- 
venne giallo • Mirabile è la celerità y con cui 
il veleno della vipera, produce i fuoi effetti ; in 
minor tempo di mezz' ora il gonfiamento fi 
Jiende dalla mano fino alla fpalla (a) y il che 
Aon vediamo, cosi facilmente accadere per la 
fempiice puntura di un nervo fetta da altro 
finimento; ed abbiamo veduto qui fopra( 139), 
che i fintomi terribili della rabbia non accado- 
no sì tofto, quantunque lacerate, e dilaniato 
fiano le parti . L' antico ufo di ftringere con 
un laccio il membro morficato (b) , con cui » 
fé la parte cade pure in cancrena, qualche vol- 
ta s' impedirono affatto i fintomi univerfali» 
( della qual cofa poflb io farvenefede ) % fem- 
bra anco pruovare, che non meno l'affezione 
della parte 9 che la trafmiffione del veleno alla 
mafia degli umori fia la cagione dei fovra de- 
ferita fintomi ( 159. ). 

162. Con tutto ciò il celebre QuesnàY 
(e) ha voluto far (bfpettare , fé tutti per av- 
ventura non dipendeflcrp piuttosto da un* affe- 
zione 



cobra de capilo \ la fefta dicefi naia, ed è naturale 
all' Ifola di Ceylan , come pure la fettina » che non 
ha nome particolare , così V ottava , che viene nel 
Brafile , e la nona in molte pani delle Indie Orien- 
tali . 

* (a) Ci è fato narrato, che un cacciatore di vi- 
pere morficato da una vipera nella Valle di Lanza 
in una mano è morto , primacchè il Aio compagna 
abbia avuto tempo di andarlo a foccorrere , benché 
non foffe da lui lontano più di xoo. pafli • 

(b) Quefio metodo è prescritto da Celso ( Uh. K 
top. yr. n. 3, ) , e da Galeno nel lib. 3. de locìs 4 

(e) L'art de guirir p*' la fumee pan. IL chap. I. 
Vedete pure il firn Traiti de la gangrìne chap. XI L 

r** *&> 
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zione de* nervi, che dalla penetrazione del ve* 
leno nel fangue. Primieramente i fintomi della 
morsicatura , dice egli , fono nella parte, come 
quelli di una ferita de' nervi , ed abbiamo non 
pochi efempj . che fiano giunti alcuna volta ad 
eguale intensità, quantunque efla ferita fofle 
fiata fatta con ifpillt r lancette , o fimili . Gli 
altri fintomi univerfali non fonp fé non d' uno 
fpafmo de' nervi , e vinconfi cogli antifpafmo- 
dici , ed anodini , i quali non potrebbero così 
facilmente riftabilire la naturale compefizione 
degli umori , fé dal veleno fodero fiati guadi ; 
e perciò egli vuole , che P ingorgamento fatto 
nella parte fi debba medicare , come quello delle 
ferite de' nervi ( 113., e/eg.) f col qual metodo 
narra di averne curato uno felicifiimamente ; e 
qui fotto ( 168. ) noi vedremo come rimedj 
locali fempliciflimi 'anodini , e rilajfanù abbia- 
no badato , per far ceflàre quafi inftantanea- 
mente i fintomi univerfali , r quali non fareb- 
l>onfi potuti sì fàcilmente fuperare r fé il vele- 
no trafmeffo nel fangu? ne fofle la cagione* 
Neil' Africa , e nelle Indie , dove la genera- 
zione degli animali velenofi è frequentissima , 
"tutte le morficature fi curano con femplici ri» 
medj locali, che nulla pò fieno trafmettere ai 
fangue {a). Ma però, fé ri veleno della vi- 
pera 



• (j) Se non aveflùuo altra pruova contro la int- 
imazione del veleno della vipera nel fangue, che 
T effetto de" rimedj topici * ciò niente pruoverebbe * 
poiché nella fteffa maniera , che abbiam noi veduto 
rilponderfi dal Pouteau all'argomento tratto dall' 
azione de' rimedj interni; con dire * che per mezzo 
della circolazione que' rimedi fono portati alla par- 
te , cosi fi potrebbe dire , che i topici dalla parte 
penetrano nei fangue per le fteffe ftrade, per k quaii 
fi fuppone jgfòrvi poj:#tP jl veleno. 
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pera s'infinua in una ferita, o puntura, Cucce- 
dono nienredimanco que* fintomi : dunque egli 
è tale, che per femplice contatto può irritare 
i nervi fenza la lacerazione, che fi crede fatta 
dai denti dell' animale (*) , ed ungendone la 
cute, che fia intera, neuun effetto produce • 
Ma quali effetti non producono fui nervi i iati, 
gli odori, i quali pure non entrano nel fan- 
gue? Un Cerufico avendo applicato fopra una 
piaga polvere di tabacco, il malato ebbe rm me- 
diatamente violenti ffi mi vomiti , i quali , dopo 
aver ceffato , torto ritornarono colla nuova ap- 
plicazione della fteffà polvere (*) . Infine il 
Redi (c), e il Charas (d) pruovarono, che 

il 



(a) Con ciò fi rifponde a Melchiorre Fricc , il 
quale ne' fuoi paradoffi. medici paradello VII. preten- 
de, che la vipera non abbia alcun veleno, ma che 
tutti gli accidenti fucceffivi alla fua morficatura di- 
pendano dalla lacerazione, e dal dilaniamene, che 
1 denti di quel ferpeme fanno alle fibre nervoie . 

(*) Non fi (tapiri di quefti accidenti prodotti dal 
tabacco applicato fopra una piaga nuda chi non igno- 
ra , qual potente veleno fia V olio di tabacco, e come 
pretto uccida, fé la menoma goccia s' infinua in 
una ferita. 

{e) Nelle fue ojftrva\ioni intorno alle vipere fcritte 
in una lettera al signor Conte Lorenzo Magalot- 
ti . Tom. IL di tutte le fue Opere pag. 92. , e 93. 

(d) Nouvelles expiriences J'ur la vìpere. Paris 16^4. 
Pretende in quell'Opera il Charas di dimoftrare 
contro il Redi , che la vipera non ha naturalmente 
veléno, ma che il fuo morfo diviene foltanto vele- 
nofo , quando , effendo aizzata , fi mette in collera ; 
e fi arrabbia: // veleno, dice il Charas, confi/le 
nella fola immaginazione di effa vipera irritata , ed in- 
collerita per i' idea della vendétta , mediante la quale , 
mojji gli {piriti da un moto violento fono /pinti per i 
nervi alla volta della cavità de denti , per le quali ca» 
viti fino portati e/fi /piriti ad infettare il fangue del? 
0nimale per l apertura del morfo fatto da e/p denti} on- 
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il veleno della vipera non è nocivo prefo in- 
t ernamenre , purché non fi abbiano piaghe ful- 
la lingua, nelle fauci, nell'efofago ec, le quali 
cofe fèmbra , che pruovino , che il veleno agi- 
sca per contatto fui nervo nudo piuttosto, che 
perchè fi Tolga nella mafia degli umori. Muo- 
iono le vipere , fé tra loro mordanfi , e por- 
tari effe impunemente quel veleno nelle vefci- 
che (160), il quale fi feparò dal lor fangue, 
né l'hanno fé non per uccidere la preda, di 
cui debbonfi nutrire (a) • 
Cura efter- 163. Comunque agifca quefto veleno, i ri-* 
■*• med) locali propofti dagli Autori fono o per 

trarlo dalla parte , o per quivi diftruggerlo , o 
per iftupidire le parti nervofe , cioè le cop- 
pette , le fcarifica^ioni (A) , le lavande con ofii- 
crato /alato , con una foluzione di triaca fatta 
nello ftefTo ojjicrato , o nel vino , o in qual- 
che acqua fpiritofa ; ma però maggiore fiducia 
fi dovrebbe avere nel cauflico attuale , e il 
Boy LE nella 2. Eftrtita^ione della utilità della 

fila- 



de conchiude , che fé la vipera non è in collera , 
le fue morfure mai non avvelenano. Il Redi riv 
fpofe al Charas nella fua lettera fopra alcune op- 
pofizioni fatte alle fue offervazioni intorno alle vi- 
pere , che trovafi a pag. iao» dello fteflo Tomo. 
Vedanfi le belle fperienze fatte dal signor Felice 
Fontana in conferma dell'opinione del Redi dalla? 
pag. 3*. alla 56. delle fue Ricerche fifiche fopra il ve- 
leno della vipera . Lucca 1767. 8. 

{a) Dalle fperienze però del lodato signor Fon- 
tana ( dalla pag. f&. alla 46. ) rifiaterebbe* che il ve- 
leno della vipera rion è veleno per fé medefima, né. 
per le altre vipere, 

(J>) Tutti quefti mezzi in un con quello di ftrin- 
gere il membro fuperiormente alla ferita fbftp rac* 
•comandati da £elso lib. V. cap. 27. n. 3. 
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filofofia fpmmtntatc narra, che, avendo paga- 
to un uomo 9 perchè fi lafciafle mordere fui la 
mano <Ja una vipera irritata, egli non ne ebbe 
altro danno, avendo fofèrta dopo dieci minuti 
dalla morficatura l' applicazione del fuoco ro- 
vente. Appretto lo fteffo volgo evvi coftume 
di fare* tomamente una ligatura fuperiormente 
al luogo della morsicatura; ma, fé quefta noa 
fi fa abbaftanaa ftretta, per chiudere la via de* 
vafi , o per iftupidire i nervi , poco , o nulla 
gioya , e facendola tanto ftretta , ne può ac- 
cadere la cancrena del» membro , della qual co? 
fa, come diceva ( .161. ), ne ho veduto 
efempio • 

164. Negli Scrittori antichi è celebre lame- Col fuo 
moria di alcune genti d* Africa nominate Pfilli d" are u 
dal loro Re Psillo , le quali iucch lavano col- enta * 
le proprie labbra le ferite de' morficati , per 
trarne il veleno . Credevafi al tempo di Cel- 
so , eh 9 effi averterò un 9 arte , o virtù par- 
ticolare per incantare i ferpenti; ma egli 
Solamente li loda della loro audacia confer- 
mata dall' ufo . « Se non fi ha una cop- 
ti* petto, ( die 9 egli nel luogo citato ) , o altra 

# cofa fini ile per attrarre il veleno, homo aJhi- 
n btndus tfi % qui vulnus exfugat . Ntque hcr- 
» cults feientiam pracipuam habtnt */, qui 

# Pjyllì nominantut , Jed .audaciatn ufo ipjb 
j> confirrnatam . S r am venenum ferpentis, ut quo 
n dam ttiam venatoria rtrun*, quibus Galli 
» precipue utantur ( abfciam veduto nella nota 
al J. 1J5-, quali probabilmente fodero i 
veleni y di cui i Galli fi fervivano nella cac- 
cia ) non gujlu , fed in vulneri nount . Ideo- 
» que colubra ipfa uuo ejbtr 9 iffus <jus ucciditi 
0f & fi , (lupcntt ea ,' quod per quadam medi» 
m camtnta circulatores faciunt 9 in os digitum 

L4 qids [ 
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n quii inJuRt , ncque percvjfus */?, Jta/br £• 

* tafaliva noxa e/l ( ed ecco, che con que- 
llo (palmento de" Saltimbanchi fi confata 
1* opinione di quelli, che danno la colpa alla 
bava, e alla fpnma, che fa la vipera, quan- 
do quafi arrabbiata, e tutta gonfia per la 
Aizza s'avventa a mordere )• Ergo quifquis, 

* exemplum PsYLLi fecutus , id vulnus txfu* 
» xerit, & ipfe tutus erity & tutum hominem 
» prajtabit. Effo pure però avventóre , nequod 
» in gingivis , palatovi , ottave pane oris ulcus 
» habeat " • Era anco opinione d' alcuni , che 
effi teneflero in bocca, mentre nicchiavano , 
qualche antidoto, il quale, fecondo altri, 
non doveva efiere, fe non olio, che poi 
fputavano col veleno Nicchiato . Tale arte 
era anche efercttata dai Marfi Popoli dell 9 Abruz- 
zo (a). L* A nel ha inventate alcune {arin- 
ghe , i cui tubi fatti a foggia di tromba fi po- 
tenzerò applicare fulla piaga, per attraine il ve- 
leno (f) • 

165. 

(a) PLINIO hifiar. naturai, lib. VIL cap. %* I Marfi 
fi dicevano venire per linea non interrotta dal fi- 
gliuolo di Circe , da cui avevano avuta (niella pre- 
rogativa di non temere i ferpenri, anzi di guarirne 
i morii . I Pfilli poi fi credeva , che efalattero dal 
loro corpo un certo odore particolare, antipatico 
ai ferpenri, che ne fonerò aflopiti come per incan- 
tesimo . Quefti popoli , per accertarti della fedeltà 
delle loro mogli , efponevano ai ferpenri i loro bam- 
bini appena nati ; fé non ne avevano orrore» li cre- 
devano legìttimi , fé li temevano * gii avevano per 
baftardi. Pun. ibìd. 

{b) Vedafi -il fuo Trattatela intitolato : L'art da 
fucer Us playes. Amfterdam 1707. in 12. Queft' opu- 
scolo è fiato tradotto in Italiano con note dal San- 
cassani, e trovali a pag. 91. del IV. voi. dell? ftfi 
Dilucidazioni fiJicQ-medic/ic ^ 
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Ì65. Altri lodano la pietra detta di ferptnu, r^p app jj. 
o di cobra de capelo f dalla cui tefta fi efede cazionedei- 
efière cavata : ella è di figura ovale , da una y££j£ ** 
parte convella, dall'altra po' poco concava, di 
color cinericcio con macchie nere, grofla co- 
me una caftagna, di foftanza rara, come un 
©ffo fecco, e porofo. Se ne hanno però delle 
'artefatte con terre dell' India , o , come altri 
credono , con foflan[i be%oarticht (a) . Si fa 
ftillare dalla ferita il fangue , e fu quella fi ap- 
plica la pietra, la quale vi fi attacca. Quando 
cada , deefi lavare con latte per riapplicarla 9 
fino che torni a cadere , fenza aver tratto al- 
tro umore* Il KempfeRo narra nel 3. fascicolo 
delle amenità efotiche di una donna , la # quale 
ebbe il capezzolo della mammella infiammato , 
tumido , e dolente , per avere fpruzzato il latte 
fopra una tal pietra , che era ftata attaccata ad 
una parte prima ferita da un ferpente, fegno 
molto probabile , eh' efla pietra aveva trattò 
una parte del veleno . Siccome efla pietra 
non può altrimenti operare , che afforbendo il 
veleno per le fue porofità , alcuni credono, che 

lo 



(a) Dalle fperienze fatte alla Real Corte di To- 
icana , e deferìtte dal Redi nelle fue Ejperunre in* 
terno a diverfe co fé naturali , e particolarmente a quelli » 
the ci fon portate daW Indie ( Tom. II. dalla pag. 4» 
alla 9. della Raccolta delle fue Opere ), fi vide, che 
quefta pietra non ha alcuna virtù, anzi alcuni degli 
animali , a 1 quali è ftata applicata , morirono più 
pretto di quelli, che fi abbandonarono alla natura; 
a forfè non farebbe fuor di ragione il credere ( riflette il 
REDI pag. 7. ) che ferrate dalle pietre le bocche della ferita 
( fi parla di una ferita perforante ) , e proibito a 
quella il far fangue , e 'col far fangue V ufeita di qualche 
particella di veleno » era il dovere 9 che ne feguijfe piU 
frijUmcnte la morte. 
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lo fleffo affetto fi porrebbe ottenére eoo vn 
pezzo men preziofo di bolamuno , di *«rr* yj- 
gillata , o di tara* y^b : bifogna però , che 
il veleno non abbia penetrato profondamente, 
perchè poffa effere aflorbìto. e perciò alcuni 
vorrebbero , che vi fe ne infondere la polvere. 
Galeno nel lab* y de loeis affcBis (a) narra 
di due uomini , i quali , effendo ftad morficati 
alle dita da un» vipera , coli' amputatone, che 
ne fu tofto fatta, non ebbero a foftire altro 
male dal veleno. 

166. Ma quaado gli etfettt fono gii dilatati, 
lo flato fi fico della cagione congiunta* da coi 
dipendono il gonfiamento, e i dolori della 
parte niorficata , effendo lo fteffiffimo , come 
quello della ferita di una parte nervofa, perchè 
mai non fi ufèrebbeto le fomentazioni , e i ca» 
taplafmi f che abbiamo deferuti nell 9 articolo 
delle ferite de* nervi (113., cfog. )? L' efempio 
rapportato dal Quesnay (162.) ce ne potreb- 
be perfuadere . Ma fe . I 9 ingorgamento , e la 
fuffocazione fi fanno principalmente nella io* 
flanza cellulofa, non dovrebbonfi fere ampj, e 
profondi taglj , pei quali lo ftrangolameato del- 
le parti fofie più ficuramente tolto? Poco, o 
nulla a ciò poffono giovare le fearìfuafiom 
fatte a fior di pelle , le quali dal favio Là- 
Motte (J>) furono anco credute inutili . 

167. 



(a) Gap. VII. Anzi tre fono gli eferoj>j qui nar* 
rati da Galeno , de' quali quefto è il più notabile : 
Vidi mfiicum ( dice egli ), cujus totum diptum vipera 
momorderat , qui falce , quam tunc forti habebat ( eros 
tnim vinitor ) ab ultimo articulo iétam forum' nfecans j 
diinde indufla ufitatis pkarmacis in digito cicatrici» rimila 
cpoto medicami/ti , fanatus ift. * 

.' (b) Traiti comvtet di Chirurgie toni. IL obfirvat. 314. 
<?<¥• 34*- dell'edizione di Parigi .177*. ja 8. colle 
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167. Ciò non oftante , per un certo empi- cura tat-r- 
rìfmo flabilitofi nel medicare quefte morficatu- na c ^ tv- 
re , dalla m affi ma parte de^li Autori fono prò- * 
polli i bagni fatti alla parte collo fpirito di vi- 
no j in cui fia fiata difciolta triaca , e fi con- 
tano felici cure , le quali ancor più fi attribui- 
scono ai rimedj cardiaci ufati internamente , 
come la triaca , il mitridatfi % V orvietano dati in 
bolo alla dofe di una , o due dramme, o fciolti 
in ottimo vino , o in acqua dtjlilLata di tutto 
cedro , di /cardio , di ruta , di cardo bene- 
detto , nell' alejpteria , o triacale • Non bi- 
sogna però credere , che il cedro abbia una 
virtù Specifica; Ingannato ben reterebbe 
» (ferìve il REDI pag. 103. delle fue ojferva- 
» {ioni intorno alle vipere ) chi nel provveder 
» rimedio alle avvelenate morficature Solamente 
» fi fidaffe della maravigliofa potenza, che gli 
» Scrittori hanno attribuita al cedro; onde fi 
» legge in Ateneo, che due malfattori con- 
» dannati ad efler fatti morire dagli afpidi , e 
» da quelli più volte fieramente morficati, con 
» tutto ciò non provarono la forza del vele- 
jt no , perchè poco avanti , che quegli infelici 
» arrivafiero al patibolo , una certa compafiio- 
» nevole , e caritativa donnicciola avea lor 

* dato a mangiare un cedro. Più difgraziati di 
» cofioro furono due galletti, che da me per 
» quattro giorni continui nutriti d' orzo fiato 
» infufo nella decozione del cedro , ed infine 

* empito loro il gozzo di pezzetti di cedro, e 
» di cedrato, paflato lo fpazio di due ore*, 

mor- 



note del Sabatica. Vedete inoltre le fagge rifleffio- 
ni, che il Quesnay fa fu quefta offervazione, * 
aflerzione del La -Motte ( Traiti de la gangrène 
&ap, XIII. pag. aoc^.,6» fuiv. ). 1 
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» morder li feci da due vipere , ed unfi anco 
» la ferita di uno con quinteflenza di fcorzedi 
» cedro , ma in capo alle tre ore morendo 
» tutti e due , mi fecero accorgere, che quella 
» medicina era vana, e la ftoria di Ateneo 
» favolofa ". Altri hanno lodata la polvere di 
vipera prelà alla dofe di una dramma in alcuna 
di quelle acque , oppure uno fcrupolo , mezza 
dramma , o una dramma di fai volatile di vi* 
pera (a) , fcioltò nelle flette acque da pren- 
derli a cucchiai in maggiore , o minor tempo , 
fecondo la violenza de' fintomi , facendo pren- 
dere interpolatamente altri cucchiai /di una mi- 
Jlura fatta di una dramma di confezione giacin- 
tina , e di alkermes con un' oncia di fugo di 
citrone , e quattr* once di acqua di cardo ben** 
detto. Ale Aite ri a ancóra è la decozione di J cor* 
fonerà i e di raschiatura di corno di cervo refa 
acidetta col feiropo di limoni. Altri lodano la 
polvere di radice di con traj erra iriefcolata colle 
mijlure cordiali , o in decozione , i quali rimedy 
fbgliono muovere il fudore, col quale fi crede 
eflfere (cacciato dal corpo.il veleno. Nel Gior- 
nale di Medicina del mefe di Marzo 1757. è 
rapportata la offervazione di una donna morii- 
cata da una vipera, la quale fi riebbe, e guarì, 

quan- 



aMtfffl 



(a) In ogni tempo fi è creduto, che la vipera era 
un antidoto ficuro contro la morficatura, che fa- 
ceva, e certamente la polvere di vipera, e il fuo fai 
volatile producono ottimi effetti, nòti già il capo 
Criccato di frefeo da una vipera , e così caldo , e 
fanguinofo applicato in fulla morsicatura , come vien 
preferitto da Plinio, da Aczio, da Quinto Sere* 
NO Sammontco, e da molti altri; Ardifcodirt (feri- 
ve lo fteflb Redi ) ciò ejfere una [implicita fanciulli' 
fia , fé però molte pruove , e ripruove congiunte con la 
-ragione non mi hanno ingannato* 



DfiLLA r IP ERA. 173 

Quantunque già preiTocchè moribonda, aven- 
ole fatto inghiottire in due ore otto once di 
fuco di fogli* di fraffinella 3 o fia dìttamo bian- 
co , la cui virtù cordiale , e alejflttria è fiata 
dagli Antichi fteffi fa) riconoiciuta • * Quan- 
* tunque empirica ha fempre fiata V ammini- 
» ftrazione di .tali rimedj 9 efli però hanno due 
» virtù notiffime , fcrive il QuesnaY nel trat- 
to tato della cancrena pag. 209. , le quali pof- 
» fono combattere 1* ingorgamento nella Tua 
» caufa, e ne 9 Tuoi effetti; concioffiachè perle 
» foftanze attive , dalle quali fono comporti 9 
» poffono rianimare il calor animale fbffocato 
» pel pefo degli umori arrtftati , e F opio , di 
» cui abbondano , può fofpendere i muovi- 
» menti irregolari de' nervi, ed impedire le 
» contrazioni convulfive " • 

; 168. Ma che gli anodini ammollienti fiano q^ eflep- 
i rimedj più poflenti 9 per impedire quelle fpaf- na t e in- 
modiche contrazioni, che fanno il maffimo pe- 2^*^^ 
ricojo, è ancor più dimoftrato dai feguenti ye. 
efempj . L'anno 1754* fi prefentò alla Reale 
Società di Londra Guglielmo Olivero caccia- 
tore di vipere » il quale , eflendofi fatto mor- 
dere da una vipera fopra una mano , n' ebbe 
tutt'i fintomi fopra deferita ( 159* ), ficchi 
non fi potette dubitare dell'azione del veleno: 
un' ora , ed un quarto dopo che avevano co- 
minciato , nulla avendo giovato i cardiaci più 
forti, che gli erano fiati dati, fi fece ungere la 

mano , 



{a) II Mattioli però ne' Tuoi Commenti a Dio- 
scorids hb. I. cap. 89. pretende, che gli Antichi 
non hanno deferitta la pianta da noi chiamata ditta- 
mo bianco, e dagl' Italiani fraffmello ( non eia fraffi- 
nella ) ; imperciocché non bifogna confondere que- 
sto dittamo col fmtfQ dittamo dà trita. 



174 MOXSiCJTVRl 

mano, ed il braccio con olio di ulive /opra 
un ardente fuoco , colla qual unzione i dolóri, 
che (offriva, tofto diminuirono, ne be vette al- 
cune once , per le quali ebbe vomito , ed eva- 
cuazioni dall' ano , e continuando le unzioni 
fole , perfettamente guarì , calmati/i a poco a 
poco tutt' i fintomi , e fcioltofi V enorme gon- 
fiamento , che n' era accaduto alla parte , la 
quale fperienza lo fteffo uomo ha varie volte 
ripetuta collo fteffo fucceffo (a) . Gii alcuni 
anni prima il Mead (£) aveva pniovato, che, 
avendo unto con olio di vipera il nafo di un 
Cane , che quivi era flato m or furato da una vi- 
pera , non ebbe alcun danno della morsicatura, 
e quell* olio poco più vale , che quello di uli- 
ve . Abramo Vatero nella 117, delle Differ- 
tazioni Mediche raccolte dall' ÀLLERO (e) nar- 
ra di un Giovane Speziale di Drefda , il quale, 
effendo flato morficato da una vipera in un 
dito della mano di maniera, che già gli era 
gonfiato il braccio (ino alla fpalla con atroci 
dolori , e colla prò/trazione delle forze , fu 

per- 



(a) Vedete la lettera dello Sprengell fcritta a 
JFrederico Gensler, nella quale lo ragguaglia di 
tutte le fperienze fatte e fopra fé fteffo , e fopra 
diverfi animali da quel Viperajo. Detta lettera tro- 
vafi al principio della Diflertazione del Vater qui 
fotto indicata . Vedete pure le cranfazioni filolòfiche 
num. 44%. pag.JM* 

ty) Nel fuo Trattato de venenis : Giunti > die* egli 9 
finalmente a feoprire, che quefio fpecifico ( onde fi fer- 
vono i Vipera] ) altro non è , che la Pugna della vipera, 
fon la quale fubito dopo la puntura fi fregano > e poi 
narra lo fperimento fattone fui cane. 

(e) De antidoto novo adverfus viperarum morfum préb- 
fentijfimo in Angtia haud ita pridem defedo . Trovafi a 
pag. 593. del Tpsi. VI. deU' accennata Raccolta delT, 
Aue&O • 
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perfettamente guarito coir unzione dell' olio con- 
tinuata per tre giorni , il tumore , e i dolori 
e/Tendo flati torto mitigati , avendo prefo nef- 
fun altro rimedio interno , fé non una templi- 
ce miftura col liquore minerale anodino ; ma 
dopo le unzioni si prettamente celarono i firv 
tomi 9 che il Vatoro principalmente ad effe 
attribuisce la pronta guarigione del «alato • Il 
Pouteau nelle fue Mefcolan^e Cerufiche pag. 
x 57'* c fig* apporta cinque oflervazioni di 
morfkrati da vipere 9 i quali guarirono colle un* 
zioni di olio di ulive , colla immerfione in effo 
della parte feriti, e coli 9 applicazione di com- 
prese immollate nello (tetto olio Senz'altro ri- 
medio (a) • Neil* Accademia Reale delle Scien* 

ze 



(4) Vedanfi pure le Tue Opere poftume Tom. IH. 
Pag- 73- * e feg. I celebri Geoffroy, e Hunaulq 
fecero inferire tra le Memorie dell'Accademia Reale 
delle Scienze di Parigi dell'anno 17)7. diverfe loro 
fperienze fatte coir olio di ulive fu varj colombi * 
polli, e cani fatti morsicare da vipere irritate, dalle 

rili fperìenze rifulta, che la maggior parte di aue- 
animali * malgrado l'applicazione di quell'olio, 
morirono; anzi , avendo mefcolato qualche coccia 
del veleno della vipera colf olio dì ulive, e umiliato 
quefta miftura nelle ferite fatte colla lancetta , gli 
animali morirono , come fé foflero ftati morficati 
dalla vipera . Que' due Accademici pertanto coa- 
chiudono, che Volto di ulive non è uno fpecifico 
contro la morsicatura di quel ferpentello. Ma, co- 
me faggiamente fa riflettere lo fteffo Pouteau nel 
luogo citato, il veleno della vipera operando fem- 
pre in ragione inverfa del volume dell* animai mor- 
sicato, e in ragione diretta della quantità di effo 
veleno introdotta , quegli uccelli morirono * perchè 
troppo era ftato il veleno introdotto proporzionata- 
mente al loro corpo, onde lo fpecifico non potè 
più agire; in vece che nell'uomo ordinariamente V 
*l» # ulive & g fyq e ff«tte ftUuare » perchè egli è 
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re anno 1747. legeefi, che il JVS9KU gtfarl 
uno Studente di Medicina morficato da una vi- 
pera , che già ne (offriva i più gravi fintomi , 
colle unzioni di olio di ulive , a 'cui aveva ag- 
giunto po' poco di faU ammoniaco , ma gli fe- 
ce anco bere ora nel vino, ora nei brodo aU 
%|T 'aihùl cune gocce di alcali volatile , e nel Giornale 
jpUùU. di Medicina al mefe di Giugno del 1756. fono 
rapportate due offervazioni di donne guarite co- 
gli fteffi rimedj ; ma in una , effendo ceflati i 
untomi universali, rimaneva pure 1* ingorga- 
mento della parte, il quale poi fu fciolto, . tra- 
foriate le unzioni oleofe> e facendovi bagni 
con vino caldo , a cui eranfi aggiunte alcune 
gocce di aequa di Lucio , che è lo fteffo al* 
cali volatile ufato dal JussiEU . 

^fB— — I— WgHB l <fW BMagBg| l fr 

SUPPLEMENTO. 

L* acqua di Lucio ( eau de Luce ) non è 
differente dall' alhali volatile , che per 1' addi- 
zione di qualche goccia d* olio di faccino. L' al- 
kali volatile è fenza dubbio un rimedio effica- 

ciffimo 

raro, che riceva tanto veleno da effere infuperabile 
da quell'antidoto adoperato a tempo, e a dovere: 
Ccpendant ( {egue egli ) fi un homme morda par plu- 
fiturs vipìres en mime tems recevoit à proportion de fis 
forets autant de ventri, qiCtn a recti le vifreon mort ère 
fix minutts , il eft certaln , que Pattile d oltve ne feroit 
pai alors un rimede ajfe[ efficace \ mais je dotile, qiCor* 
pùt cn ce cas en trouver aucun capable de le garantir 
dune mori prompte. Quel , che è certo , fi è , che in 
quefto noftro Spedale di S. Gioanni noi abbiamo in 
tre giorni guarito col folo olio d % ulive un Viperajo 
morficato da una vipera, il quale avea tutto il brac- 
cio eftremamente gonfio, itterizia universale » vqp 
miti, e fincopi* 



tiifimo contro la morficatura della vipera, ufatò 
tanto efternamente, che internamente: allun- 
gato nell 9 oli* di ulive 9 e inftillato a gocce 
nella ferita, egli è un potente risolvente, e 
ufato folo forma un leggier cauftico, che può 
immutare , e efiftrurre il veleno : prefo inter- 
namente a dofi leggieri, e ripetute, è un to- 
nico , che rianima le forze , riapre le fecre- 
zioni , e muove principalmente il fudore , che 
fa tanto bene ai morficati . La maniera di ufar- 
lo per bocca è fèmpliciffima ; fé ne danno tre t 
o quattro gocce alle perfoiìe giovani , o deli- 
cate , otto , dieci , e fino a dodici agli adulti , 
e robufti di due , à di tré m tre ore , fempre 
allungato in una leggiere infittone di thè , 
di fiori di fafnbuco , o di camomilla , o , ciò 9 
che più giova , nel decotto di fiori d f aranci • 
Quando gli accidenti diminuifeono , fé ne di» 
niinuifce la dofe , e fi dà più raramente . Lo 
SCOPOLI ) pag. 313. tom. /. dei fuo volga* 
tiramento del Dizionario di Chimica del Ma e» 
quek ) guari con quefto folo rimedio un no* 
sno medicato fono la pianta di un piede, il 
quale' un 9 òr* dopo la ferita era già fenza polfo, 
e fenza favella, tutto impallidito, freddo, e 
quafi moribondo • Vedanfi le già citate fpc- 
rien^e fuW alkali volatile del Sage , e b Dif- 
fertazione del Berti n: Ergo fpteificum vipere* 
morfus antidotum alkali volatile a pag. 610. 
del fuddetto Tom. VI. della Raccolta dell* Al- 
lero , e la offervazione del Chirurgo CoFFI- 
niere a pag. 416. del Tom. VII. degli Opu- 
/coli /celti di Milano. Pòco cohehiudenti ci fan* 
brano gli fperimenti fatti contro 1' efficacia di 
quefto rimedio dal signor Felice Fontana 
{ Traiti fur le vinin de lavipire^fur les poifons 
Amiricains &c. Tom. IL ) per la piccielezz* 

degli 
Ite&TRANDl JOM. IH. FEIUT, M 
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degli animali, fu cui furono fatti , Sembrandoci 
anche troppo generale la fua aflerzione, che !e 
vipere non ammazzino l'uomo; ciò può effer 
vero delle vipere di certi Paefi, ma non di 
tutte in generale, per efempto quelle del Fer- 
ratele fembrano meno micidiali , che quelle del 
rimanente d'Italia. .. 

Si è detto ( 165, ) r che forivi pietre vipe- 
rine artefatte . Il signor Abate Raimondo de 
Termeyer, il quale vifle lungo tempo nel 
Paraguai , fece inferire negli accennati O puf coli 
di Milano ( Tom. I. pag. 361. ) una fua A/*- 
moria full 9 efficacia d 9 un altffifatmaco contro il 
veleno della vipera , il quale aleffifarmaco altro 
non è , che l'applicazione della pietra. viperina 
fulla ferita,. e quefta pretefa pietra la compone 
egli col corno di cervo calcinato al grado 
Soltanto, che acquifti un color nero cupo, 
ijon già bianco , che allora la calcinazione fa- 
rebbe troppo forte • Dice effere fàlfo , che det- 
ta pietra fi cavi dalla tefta delle vipere di quel 
paefe , e che tutti la compongono com* egli in- 
degna . Adduce varie fperienze , che farebbero 
decifive della virtù aleflifarmaca di quella fua 
piètra , fé ripetute dal signor Pietro Moscati 
( Opufc. Tom, IL pag. 51. ) non aveflero 
avuto un e (ito molto dubbiofo. Ancor più dub- 
biofo , anzi perniciofo è il metodo propofto in 
molti foglj periodici d? Italia di guarire gli av- 
velenati dalla vipera collo fchizzettare per le 
vene aperte dell' avvelenato fpirito ' di corno di 
cervo . Crediamo bensì al signor Fontana 9 
quando ci narra i buoni effetti dell' allacciatura 
del membro al di fopra della ferita, e quelli 
dell' amputazione ; ma abbiam veduto, che tutti 
e due quefti mezzi fono da lungo tempo co- 
nofeiuti > come pure quello dell' applicazione 
della pietra cauflìca • 

Nei 
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Noi oflervammo tre volte, che, vinti i fintomi 
univeriàlf minacciami , pure rimaneva 1' ingor- 
gamento nella parte , il quale allora fi dovette 
trattare , come abbiamo infegriato negli articoli 
delle ferite delle parti nervo/e ( 113., e feg. ) , 
e della cancrena ( Tumor. 137. f e feg. ) , lo 
fiato fifico della cagione congiunta facendoci 
allora feorgere altre indicazioni • 

Morjicatura dello feorpione , del h>Jpo\ 
delle api , ce. 

$. ni. 

169. ho feorpione ha una coda comporta di Sede, ed ef* 
cinque , o fei vertebre , V ultima delle quali ^ d deU* 
ha in cima un globetto , dal quale fi alza un /«*?*«, 
aculeo , o pungiglione , con cui ferìfee , ver- 
gando il veleno da due fòrellini , che trovanti 
verfo la punta ai lati di quel pungiglione (a) • 
Gli (carpioni di noftra terra fono poco* ,0 nul- 
la velenofi ; ma però alcuni" volta colla loro 
puntura recano dolore , e gonfiamento alla par- 
te , il quale in poco tempo crefee anco eflb 
con macchie rifipelatofe 9 e con fenfo di pun- 
ture . Il Beni vieni nel cap; 56. de abdìtit 

mor^ 

(*) Quel globetto qui accennato dall' Autore, t 
che dice' trovarti alia eftremità della coda dello {cor- 
piane , è un' ampolletta, o vefeichetta membranofa, 
che. ferve di ricettacolo al veleno. Quello veleno 
è un umor bianco * e vifeofo, il quaie meflb Culla 
lingua feutefi alquanto pungente , e mordace, co* 
mecche lo fia meno di quello dell'ape, né 1' uno» 
uè l'altro meffi fui fuoco punto s' infiammano, fi 
confumano, e fi diseccano fenza mai accenderti. 
Fontana Ricerche fifichc /òpra il veleno della vipera 

M a 



ito MORSICATURA 

morborum caujjis narra di un fuo fervo, il qua* 
le, eflendo flato punto da uno fcorpione 9 fu to- 
ito ibrprefo da un fudor freddo , e fentiffi ag- 
ghiadare, come fé foffe fiato oppreiTo da ne- 
ve , o freddiamo ghiaccio . Il Lanzoni nella 
Decade IH. de 9 Curio/i della Natura, fcrifie di 
una donna , la quale morì di una violenta paf- 
fiont iliaca , eflendo fiata puma vicino all' ano 
da uno fcorpione . 
Accidenti « 170. Il rofpo non ha denti, ma colle fue 
££■•*" Af 8 cn S* ve dure, afp r *» « difuguali può, mor- 
rofpo . dendo , far penetrare il Aio veleno anco a tra- 

verfo la cute. Il Redi nelle Tranfa[ioni filo- 
fofichc tom. IL pag. 797. racconta di un fan- 
ciullo , il quale ebbe le labbra enfiate più di 
due pollici, effendogli fiata fpruzzata alcuna 
goccia di liquore di un rofpo, contro cui aveva 
gettato un faflb (a) . Il TurneR nel Trattato 
delle malattie della cute narra di uno feiocco , 
il quale , avendo tenuta in bocca per qualche 
tempo la tefta di un rofpo , ebbe nella notte 
feguente , fia per la morficatura , o per la fola 
bava dell' animale , le labbra , e la lingua tan- 
to tumide , che per molti giorni non potè prò* 
nunziare parola , e fu in grande pericolo pel 
tumore , e per la infiammazione de' mufcoli del- 
la deglutizione. 

171. 

(<*) Il ricettacolo di quefto liquore, che è limpi- 
do , fono due graffe ghiandole vescicolari pofte nel- 
le fotte temporali, una periato, dietro gli occhi. 
La prima volta, che uno di noi ha notomizzato un 
rofpo s non conofeendo quelle ghiandole , e avendo- 
le inavvedutamente comprese , fu spruzzato in tutta 
la faccia da quel liquore , fenzacchc gliene fia ac- 
caduto il menomo male. 
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171. II rofpo giace, e s'intana volentieri fot* &oria ^ 
to la falvia, fulla quale fpandendo il fuo vele- perfoaeav* 
no f & effo nella bava , nell* umor untuofo , £, iena ? 
di cui e invernicciato il fuo corpo , o , come 
altri credono, nella urina), effa falvia diventa* 
velenofa. Nella Novella VII. della Giornata 
IV. Gioanni Boccacci ( di cui fàppiamo la 
maggior parte delle Novelle effere vere fto- 
rie (a) ), narra, che Pasquino, trefeando in 
un orto colla Simona, fi fregò a' denti una 
foglia di falvia (£), e mori. Accufata, e prefa 
la Simona , effa per moftrare al Giudice, come 
fenza fua colpa (offe morto Pasquino , fi fre- 
gò una di quelle foglie £ denti, e fi milm ente 
morì • Il Giudice , facendo quivi abbattere il 
cefto di quella falvia velenofa, vi fi trovò fot*' 
to una botta di maravigliofa grandezza. Potrà 
meno fèmbrare, che il Boccacci fingeffe una 
novella , fé offerviamo , com' egli fcriflè , che 
Pasquino , dopo aver fregati i denti con quel* 
la falvia 9 guari di fpa^io non perfeguì ragio- 
nando, / 



(a) Vedali a quefto propofito V lftoria del Deca- 
meron! ferina da Domenico Maria Manni Acca- 
demico Fiorentino . In Firenze 1741. in 4. Quefta 
Novella però di Pasquino , e della Simona egli la 
giudica coir eruditiffimo Giovanni Targioni piutto- 
80 favolofa, che vera» oppure nelle fue circoftanze 
molto alterata, e trasfigurata, atte/i che, dice egli, 
fra le unte fperie dì falvia fino ad ora conofeiuu ninna 
certamente ve ne ha , che fia velenofa * né fuffifle, ohe la 
botta s od il rofpo , o finale , ne* no fri paefi di clima 
non molto fervida, abbia quella peftifera virtù di avvelenar 

' ------- -- *, 9 frega" • • • - * ■• 



talmente una pianta , che , fiegatefi uno ai denti le foglie 
di quella » debba immantinente morire . 

(b) „ Con effa {falvia ì s' incominciò a ftropiccia- 
, y re i denti > eie gengive , dicendo , che la falvia 
„ mpltp bene li nettava d'ogni cofa, che fopr* effi ri- 
> paia /offe , 4opo T aver mangiato . Bocc ac, Aide 
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nando, citigli f incominciò tmuo nel rifa a 
cambiar* , e apprefo il cambiamento non ijLtu 
guarii cH egli perde la rijla , e la pania , e 
in brieve egli fi morì , già tmuo topato, e pieno 
di ofeurc macchie per lo rifa , e per lo corpo 
divenuto . D Mizaldo (a) , ed altri Scrittori 
Medici hanno rapportata la ftefla Aoria, ed 
Ambrogio Pareo (*) nana di due Mercanti, 
i quali, avepdo bevuto vino, in ad avevano 
mette fòglie di falvia fenza lavarle, tali quali 
colte le avevano nel giardino dell* ofteria , pri- 
ma di terminare il pranzo, fiirono forprefi da 
vertigini , perdettero la vifla , cadettero in fin- 
copi , e convulfioni , balbutirono , ed ebbero 
la lingua annerata , lo igvardo fpaventevole, fu- 
dori freddi , vomiti continui, e, fiermmatamen- 
te enfiando, in brieve tempo morirono. Accu- 
lato l'Ofte, che loro avea dato a definare, 
come fe gli aveffe avvelenati, fu {coperta la 
fua innocenza , eflendofi trovata fono il xefto, 
da cui que 9 Mercatanti avevano tratte le foglie 
di falvia f una generazione di botte (*). 

*7%. 



(a) Nel principio della prima Centuria della fua> 
Opera memorabilusm , five arcanontm omnis generis , Co* 
loti. itfz. Riporta quella medefima floria, tenendo- 
la vera , Gioanni Schenkio » che vifie pure nel fe- 
Colo XVI. nelle fue Offerva^oni mediche, rare, nuove, 
e ammirabili nel libro VII., trattando derubetarum,feu 
bufonum virulenti* . 

(*) Ltb. XXI. cap. XXXI. La ftefia ftoria del Pa- 
reo è raccontata colle medefìme parole dallo Schen- 
xro nel luogo citato . 

(e) Malgrado tutte quefte ftorie è ancor dubbiofa 
cola , fé U rofpo fia vdenofo , e , fé lo è , in che 
parte del fao corpo rifieda il fuo veleno, e come 
lo comunichi. Affettiamo con impazienza le fpe- 
rienze dal signor Fontana promeffe alla fine delle 
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X71.1 ragni colla loro probofcide, o pun- Delvelen», 
giglione , cosi pure le vtfpe , e le api gettano <} e j ra *? 1 • 
un umore nella parte, che pungono, il quale ^ f c C c! 
opera quafi fofle un epijpajlico , e la. parte di- 
venta tumida, infiammata, per lo più con do- 
lore urente . Che il veleno del ragno Aia in un 
particolare fuo umore, è dimoftrato dal tumo- 
re , e dolore , che accadette a quelle parti , 
fulle quali fu fpruzzato , mentre fi bruciava un 
ragno . Vedete V opera citata del Turner 
pag. 292. Quanto epifpaJHco fia Tumore di al- 
cuni infetti , ce lo dimoftrano le gallozze , che 
elfi £nno fugli alberi . 

173. I rimedj interni cardiaci, aleffif armaci y fu* Cura eftef- 
donfici giovano egualmente in quefti cafi,come per na * cd intcc " 
la morsicatura della vipera ( 167. ) . Se il veleno 
» della bona è flato prefo internamente , bi fogna 
prima evacuarlo con un emetico . Alla pane fo- 
no anche lodati gli ftefli rimedj , come per la 
morficatura della vipera (dal 163. al 167. ), 
e non meno gli olj , e gli ammollienti , come 
gli olj di fcorp'umi , e di botta , con cui fi fac- 
ciano unzioni , le foglie di malva , di altea , e 
di meliloto , colle quali fi facciano cataplafmi . 
Nel Giornale di Medicina al mefe di Aprile 
1756. fi racconta, che il dolore della puntura 
di un'ape fu toftamente fuppreftb, applicandovi 
fuco di papaveri bianchi* lo ho veduto guarire 
la puntura di uno feorpione , applicando fulU 
parte comprese immollate in fior di latte , a 
cui erano fiate aggiunte alcune gocce di lauda* 

ito 



fue Ricerche full* vipera , dove dice di voler decidere 
la faraofa queftione , fé il rofpo fia veleno/ò , e ia che 
CQjnfifia il fuo veleno . 
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no liquido. D Servo di Benivienc ( 169. ) 
guarì, avendogli fatta bere una diflbluzione & 
triaca fat(a in vino generofo (a). 



AH^ 



(a) Negli Opufcoli [celti di Milano tom. VI. pag. 35S, 
il gii lodato signor Conigliere Gio. Antonio Scopoli, 
Profetare di Chimica, e di Botanica nella Regia 
Univerfità di Pavia , dà le foglie dell* iatropha curcas 
applicate filila puntura, come uno fpecifico contret 
|e punture delle api, e delle vefpe. " Feci, dice 
*% *tfi 9 pungere da una vefpa un giovane fopra una 
„ mano , onde egli provò un acudffimo dolore : gli 
„ applicai tofto una foglia dell' iatropha curcas , ed 
4* ecco in un momento (vanito ogni dolore, fenza 
v che vi reftafle alcun fegno di tumore. Replicai 
„ r efperimento in un braccio, ma, in vece delle foglie 
„ della iatropha cara.* ho applicate quelle dell* iatropha 
9> urens : V effetto è flato lo fteffo , ma non così 
„ pronto , e reftò nel lpogo della puntura una pie- 
„ cola macchia roffa . " La prima fpezie di iatropha 
nominata dallo Scopoli è il Ricinus Americanus ma- 
jor Cernine nigro di Gafpare BAUINO {Pinax pag. 432.), 
1* altra è il Ricinus laùcfcens fici foliis , Jptnulis mor^ 
dactis armati* del Pluknet. Quefte piante fono tut- 
te e due efotiche, e con ragione lo Scopoli fi 
duole , che noq fi pollano render comuni nel npftrt 
clima • 
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ARTICOLO X. 



Dille ferite del capo in generale, 



174. JLfE ferite del capo, o fia della cai- 
varia fi dividono in eflerne , ed in interne • 
V eflerne fono quelle, nelle quali fono offefe 
le parti molli 9 che fan fopra le offa 9 come 
gì' integumenti univtrfali , la cuffia aponeurotica 9 
il pericranio , i mufcoli frontali 9 occipitali , o 
temporali ; e poffono alcune di quefte parti ef- 
fere offefe fuperficialmente , che la ferita non 
giunga all' off? 9 o giungervi , fenzacchè effo 
Sa offefo 9 rimanendo foltanto feoperto ; o que- 
llo effere anco offefo 9 fenza però che fia per 
tutta la fua fpeffezza divifo, ficchè t l'apertura 
non giunga fino alla dura - madre P 

175. Chiamanti interne 9 o penetranti , quan- 
do V offo è per tutta la fua fpeffez?a divifo, 
iucche la ferita penetri nella cavità con lefione, 
o fenza delle meningi » del cervello Jìcjjo , o del 
cervelletto. Poffono anco effere folamente eoa- 
tufe, o affatto intere le parti eflerne (174.) 9 
ed effere V offo infranto 9 o effere V offo fteffo 
anco intero cogl* integumenti , ed effere trava- 
sato fangue nella cavità 9 o commojfo il cervello 
(196., 197.)- 

176. Perlaqualcofa tanto le une, quanto le 
altre (174., 175. ) 9 fecondo la combinazione 
di quelli accidenti , peffono effere accompa- 
gnate da graviflimi fintomi 9 quantunque all'oc- 
chio la ferita iembraffe fempliciffima 9 e di 
poca 9 o niuna confeguenza • Quindi ebbe ra- 
gione IPPOCRATfi, di avvertire nel litro delle 

ferite 



' Difttnzto* 
ne delle 
ferite dei ca- 
poinefitroe. 



e in interne 



Si le une; 
che le altre» 
comecché 
in apparen- 
za leggieri, 
non voglio* 
no enere 
neglette. 



Not|J)iliffi- 
ma otTerva- 
zione dlp- 
ffOCRATE . 
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ferìu del capo (a) , che nefluna di tali ferite fi 
dee leggiermente coniiderare , o difp rezzare; 
» faepe enim cutis fola contufa ferro, aut 
» aliqua re ; fi non diligenter , & cum quadam 
» cautione curetur, veluti fi fanguis concretus 
» non expurgetur, aut aliud quidpiam negliga- 
ti tur , ulcus incrudefcens non parum molefttae 
» exhibet, & aliquando etiam febrem inducit, 
» & Medico quidem negotia , segroco vero pe- 
» riculum non minus affert. 

177. E nel lib. v. d€ morbi epidemici (*) 
ne diede il feguente efempio. » La bella figlia 
» di Nereo , di età di io. anni circa , fu 
» percofla filila fronte (altri leggono Ancipite) 
» colla mano larga da una donmciuola amica, 
» con cui Scherzava , e torto fu forprefa da una 
» tenebrofa vertigine , e privata della re/pira- 
» zione . Arrivata a cafa ebbe una veemente 
febbre , con dolor di capo , e le s* infiammò 
la fàccia : al fefto giorno le ftillò dall' orec- 
chio elettro un bicchiere di marcia fetida, e 
rofligna , e fembrava , che ftaffe meglio ; ma 
nuovamente crebbe la febbre, e la fanciulla 
divenne fonnacchiofa , non poteva parlare, 
ed avea le convulfioni alla parte deftra della 
faccia, difficilmente refpirava, convulsa tre- 

» Aio- 
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(a) Quefto libro , che è uno de' migliori , riguar- 
danti la Chirurgia , lafciatici da Ippocrate , trovati 
a pag. 89$. della citata edizione delie Opere d'Ippo- 
grate fatta dal Foesio . Egli è ftato comentato da 
molti , e dotti Autori , colile da Guido Guidi , dal 
Vertuniano , dal Falloppi a , dal Paaw , dal Dis- 
saudeau , e tutti quelli Conienti in un col tetto 
meritano di etlere letti . Le parole latine addotte nel 
tetto nel libro d* Ippocrate non fi leggono . 

(*) Pag. 1174. della ftefla edizione del Foesio. 
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» molava, la lingua le fi era impedita, aveva 
» r occhio ftupido , ed al nono dì morì » • 
Tanto gravi accidenti , e perfino la morte ha 
potuto apportare un femplice fchiafib 9 dato 
per ifcherzo dalla mano leggiere di una donna] 
Nuliadimeno peiò vedremo qui appretto (iìj), 
come graviffime ferite al capo con perdita di 
foftanza di alcun otto , anzi dello fUffo 
cervello (231.) furono ri&nate fenza gravi 
accidenti , foche fembrì , che la gravezza di 
tali ferite 9 in alcuni cafi tanto forprendente , 
dipenda piuttofto da un particolar meccanico 
modo di lcfione , che dalla quantità delle 
parti offefe. 

Delle firìgg degP integumenti comuni 
del capo • 

$ 1- 

178. Le ferite degl* integumenti del capo cura delle 
pò {Tono e (fere fiate fatte per incifione (1), per incifiomiM- 
puntura (j) , per contusone (4), o per lacera *■ f * tó8W 
{/o/2<? (^) , Le wciJioni 9 quando veramente of- f 

fendano 1 foli integumenti uni ver (ali, o, come 
dicono , la cotenna , né vi poffa edere fofpet- 
to , che in altre patti del capo fiafi comunica- 
ta la lefione , fono di neflìtn perìcolo , e fi 
debbono trattare come ferite /empiici (15), che 
non richiedono fé non la riunione; e fé vi 
forte qualche lembo, che non fi potefle foile- 
nere colla fa/datura , bifognerebbe , dopo aver 
rafi i capelli , e dopo aver afterfo il fangue , e 
tolto ogni altro corpo ftraniero , che vi poteffe 
eflère , farvi tanti punti di futura , quanti fa- 
rebbejo neceflàrj , per mantenerlo in fituazio- 

ne , 
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ne , ma 9 il ripeto , la futura (a) fi dovrà aW 
lora folamente fare , quando la falciatura non 
fofle da fé fola fufnciente, locchè rariffime 
volte accade • Poi fi debbono applicare piuma** 
duoli fpalmati di alcuno di que' medicamenti 
hai/amici , che abbiamo accennati parlando 
delle ferite in generale (f6), ed il tutto fi co* 
pra con comprtffe bagnate in vino caldo , in 
acqua traumatica , o fimili • Se inferita foffe per 
r altezza della fronte, o de' parietali, potrebbe 
facilmente fervire quella fafeiatura unitiva , che 
abbiamo nel citato luogo deferitta (i 6). Quan- 
do vi fofie anco aperto qualche ramo d'arte- 
ria, come può accadere alle parti laterali della 
fronte , fopra le offa parietali, temporali , e 
all' occipite , fé ne fari la compresone , o la 
ligatura . 

. 179. Sendo la ferita una puntura, fé fi ve- 
de, che abbia fatto qualche ftrada, in qua- 
lunque direzione ch'ella fia, fi dovrà dilatare 
delle pwi- P er tutta quella lunghezza (41)9 acciocché per 
ture, la fuppur?zione non fi feccia finuofità: poi fi 

medicherà come ferita femplice • 

180. Le; contufioni degl'integumenti del ca- 
po , fé fono femplici fuggtlla^ioni , rafi i ca- 
- pelli , faranno medicate cogli fteffi rimedj , che 
abbiamo propofti per le alfre fuggella{ioni 

(64. 



(*) Io prevedo {dice il Pott Oeuvr. Chirurgie, 
torti. L pag, 7. ) , che molti de' miei Lettori al iole 
fencir nominare la futura , per una ferite, dei foli in- 
tegumenti del cranio , e particolarmente per una 
ferita lacerata, resteranno forprefi; ma (foggiane* 
egli) un punto di futura manterrà fovente le parti di- 
vife in umazione meglio , che qualunque altro mez- 
zo , e abbrevierà la cura : malgrado queft' aflerzio- 
ne del Porr, egli è indubitato , che qui al capo fi 
può fempre fere fenza futura^ perchè la fola fafeiatu- 
ra può iti ogni cafo ballare . 
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(64. 9 e &g.)r 1* yWi* contufi accofrnpagnare 
da ccchimofi (6%) ti tratterano, come abbiamo 
infegnato nelr articolo iv. (70. , 71., é 72.) Ielle <«* 
avvertendo di tortamente dilatare la ferita, **$***% 
perchè pofla efeire il fangue tra vaiato. 

18 1. Qualche volta, facendo quefte dilata- 
zioni (180.) , vedefi forgere un' emorragia (187), 
la quale può accadere , non perchè , facendole, 
fiafi offèfo alcun vafe, ma perchè fia fiata 
tolta la preffione, che faceva il fangue aggru- 
mato contro P arteria contufà , e rotta nel tem- 
po del colpo ; e veramente alcune volte vedefi 
zampillare fangue da quel lato, óve non fi è 
fatta alcuna dilatazione, ed a quella emorragia 
fi prowederà, come abbiamo detto qui fo- 
pra (i 7 80 . 

182. Delle ferite lacerate fi rammarginefanno 
fecondo V ordine naturale i lembi , fi fofterraiv- 
no con cufetnetti , con coliate (17.) , e colla 
conveniente fafeiatura , e fe con quelli mezzi 
non fi poteflèro tenere ben adattati , fi potran- 
no fare alcuni punti di futura . Né vi fpaven- Cir de !K ^ 
tino i gran lembi , che quefti anco fi potranno 9 
facilmente riunire • Ambrogio Pareo al lib % x. 

delle fue opere cap. xv. narra , che un foldato 
ebbe una lacerazione degl'integumenti del capo 
dall' occipite fino alla fronte , ficchè li pendef- 
ièro filila faccia. Gli efpurgò della terra, e 
dei grumi di fangue, e li lavò con vino tiepi- 
do ; gli riapplicò fulla calvari a , e ve li tratten- 
ne con alcuni punti di futura non troppo Gret- 
ti , ed ufando i convenevoli unguenti , e cata- 
plafmi , in poco tempo il malato perfettamente 

Sari, Se i lembi foffero flati irregolarmente 
acciari , che ad un angolo faceflero (tiramen- 
to , e diffrazione , quivi fi dovrà dilatare . Si 
applichino poi fiutili morbidi , che troppo non 
Comprimano, non detraggano, e non pigino i 

lembi 
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lembi contufi r e lacerati , che crederebbe l' in- 
fiammazione , e la fuppurazione fuccederebbo 
più tarda, e più lunga. 

1S3. IppocRàte nella lezione vi. delle 
Perchè Prenozioni conche (a\ lafciò ferino , che la vi- 
tali ferite fta fi ofeura , anzi u perde affatto nelle ferite 
^v £o9 H^h 6*t« fuperiormente al fopracciglio 5 quantunque 
ninofoven- non penetrino lino ali olio , e non vi fia con- 
te cecità • giunta commozione del cervello , il che è (fetta 
confermato dalle offervazioni di molti, princi- 
palmente da Elia Camerario neli* efemeridì 
de 9 Curio fi della Natura Ccntur. ili. offerva^ 
55. t dal ValSALVA nelle fue Disertazioni ano* 
tomìchc (£), e dal MORGAGNI nelP Epifiola 
anatomica xviii. (e); né ciò può procedere 
da altra cagione , Te non fé dalla lefione del 
primo ramo del quinto paro de 9 nervi detto 
oftalmico y il quale, dopo aver dati molti rami 
entrò f orbita attorno l' occhio (</) , pafia pel 

fi* 



(ai Pag. 100. num. /io. In vulnetibus , qua in fu* 
ftrciuum , aut panilo altius infiruntur , vifus acìes obtuti* 
ditur , & quo vulnus recefitius efl* co maps vident • 



(b) Ditte r razione n. §. xi. 

co" ~ *- 



Num. vii. Qui il Morgagni narra d'effere 
fiato confultato per lettera per una Dama * la auaie 
era rimafia quafi affatto cieca dell' occhio finiftro 9 
per edere fiata ferita con pezzi di vetro al foprac- 
ciglio di queir occhio. Né (blamente la cecità può 
accadere per le ferite di quel nervo ottalmico » ma 
anche convulfioni alla faccia , e per tutto il corpo , 
come lo fletto Morgagni ne adduce alcuni efemp? 
nella Aia Opera de fedibus , & cauffis morborum Ep'ifl. 
fi. num. 16. 9 &.feq., oltre la paralifia della faccia 
mentovata dallo fteffo Bertrandi . 
' 00 Quefto primo ramo del quinto pajo dà dei 
nervi non (blamente attorno l'occhio, mentre feor* 
re neir orbita , ma ne manda alcuni alle tuniche 
fteffe del globo > e alla medefima uvea , conosciuti 
lòtto il nome di nervi cìgliari , dai quali , e dalla fua 
comunicazione col ganglio oftalmico , pifuttofto che da 
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foro , ó per la fcijfura fopraccigliart y e viene 
a fpanderfi (opra la frónte • Può effer egli flato 
contufo , punto , lacerato , o concuflb , che il 
nervo ottico, e 1* occhio n* abbiano confe- 
guentemente fofferto , donde ne pofla accadere 
la gotta ferma , anzi alcune volte ne fuccede 
anco la paratila di quel lato della faccia; e 
nella oflervazione del CAMERARIO il malato 
neppur vedeva coir occhio deliro , quantunque 
la ferita foffe ftata fatta all' angolo interno 
dell 9 occhio finiftro fui confine delle palpebre • 
Il dolore in quello cafo al luogo della ferita è 
gravifiìmo , e vi fi eleva un tumor confide* 
rabile . ' 

184. Gioverebbe recidere affatto quel nervo curadel- 
(183.) , fe fotti? Solamente punto, o contufo , le ferite al 
fé veramente fi potefle precifamente incontrare fo P racci 8U 
(a) ; altrimenti fi applicheranno fulla ferita 

que- 

Suelli s che fpargonfi attorno V occhio , fi dee de- 
urre P ofiufcazione della vifta , o la perfetta cecità 
confecutive aila lefione di quel nervo. Il Valsalva 
nel luogo citato attribuiva quefti accidenti allo ftrin- 
gimento , che ne dovefle , fuccedere dell' anello mo- 
deratore del nervo ottico da lui immaginato , qui a vul- 
neri* dolore convùlfus , fpirituum affiuxa impedito , malum 
ifiud induxiffet . Ma più probabile è la noftra fpie- 
gazione • 

(a) Non è certamente cofa molto difficile V incori- 
trare il ramo frontale del nervo oftalmico , quando fi 
voglia affitto recidere ; il foro , o la incavatura fo~ 
praceieliare , per dove quel nervo paffa s ne indicano 
affai bene la fede, purché non fiavi grave tumore 
al fopracciglio . Nel L tomo della Società Reale di 
Medicina di Parigi pag. 316. della Storiai] sìgn. ViCQ- 
» v -Aztr dice , di aver veduto un Certifico divenu- . 
to cieco , per un colpo di fioretto ricevuto alla fron- 
te , dal qua] colpo il nervo frontale era fiato acciac- 
cato : la cecità venne per gradi , ma fu compita in 
pochi giorni . Avendo egli fatte diverfe fperienze fui 
quadrupedi , con ferire in divedi modi quii nervo , 
mai non ne accadete la et citai 
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quegli fleffi balfaml y che abbiamo proporr! 
fieli 9 articolo dtilt finte dille parti rurvofe . 
Singolare è la ftoria rapportata dal ValsalvA 
(a) : la moglie di uri Cerufico volendo acchiap- 
pare ' un gallo d* India , da eflb fu percofla 
coli 9 unghia iuperiormente al fopracciglio : ftillò 
poco fangue dalla ferita , ma laf donna perdette 
nello fieno tempo la vifta. Erano (bri adope- 
rati varj rimedj inutilmente , quando raccorfe 
al terzo giorno dal VàLSALVa : guardò egli 
attentamente l' occhio , e non vide alcuna lefio- 
ne alle ftie parti efterne , o interne 9 ma 9 fofpet- 
tando, com'era, che poterle effere flato offefo 
il nervo ottalmico , comprefle col pollice forte- 
mente , ed agitò eflb nervo , che trafeorre dal 
fopracciglio falla fronte , ed appena ciò fatto , 
la donna riacquiflò la vifta {b) . 

(a) Nel luogo citato. 



(b) Il Valsalva avea una grandiffima fiducia ia 
quelle fregagioni , che in così poco tempo rettimi- 
rono la vifta alla moglie del Cerufico ; epperciò il 
MORGAGNI narra (Epiftol. anatonu xvni. man. 7.), 
che le propofe in una confulta per un nobile perso- 
naggio, il quale era riinafto cieco d* un occhio , per 
pallini di piombo ripercoffi*li nella congiuntiva , 
mentre cacciava, non dice però, fé l'efito ne fia 
flato così felice come nel pnmo cafo. Noi in una* 
donna di 40. anni circa abbiati* veduta una perma- 
nente cecità dell' occhio deliro , per una ferita contu- 
fa al fopracciglio dello fteffo occhio , k qual ferita 
avea ofrefo quel nervo, da che penetrava fino al 
pericranio : nell* occhio non fi offervava la menoma 
lefione , era bello , e chiaro come V altro . A nulla 
'giovarono le fregagioni, né altri rimedj olcofi 3 e 
jbmtofi per un certo tempo adoperati . Al principia 
nel corrente mefe di Dicembre 1786. venne ali* 
Ofpedale di S. Giambattifta un* altra dpnna di 6o.- 
anni con una ferita al fopracciglio deftro : fubito 
dopo la ferita le fi offufcò la vifta* comecché Voer 
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185. Nel litro dtllt f$ritt Jet capo (a) fcriffe 
anco IppocRate , che , quando il mufcolo 
temporali fia recifo , accadono convuljioni al 
lato oppofto della mascella , e nelle prenozioni 
coache feiiont 3. (*) aveva avvertito, che 

Suelle feriti potettero effere mortali , apportare 
vomit* 9 e le convuljioni , e la mafceila effe- 
re tratta al lato oppofto • Il vomito , e le con- 
vulfioni poflbno accadere peri* anafiomofi della 
por^ion dura del nervo del fettlmo pajo con 
alcuni rami del quinto , e di quello col nervo 
inttrcofiali , quando i rami di tali anafiomofi 
fiano flati comunque offefi f e la mafceila può 
effere tratta al lato oppofto , perchè il mufcolo 
crotafite rimafto intiero ve la tragga, l'altro 
non avehdo più alcuna azione • Quantunque 
ì' oflèrvazione d* IPPOGRATE fia fiata da molti 
Autori confermata 9 non è però collante , che 
tali accidenti accadano in ogni ferita dille tem- 
pia, e ce ne ha avvertito più d' ogni altro il 

Paav 



Pereti* 
alle finte 
dclU tempii, 
ora accada- 
no , ed ora 
no le con* 
vulfioni al 
lato oppo* 
fio. 



ehio fia tempre tato apparentemente fano , ed ufcl 
dallo Spedale addì ip. dello ftefli mefe guarita dell* 
'ferita , ma non di quella offufeazione della vifla * 
che nel tempo della cura diminuì foltanto alcun 
poco. 
(a) Pag. 906. num. ip. In capiti* fettone tour*» 



non aebet. Ncrvorum enim diflentione prehtnditur , qui 
ftfhis eft . Ac % fi finiffra tempora feda fuerint , dextra 
convulso prehenait , fin ad dextra feé&o fuerit , finìflra, 
eonvtlluntw . 

(ti) Quibus tempora fieantur , iti ex adverfa feniani* 
fine convulfio contìngit. pag. 197. num. 490*, e nello 
AeSo libro num. 188. pag. 148. avea già detto: 
offium ad tempora e frattura convulfionu acterftre fileni £ 
{a ftefla cofa egli ripete in altri libri . 

BERTRAND! Totf, III, FGJUTfi* N 
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Paav nel fuo commento allo fteflb libro d*fr- 
POCRATE* delle ferite del capo (a) , narrando 
egli alla pag. 174. cPun fanciullo, a cui dall' >• 
ala di un mulino era flato contufo l'offo della 
tempia deftra, ficchè fé ne dovettero eftrarre 
i frammenti dalla ferita , -né però in tutto il 
tempo delb cura aveva (offerto alcun muovi* 
mento convulsivo \ e lo fteffo Autore feri ve ? 
di aver veduto più volte aprire le tempia dai 
Cerufici fertz* alcun fintoma. La qual fortuna 
può fuccedere , o perchè que* nervi non fiana 
ilari lefi, o perchè la fafeiatura abbia refiftito* 
al mufcolo oppofto , o perchè non fia fiatar 
affatto rotta la continuità trafverfale del mufeo-f 
lo ferito . 

186. Epperciò , le può giovare in alcun ca- 

In qual fo il dilatare la finta del mufcolo crotafiu , pò- 

?°b° fi di- tete dilatarla fenza timore , coli* attenzione peri 

latire 1 !**" di fere la dilatazione fecondo la direzione delle 

{cr r*u tl fibre , e , fé fia neceffario di tagliare in trafverfb, 

mufio^ $r*~ fi tàgU - n mo( j o ^ che fi t(>lga j a cag J one J e J 4 

convellimento , che potrebbe dipendere dalle 
fibre femirecife . Il pericranio , o aponeurofi P 
che copre quefto mufcolo , fi dee dilatare qual* 
che litica di-più della porzione carnofa, per 
impedire quello lursmeaU)* o compresone , 
eh' efTa aponeurofi potrebh? produrre . E* anc<r 

ne- 



{*) Vedali la fua Opera intitolata : Succcnturiatu*. 
djtatómìcus, conùnens commentarla in tflBBOCRATis 
lihrum de capiti* vulheribus . Lcid. 1616. i/x-4- Anches 
nelle he P rimiti* 4natomkd 9 ftu- de eorports humaft* 
ofibus pubblicate pure a Leiden iéi*. in 4- avea, 
Adotto .Teferopio della feri* 4el mufiolo cmafit*, 
fenaa convulso**. 
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neceftkrìo qualche volta di tagliarla per trafver- 
fo , come di inoltreremo in altro luogo («*) . 

187. Voi fapete, come fopra quefto mufco- 
lo parta 1* nutria' temporale, la quale potrebbe 
effer ferita » S' ella è tenta per incifiont f o per 
puntura , potrà forfè arrenartene 1* emorragia 
colla fola compresone ; ma fé fofTe contufa ,« 
meglio farebbe farne la ligatura (37.) ; e nelle 
tofltufioni c(i quella parte , fatto il taglio , per 
evacuare ¥ ecekimofi 9 bifogna ftare attenti > fé 
non fuccedeife emorragia per 1* apertura dfquelt* 
arteria ; imperciocché ella può tardare , e poi 
Sorprendere (fSi}t come ne abbiamo un efempio 
nella offerva^ione 8. della Centuria 1 1. dell 9 lL- 
Dano. La ferita fi- medicherà poi come le 
ferite delle parti carnofe. 

Delle ferite della cuffia aponeurotka , 
e del pericranio » 

% IL 

188. Le ferite della cuffia aponturotied \ t 
del pericranio poffono effere anch' effe fatte per 
ineijione , per puntura , lacerazione , o contujio- 
né . I fegtii di quelle ferite fono un dolor ten* 
iivo , che fovente occupa molta fuperficie del 

capo, 



(a) Cioè nel Trattato delle Operazioni nel cap. della 
operazione det trapano. Anche CELSO (de Medicina Db. 
vili. cap. iv. ) dice * poterli dappertutto fenza pe- 
ricolo tagliare gl'integumenti del capo, nifi intet 
mufculos ,. qui tempora continenti ma foggi unge , che 
ibi quoque nihil tutius fit ; dal che apparisce , che ne 1 
cafi di neceflltà, effo pure voleva » che fi tagliaffero 
qui 1 mufcoli # 



Come fi 
arredi 1» 
emorragia 
dell' arteria 
temperale è 



Segni dell* 
ferite della 
cuffia apo- 
neurùtìca , • 
del pericré* 



K * 
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capo y uno ftiramento , che fi eftende alla frorK 
tic , ed all' occipite , le quali parli alcune vol- 
te gonfiano fino alle palpebre , ed alla naca » 
ipeflb evvi congiunta la febbre , e , fé il /wi- 
cranio s' infiamma , ficchè per la continuità » 
eh' effo ha colla dura - ma*//* , quefta anco 
$' infiammi , può fuccedere delirio y affopimen- 
to , o convulsione • 

189. Le ferite fatte per incìfiom più di rado 
fono accompagnate dagli accennati fintomi , e , 
tiif ferite ** non s ' infiammano , fogliono guarire fenza 
fette per dilatazione ; la quale follmente fi dee fare , 
mtifiwii. quando evvi ftiramento, come appunto accade 
alle punture , alle lacerazioni , ed alle contufUh 
m. Vedendo dunque gì* integumenti comuni y e 
proprj del capo tagliati fino all' oflò , il. quale 
fi vede , o fi tocca feoperto collo fpeciUo , fe 
è una femplice incisone , fi medicherà come 
ferita femplice , applicando fopra V oflb un mor- 
bido fiutilo intrifo nello fpirito di vino , e fu 
tutta la parte comprese bagnate in liquori fpiri- 
tofi risolutivi . Si farà una o più cavate di fan* 
gue fecondo le forze, e l'età del malato, fi 
ftarà in attenzione , fé non inforge , o non 
crefee la febbre , fé il volto non s' infiamma , 
o non s' intumidifce il capo • Che allora , ef- 
fendo fegno dello (tiramento , e della infiamma- 
zione del pericranio , e della cuffia aponeurotica f 
fi dovrà tortamente dilatare per queir angolo , 
o per quel canto , che meglio converrà > allon- 
tanandoli però , fé fia poffibile , dalle future . 
Imperciocché quivi il pericranio è maggiormen- 
te congiunto per mezjio di valli, e di fibre 4 
colla dura - madre ; né fi può lodare 1' audacia 
di alcuni , che dilatano ogni qualunque ferita 
del pericranio , quantunque non vi fieno gravi 
accidenti, i quali foli ci debbono determinare 
g tali dilatazioni r 9 ben fimnte l come accen- 
na 
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♦fcarajno, non accadono nelle foriti fette per 
femplice lineale incisone. 

190. Nelle punture però (188.) fa dilatazione 
è quali Tempre neccffaria , imperciocché lo fti* 
ramento può facilmente fuccedcre pel travafa- 
mento degli umori fotto il luogo della puntura^ 
perchè , fé queir umore non fi efìrae , la 
cuffia aponeurotica , e il -pericranio fempreppiù 
fi difendono f e s* infiammano , quindi anco la 
dura - madre y donde ne forgeranno gli accen- 
nati fintomi di febbre, d* aflfopi mento , e deli- 
rio , fempreppiù gonfiando il capo , o la feccia 
con infiammazione erijtpelatofa . La dilatazione 
fi dee fare in modo , che la puntura redi in 
mezzo dell' incifione , purché le profiline parti 
il permettano . 

191. Le con tu (Ioni del perìcranio , e della 
tuffi* poflbno effere fenza ferita degli altri in- 
tegumenti , o con ferita di effi ; il perìcranio 
può effere ancor aderente al cranio 5 o efferne 
flato diftaccato • Quando non v* è ferita efterna, 
gli accennati fintomi (188*, I 9°) c * faranno 
credere effere quelle membrane (late contufe , 
prrncipalmente fé gonfiano la faccia, ed il capo 
(0), fé il malato fente nel luogo del colpo 
un certo (tiramento , e fé quivi (1 tocca una 
certa elevazione , che pare più y o meno umo- 
rali t o enfi/ematica: dell 9 cnjifema , che accade 
a quefte ferite , fi parlerà nell' arde, di quelle 
del petto . 192. 

P 1 m i n" 1 1 1 ■ i m iiii m 1 li 

{a) lì Pott ( toc. cit. pag. 14. ) fa offervare , che 
la gonfiezza , e l' infiammazione delle palpebre > che 
fuccedono alla lefione della cuffia aponeurotica , e 
del pericranio, non fono ordinariamente così eftefi, 
uè tanto edematofe, ed crìfipelatofi , come quando di* 
pendono dalla lefione dei foli integumenti, perchè,^ 
dice egli > né la cuffia aponeurotica > né il pericranio 
non arrivano alle palpebre , come vi arriva il teffuto 
cellulare del capo : fono però molto più doloroii , e 
più tenfivi* , 
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- 191. Le copiofe t e ripetute cavai* £ {angue 
Con* dal braccio , e dal piede, i medicamenti rifoU 
venti , che abbiamo propofti per le fuggeJia{ioni , 
ma principalmente i cataplasmi di pianti aromati- 
che y e di fanne rifolvemà ( 64. , 65. , 66. ) f 
hanno alcuna volta potato guarire fenz' altra 
operazione tali conta fioni (191.); ma fé quegli 
accidenti perfeverano, ficchè s'abbia da teme- 
re T infiammazione delle meningi , fi dovrà al- 
lora fare un taglio al luogo di quella elevazio- 
ne ( ibid. ) f e dilatare la cuffia , e il pericranio 
fleflb (a) . 

193. 

» i ■ i i- 

(a) Gian - Luigi Petit fit dall' anno 1742. avea 
letto air Accademia Reale di Chirurgi* di Parigi una 
Differiamone fui tamari Jangwgni 9 o fia ecchimofi* che 
fuccedono alle fritc contufi del capo. Nella prima 
parte della Aia DifTertazione egli parlava dell' ecchi- 
mofi, che non fono accompagnate dalla ferita degF 
integumenti , e le diftingueva in due fpezie , le une 
dure 9 e le altre nulli • Diceva , che le prime ordi- 
nariamente fi guariscono fenza taglio colla fola com- 
presone» ma che le molli per lo pia richieggono il 
taglio . Ivi faceva notare con divedi efempj , che 
quefte ecchimofi molli noffono facilmente indurre in 
errore i meno efperti, prendendole , maffime ne' fog- 
gerà giovani , per depreffioni delle offa del cranio , o 
per uno (colamento delle future , perchè fono molli 
nel centro , e cedenti alla preffione delle dita , ac- 
compagnate fovente da una forte pulfazione * che 
può crederti della dura -madre ; ed hanno la circon- 
ferenza dura , e refiftente , come fé foffe fatta dai 
margini d' una dcpnfftone del cranio • Vedete il tom. 1. 
pag. 48. de! Tuo Traile des maladies chòvrpcaies , dove 
una parte di detta Differiamone è ftata confervata; 
l 9 altra parte trovali al principio del Supplemento al 
detto Trattato . Quella pulfazione procede dalP aper- 
tura di qualche arteria , e quella circonferenza du- 
ra , e refiftente del tumore e fatta dal pericranio , o 
dalla cuffia aponeurotica divenute dure pel fengue , ed 
altri umori mfeltratifi nelle loro cellule . Anche il 
Pott (loc. cu pag. 16.) awertifee dell'errore, in 
cui poflbno indurre tali ecchimofi , fenza però citarf 
U Petit j da cui può averlo imparato t • 
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19 j. Quando per la contusone eflb è flato fepa- 
rato dalle offa , il dolore , e la tenfione fono 
maggiori , il tumore è- elevato , e renitente , la 
•tenfione diventa dolorofiffima y e il malato ne 
Soffre, quando fi tocca. Non vi è allora moi- J^uZn^ 
to da fperare , che il &ngue fparfo fotto di daU ' ofl ** 
«fio poffa riafiumerfi per V opera fola de 9 rifo- 
lutivi ; bifogna aprire il tumore per la fua lun- 
ghezza , ed evacuarlo . Si applicheranno pofcia 
•morbidi fiutili , che non comprìmano , e non 
pigino , poi un . cataplafma corroborante rifolu- 
tivo , o, come dicono, cefalico , che fi fa con 
piante aromatiche , per rifolvere quella fugatila- 
\ione , che può effervi attorno » Le cavate di 
/angue (i ripeteranno a proporzione de' finto* 
mi, fi terrà il ventre libero co' eli fieri ^ e be- 
verà il malato decozione attemperante legger- 
mente diaforetica . Si applicheranno poi fui lab- 
bri della ferita , che dee fuppurare , dìgefiivi 
femplici , ma V otto fi terrà coperto con filac- 
xica afeiutte. 

194. Sovente gl'integumenti fi rammargina- 
no , e fi conglutinano coir offo , fenzacchè eflo 
fi defquami , ed è un graviflìmo errore , di te- 
nere i lembi (cottati con duri fiutili , e con Scopertura 
una forzata riempitura • Guglielmo Fabrizio dell* affo» 
IlDANO nella Centuria iv. oflerva^ionc 95. 
rapporta fei efempj di ferite al capo lacerate 
con ifcopertura dell' olio , ne 9 quali non vi ac- 
cadde defquama[ione , avendo Solamente tenuti 
i>en adattati , e cuftoditi i lembi . Se l' offo di- 
venta lecco 9 e cario/o , che fi debba defqua- 
mare , giammai non fi riuniranno i lembi , e 
.vi farà fempre tempo, e luogo di proccurarne 
la defquama[ione , quando efla fia inevitabile» 
Trattanto , fé fi tengono i lembi ben rammar- 
jginati , fi avrà minor fuppurazione , non facce» 
iterando diffrazioni, che apportino dolori, e 
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infiammazioni 9 ec. Vedete qui apprefib il n. 215; 
195. Abbiamo da principio avvertito (176. , 
177. ) come tali ferite in apparenza leggieri 
portano avere la fequela di graviffimi accidenti, 
e di morte, il che non di rado fuccede , quan- 
do confeguentememe alia infiammazione , e di- 
finzione del pericranio 9 i infiammi anco la 
dura* maire , né abbiamo altri rimedj da prò* 
porre , quando fi fieno fatte le (ufficienti dila- 
tazioni , luorchè le frequenti cavate di f angue . 
Le dilatazioni fono per lo pia anche neceflarie 
nelle lacerazioni della cuffia , e del pericranio • 
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Della commozioni del cervello 9 e del tra* afe 
di /angue nella cavie* del cranio # 
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196. Ma qualunque fia la ferita efierna y pof- 
fono feguire anco più gravi fintomi , quando 
(ia flato commollo il cervello . o fiafi fatto tra- 



ommojji 
di fan 



vafarnento di fangue nel capo , quantunque non 
fieno rotte le otta • Per lo più , quando per 
una* ferita è flato commotto il cervello , il feri- 
to, tofto ricevuto il colpo, cade in terra con 
vertigine 9 e ftupore , vomita un umor biliofb» 
verdeggiante , rimane flupido , e foporofo > 
quorumdam trux vultus efi + fcriffe CfcLSO (a) % 

quo* 



stè 



(ai De Medicina lib. v. cap. 16. man. 14. Notifi che 
quello paffo di Celso non fi riferifee folamente alla 
commozione del cervello , o al travafamento di fangue 
nella cavità del cranio , ma a qualunque ferita del, cer- 
vello , o delle meningi ^ fin cerebrum , dice egli , mem- 
branave ejus vulnus accepit , fanpiis per nares , quibuf- 
dam tuam per aures exit ; fereque bilis vomitus infequir 
tur; quvrunuan fenjus obtunduntur , appellatane ignorami 
quorumdam trux vultus efi &c* 
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quorumiam oculi quafi refoluti huc 9 ìllucqul 
movtntur , i quali accidenti Cogliono manifeftarfi 
qualche tempo dopo la ferita , fé quella ha 
prodotto fidamente il travafamento di fan* 
gue (a) . 

197. Egli è ben vero però, che può per la Ccme fi 
rottura de' vafi efterfi fatto il trav a f amento nel diftingua 
tempo fteffo, che è Rato cottimo jfo il cervello, ^ u r na d ^ i 
ed allora que* fintomi (196*) fogliono farli 
confeguentemente più intenti , a proporzione 

che crefee il travafamenfo : il (angue cola dalle 
narici , dagli occhi , o dalle orecchie , e infine 
Succedono le convulfioni f lo ftertore % le orripi- 
Iasioni , ci' atonia delle parti , onde di rado 
con muojono i malati. 

198. Ella è un' o (Te rv azione di alcuni , che 
la commozione men frequentemente fucceda , o 
fia minore 9 quando fono rotte le offa , avendo 

effe infievolita , ed afforta una parte della vio- La tem- 
lenza del colpo, come appunto , fé tenendo in *©r<^« ó 
mano un' affé fotlile , o una fcheggia , la quale o°e icg^e- 
fi batta contro un corpo duro , fe effa pel col- re > fe lc 
pò non fi rompe , una parte del fuo muovi- "'* * ùn * 
mento pafla nella mano , e vi produce un in- 
gorgamento dolorofo ; fé all' incontrario fi rom- 
pe, la mano rifente poco o nulla il colpo» 

199. Effendo intera la cute , né apparendovi v * 
fegno di contufione , che efiga alcuna dilatazio- ura 
ne (191. , 193») t fi applicheranno gli accen- 
nati cataplafmi di piante aromatiche ( ibid.) , fi 

(a) Lo fteffo Celso lib. vi 11. cap. 4. è forfè fiatò 
51 primo a far notare , che raro s [ed aliquando tameng 
€vcnit 9 ut os quidetn totum integrum maneat , intus vero 
*x i&u vena atìqua in cerebri membrana rupia aliquiJ 
fanpuinis mittat, ifque ibi concretus magno* dolms mo* 
Wtat p & otulos auibufdm obeacet % 
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ripeteranno le cavate di f angue dal braccia, 
dalla mano, e dal piede,, fecondo 1* intenfità 
de' fintomi > e le forze de' malati , e fé foffer- 
vi fegni certi di travafamento (\yj!) % fi dovreb- 
be pure applicare il trapano in que' luoghi > 
fòtto cui non fi potefle dubitare effervi detto 
travaf amento , onde evacuarlo • 

200. Ma que 9 luoghi fi pofibno piuttofto 
incontrare a (prte , che coglierli con previden- 
za ; imperciocché non il luogo, dov' è flato 
ricevuto il colpo , non il dolore , che fi (ènte 
piuttofto in una parte , che in un' altra , non la 
gravezza fono fegni certi, che quivi fi trovi il 
travafamento , potendo effere effetti piuttofto 
della di (trazione delle membrane prodotta bensì 
dal travafamento f il quale nulladimeno può ef- 
fere ben lungi (a) . Quindi è, che fovente ve- 
diamo applicarti inutilmente il trapano pei fup- 
porti travaf amenti, quando le fratture itile offa 
non li dimoftrino in un determinato luogo t 
come fra poco dimoreremo (io;.»e feg.)« 

SUPPLEMENTO. 



' JL Rima di andar più oltre è neceflario , che 
qui portiamo la fpiegazione, che ci dà il ce- 
lebre Pietro Simone Rouhault , già primo 
Chirurgo del noftro Re Vittorio Amedeo n* 

e Prof- 

(*) E* dunque incerto il fegno datoci da Celso 
ftel luogo ultimamente citato, il quale afserifce:/trc 
cantra id ( cioè nel luogo , che corrifoonde al trovar 
J amento) dolor efi , e l'altro fegpo, che mette dopo, 
& , eo loco cute incifa , p all'i dum os reperitur , non ft 
ofserva , fé non quando il travafamento è ànticp , e 
forfè già degenerato in pus , oppure quando è mal-» 
to copiofo U fangue tra vaiato. 
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* Profeffore di Chirurgia in quella Regia Uni- 
versità, come fenza la rottura itile ojja del 
cranio poflano farfi /pandimenti di /angue in 
quefta cavità ; perchè quefta ftefla teoria , che 
e fondata fui più certi principi di fifica , ci 
fervi rà a render pure ragione delle controffcjfu- 
rt: gioverà anco , che poi efaminiamo più par- 
ticolarmente le caufe , e i fegni della commo- 
zione y e del trava/amentq di /angue , e del 
raccoglimento di pus* 

Dopo aver' egli dimoftrato, che la dura- modo^ff. 
madre è attaccata a tutta la fuperficie interna *? rfi fr ***- 
del cranio ( il che è ora ammetto da tutti gli /to£«°nd 
Anatomici) * quando le offa del cranio (dice cranio fen« 
» egli pag. 19. cap. tv. del fuo Traiti des playes 
» de téte) fono percoflè,di convelle che era- 
» no fi fanno nel tempo della percola più o 
» meno piane» a proporzione della violenza 
» del colpo, e della refiftenza dell' offo per* 
» coflb : non fi può l' offo appianare , fenzac- 
» che le fibre, che ne compongono la tavola 
» ejlsrna f fi avvicinino le une alle altre , e 
» fenzaccjhè quelle della tavola interna fi al- 
» lunghirio , e fi allontanino ; in fiflatti cangia* 
» menti delle fibre componenti le eavole eflerna y 
» e inurna dell 9 offo , bifogna neceflariamente , 
» che le diverfe fila membranofe, e vafcolari, 
» che dalla dura - madre vanno ad impiantarli 
» nella tavola inurna , fiano o femplicemente 
» Attacchiate, fé non fono allungate, che me- 
» diocremente, o fi rompano , fé fono allun- 
» gate al di là dell' eftenfione , onde fono 
» capaci » ; ecco adunque , come que' vati 
fanguigni {tracciati poflano dar origine ai sì 
frequenti trova/amenti di /angue, ancorché le 
offa non fi rompano , e da ciò fi potrà capire* 
Come non di radotrovifi rotta l'arteria /pino/a del» 
ia dura 7 madre , da che queff arteria è ricevuta ia 

una 
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una doccia, e fovente in un vero condotto 
dell' offo . Lo fteffo Autore nel cip. x. pag. 
E ; luo- 64. , e feg. fpiega ancor più ditìfufamente 
m ! ecTop- 5 ue ^ a fi* a dottrina , e fa vedere , che il 
poftiaquei- (angue nel tempo delle gravi contufìoni del 
w> del Co1 " ca P° " * obbligato o di ritornare indietro 
verfo il tronco , o di portarfi con maggióre 
velocità , e copia nei vafi capillari , i quali , 
fovente non potendo per la loro debolezza re- 
fi fiere , fi rompono , e fanno travafamenti in 
luoghi molto lontani , anzi perfino in luoghi 
oppoftl a quello del colpo , e narra a quello 
propofito ( pag. 68. , 69. , e 70. ) la ftoria 
d'uno ftudente del nofìro Collegio de* Nobili, 
al quale caduco alla rovefcia di fopra una fé- 
<lia , e colpitoli contro terra la parte faterai 
finiftra dell'occipitale, comparve poco tempo 
dopo un piccolo tumore alla parte lateral de- 
ftra del coronale al di fopra del feno frontale 
con dolore , e lividura , accompagnato anche 
da leggieri vertigini , e da qualche goccia di 
fangue ftillante dal nafo . Il malato guarì colle 
ripetute cavate di (àngue. Bifogna anche notare, 
come fi può raccogliere dalle diverfe ofiervazioni 
inferite nel principio della 41. Epìfi. defcdibus , 6- 
cauffis morborum del Morgagni , e da mol- 
tiffime altre , che troverete fparte ne' divertì 
•Scrittori, che, quando piccoli fono i vafi fan- 
guigui rotti verfo la cavità del cranio , oppure 
fon rotti foltanto de' vafi linfatici , il raccogli- 
mento .della materia travafata faffi a poco a 
poco , e qualche tempo richiedefi , primacchè , 
ò colla fua copia, o colla fua alterazione of- 
fenda il cervello, e le meningi ; quindi è, che 
a tali ferite non fogliono fopraggiungere cattivi 
accidenti , coinè febbre t rigori di freddo , pa- 
ralifia , cecità , convulsioni , e poi la morte , 
che fettimane, o anche mefi dopo ricevuto il 

col- 
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colpo, quando il inalato o già era guarito af- 
fatto della ferita delle parti molli , o era prof- 
fimo alla guarigione. Ivi pure num. 5., 6. ,7., 
16., e 41. troverete varj efempj di travafa- 
menti , e altre lefioni fattefi al lato oppofto , o 
a un luogo lontano dalla ferita . 

La commozione del cervello tèmpre fi fa nelle 
cadute da alto , . e nelle gravi conta/ioni del 
capo 9 ed è raro , che non fia accompagnata 
da una maggiore , o minore efFufione di fan- 
gue, o di linfa . Egli è certiffimo, che quan- 
to più le offa refiftono al corpo contundente, 
maggiore fi fa la commozione . IPPOCRATE nelle 
prenozioni coachc (pag. 197. num. 499. ) lafciò 
fcritto : » quibus concuffum eft cerebrum , do-* 
» luitque percuffis , aut lapfis , ^continuo voce 
» capti non vident, nec audiunt, ac fere mo- 
» riuntur », dal che fi vede , che il Padre 
della Medicina ha beniffimo conofciuta quefta 
malattia , e le cagioni , che la fogliono pro- 
durre • Luigi Dureto ne' fuoi Conienti a que- 
llo tefto d* IPPOCRATE {inttrpnt. lib. 3. tra3. 
2. cap. x. ) dice , che la commozione accade 
più facilmente , e più grave , quando il cervella 
non riempie efattamente il cranio , e il Fallop- 
pia (trakau de vulncr. cap. xii.) col Ferney 
ilo \patholog. lib. vii. cap. vi il.) preten- 
dono, che ne 9 plenilunj il cranio non fia efat- 
tamente riempiuto dal cervello » ma che allora 
vi rimanga Tempre un maggiore , o minorq 
fpazio vuoto tra la dura - madre , e deffo cer- 
ve/Io , e prima di loro l' avea detto il Ber-' 
tapaglia a pag. 160. dell'edizione, che qui 
appreffo citeremo : Noi non vogliamo decide- 
re , fe veramente ne* plenilunj il cranio non 
fia pieno , diremo bensì col gran Morgagni 
(adverfar. anatom. vi. animadv. 84.), che in 
non pochi cadaveri troy^fi veramente il cer«* 

veto"* 
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vello più , o meno dittante dalla dura - madre j 
iia ciò naturale , o dipendente dall' età , o 
dalla preternaturale flaccidezza di quefta vi- 
ncerà , ed è certo, che in tali foggetti f 
fé ciò fotte già flato mentre vivevano , la 
commozione del cervello per le fteffe cagio- 
ni fatta fi farebbe maggióre , che in altri , che 
aveflero avuto il cranio pieno . Che poi il 
cranio pofla eflère più, o men pieno, fembra 
probabile, confederando, che il diametro delle 
otta è invariabile , ma che la polpofa mafia 
del cervello può crefcere , o diminuire , fecon- 
docchè i vafi , che per effa feorrono , fonò 
più, o men pieni • Retta pertanto indecifo , fé 
in que* foggetti morti per contufioni al cranio, 
ne* quali fi trovò il cervello più , o meno di- 
ttante dalle otta , tale dittanza già vi fotte 
prima del colpo , o fé f u un effetto del colpo 
medefimo , come fi crede comunemente • 
Definito- Chiamali commozione dtl cervello quella vio- 
ne, caute, ] enta feofla, che quefta vifeera foflfre in tutta 
delia C cS»- k ^ ua mafia P er l e fovraccennate cagioni , cioè 
mozioni. per le cadute da alto , o per le gravi contufio- 
ni al capo : fi è già detto ( 99 j , che palle 
da cannone, pattate vicinò a una perfohà fen- 
za toccarla , hanno fovente prodotto univerfali, 
o particolari paralifee , o convulfioni , e perfino 
la morte , e ciò per la commozione foflerta dai 
nervi , o dallo fpinal midollo dalla colonna 
dell' aria violentemente agitata nel pafiaggio di 
quelle palle ; quindi potete capire come lo 
fletto effetto pofla eflere prodotto al cervello da 
quelle cadute , e contufioni , maffimamente Te 
il cranio non è efattamente pieno : tale è fiata 
in alcuni cafi la commozione , che produfle in* 
flantaneamente là morte . 

Quantunque , però , come già fi è detto ,' 
infieme colla commozione del cervello fucceda 
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foverite il travafamenta di fdngtie , ' tuttavia ^ 
potendo efiere quefti due accidenti l'uno fèn- 
za T altro 9 e richiedendo una cura diverfa ^ 
giova l'efporre tutt'i fegni più probabili, che 
li poffono far diftinguere. Sono fegni comuni 
tanto alla commozione , che al travafamenta 
la perdita del fentimento , f afonia , uno ftu- 
pore univerfale , un continuo fopore , i vomU f^^fjjjj* 
ri biliofi , le convulfioni , la paralifia , V ufcU 
ta del fangue dal nafo , dalle orecchie , 
dalla bocca , e perfino dagli occhi ; ma, cor* 
ragione ci avvertifee lo fteffo Be&trandi, 
che quando, dipendono dalla fola commozio- 
ne y accadono immediatamente dopo il col- 
po, e diminuifeono , o anche ceffono alcun 
tempo dopo : ir malato nel tempo del col- 
po cadde per terra colla perdita della cognizio- 
ne , iènza riaverli per qualche tempo , reftan- 
dovi perà debolezza , o anche paralifia de 9 
membri colla perdita della memoria. All'op* 
pofto , quando que 9 fintomi fono prodotti dal 
folo travafamtnto di fangue , effendo fiati affai 
leggieri, o medefimamente effendo mancati af- 
fatto dapprincipio , comparirono , o crebbero 
qualche tempo dopo ricevuto il colpo , a mi-» 
fura che il vafe, o i vafi aperti continuarono 
a verfar fangue, e maggiore fi fece il travafa- 
mento ; la paralifia fuol effere folamente da un 
lato, e quafi fempre al lato oppofto a quello 
del travafamtnto , 

Ma la commozione del cervello può effere ac- 
compagnata dal travafamenta di fangue , anzi 
la fretta commozione effere fiata caufa della rot-. 
tura de 9 vafi , e primacchè fiano ceffati gli 
effetti* della commozione , che qualche volta du- 
rano qualche tempo , aver incominciato a ma— 
nifeftarfi quelli dello fpargimento. di fangue 9 

come , 
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(ome ma! allora potrannofi diftinguéfe quelli 
due cafì ì Anche in quefti difficiliffimi cafi può 
il Cerufico avere indizi fondati , per cui diftin- 
j(ua il travafamtnto dalla commozione , fé il fo* 
pore , la perdita del fentimento , e gli altri 
fintomi comparii fubito dopo ricevuto il colpo, 
dopo aver diminuito alquanto per le copiofe, 
t ripetute cavate di /angue , fonofi poi veduti 
jicominciar gradatamente , e divenir forfè più 
gravi di prima, fé la ferita è (lata fatta da 
arma da fuoco , 6 da corpi contundenti molta 
pefanti. Segni prefuntivi del travafamento di' 
jangue poflfono anche eflere il diftaccamento 
del pericranio , quando però quefto di fiacca - 
mento è accompagnato dai gravi accidenti qui 
fopra efpofti ; fé il malato , comecché aflbpito, 
e privo di cognizione , porta automaticamente 
fovente la mano o al luogo del colpo, o in 
altra parte della teda, fé compare un' techìmofi 
allo fteffo pericranio , o una gonfiezza edema- 
tofa in un dato fito degP integumenti del capo. 
Vedremo però qui fotto (106.) , quanto alcuni 
di quelli indizj fiano incerti , da che fi addu- 
cono anche quali indicanti della frattura del 
cranio. 

Il raccoglimento del pus nella cavità del cra- 
nio fuol produrre gli fteffi accidenti, che il 
travafamento di J angue , con quefta differenza, 
che, ficcome il pus non può formarti , che 
qualche tempo dopo ricevuto il colpo „ cosi 
quegli accidenti fogliono manifeftarfi folamente 
Segni dej allora. H ferito, fé è in cognizione , fi lagna 

Senti* per lo piÙ di . un dolor a gg rava * iv o in alcuna 
marcia , P arte del cranio , fopraggiungono rigori di fred- 
do, delirj, e febbre, ma badili fopratutto agli 
accidenti cenfecutivi , quando la ferita fu in 
apparenza leggiere , e femplicej imperciocché, 
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fé , allorché il malato fembra guarito , compa- 
iono inftantaneamente la febbre , il delirio , le 
orripilazioni , la paralifia , o le convulfioni , e faffi 
toflo il trapano nel fito , dove il malato fente 
quel pefo , o quel dolore , trovali per lo più t 
o (ulta dura - madre , o al di (otto di efla ora 
/angue travafato , putrido , e fciolto * ora ma- 
terie purulente , e icorofe , o altre lefioni • E 
applichiti pure il trapano , quantunque il luogo , 
dove fentefi quel dolore , e pefo , fia lontano 
dal fito del colpo : perchè , come il travafa* 
mento di /angue , così il raccoglimento di pus 
poflbno farfi in parti lontane dalla ferita • 
Enrico II. Re di Francia mori di un trava- 
/amento di /angue all' occipizio per un colpo 
di lancia ricevuto al fopracciglio: fonvi molte 
oflervazioni , che , lungo tempo dopo effere 
fiata guarita una ferita della teffa, il malato 
avendo fentito dolore , o pefo nel luogo della 
cicatrice, o effendo divenuto foggetto ad acceffi 
epilettici , i Cerufici , applicato il trapano in 
quel fito 9 trovarono il pus fotto il cranio , il 
quale evacuato , celarono per fempre quegli 
accidenti. Il signor Beniamino Bell nel tom. 
III. del fuo fi/tema di Chirurgia ftampato a 
Londra 178} . così fi eforime riguardo ai carat- 
teri diftintivi del travafamtnto , e della commo* 
[ione : » dopo molte mie oflervazioni , la dif- 
» ferenza più effenziale 9 che io trovi tra i 
» fintomi prodotti da quelle due cagioni la 
» commozione , e la compresone del cervello 9 
» P incontro nel polfo , e nella refpirazione • 
n Se il cervello è compreflb, la refpirazione 
» è per P ordinario profonda , ed oppreffa , 
» come lo è nelP apopleffia ; alP oppofto , fe i 
» feriti foffrono per la commozione , la refpira- 
» zione è in generale libera, e facile, par che 
» dormano di un fonno naturale, e profondo: 
BfiRTRAKDI TOM* 111. FERITE O 
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n 11 polfo è allora comunemente molle, ed ugua- 
le le fenza irregolarità , né lentezza , come tale 
» fuol effere , allorché v' è compreffione al cer- 
» vello . In que{F ultimo cafo la cavata di fan* 
* gue é un debole foccorfo , quantunque non 
» fi offervi pregiudiziale , potendofi praticare 
» in piccala quantità , fenza che il pollo di* 
n minuifca né di frequenza , né di forza ; in 
» vece che nelle commozioni del cervello il 
» polfo fi abbatta , e dive/ta affai debole , ti* 
» rando lolamente otto, o dieci once di fan* 
» gue dalla vena. " 

Delle diverfe fptjjt dì fratture del cranio • 

$. iv. 

, . 101. Sin qui abbiam confederato le ferite de* 
tura delle foli integumenti comuni , e proprj del capo 
£ ,verre le- fenza oflFefa delle offa del cranio ; ora faremo 
cranio fat*e ^ enumerazione , e indicheremo i fegni 9 e la 
cura delle diverfe lefioni , che poffono accade- 
re alle offa fteffe • Se la divisone di alcun offo 
del cranio é fiata prodotta da frumento taglien- 
te , fecondo la maggiore , o minore violenza , 
con cui effo finimento farà flato applicato , e 
fecondo il fuo maggiore , o minor tagliente > 
farà o un' incifione fuperèziale , dai Greci detta 
htdra (j) , o profonda , eccope (b) , od obbli- 

qua, 

■w w i .. S3gTa j i ij pi jn a w > ^,^^! s ^ ' . 1 i. „.^ r iim,. . un i i * 

(a) Lai parola ktdra vuol aire fede , impnjjiont 3 ed 
è propriamente la inarca, che fa nell'oflo lo ftru- 
mento tagliente , o pungente ; ella è ufata in più 
luoghi da IPPOCUATE nel fuo libro delle ferite del 
capo nel fenio, che noi Je diamo, anzi nello detto 
libro egli dice , che htira , e diacope fono la fteffa 
cola , né altrimenti fpiega quefta voce Galeno ne! 
fuoi Commenti al libro de articulis cap. 2. 
- (*) Il dottiffimo Antonio COCCHI a pag. 4$. na- 
ia (*) della fua yerfione latina cU alcuni libri di Chi- 
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qua , che fia ftata tolta la metà del pezzo deli 9 
offo , diacope (a) , od obbliqua colla fepara- 
zione d' un pezzo intero dell* oflb apofchepar* 
nifmos (J>) . Poffono anco effere femplici pun- 
ture (r): e tanto le une, che le altre, fé han- 
no trapalata tutta la fpeffezza dell' oflb, poffo- 
no facilmente edere con lefione delle membra- 
ne , o del cervello fteffo . 

201. Gli ftrumenti contundenti o deprìmono 
le offa 9 o le rompono , o la rottura 9 e la de- denti 
pujjìont fi trovano congiunte infieme. Le de- 
preflioni lènza foluzione di continuità accadono 
ai fanciulli , che hanno le offa del cranio mol- 
li, e cedenti, le quali perciò poffono cedere 

air 



rurgia di Autori Greci pubblicata a Firenze in fol. 
1754. col titolo : Graporum Chirurgici libri de/cripti , 
eonverfi , atque editi ab Antonio Cocchio , fa vedere 
colla ragione prima, e poi coir autorità di Sorano, 
e dell' Autore delle Defini{ioni Mediche comunemen- 
te attribuite a Gaievo , che non encope , come da 
.quafì tutti gli Autori fi fcrive , ma eccope fi dee 
chiamare quefta fpezie di ferita del cranio , fatta da 
uno finimento taglieate applicato full' offo per la 
lunghezza del fuo taglio * e non in isbieco . Eccope 
corrìfponde .alla parola latina **cifio , che è , quan- 
do un pezzo d'olio è tagliato affatto dal rimanente, 
e portato via , in vece che encope fignifica incifio , 
taglio» incifione. 

<ui) Abbiam detto t che preffo Ippocrate nel libra, 
delle 'ferite del eapo.hedra, e diacope fono Anonimi. 
GALENO ne'fuoi Commenti alV aforifmo \6. dilla fé- 
fune ri, fono il nome di diacope intende una ferita 
profonda , e grande , fia effa nelle offa del cranio , 
o in qualunque altra parte. 

(Jb) V etimologia di apofeheparnifmos viene da fcher 
farnos % che fignifica la plana y perchè neli' apofihe- 
pamifmos il pezzo d* oflb è portato via» e affatto di- 
itaccato dal rimanente , come colla piana fon por- 
tate via le fchegge di legno. 

(;) Non vi è termine proprio per figoificarfe. 

O % 
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air urto di un corpo, come cede un vafe di 
{lagno, o di rame, quando fi batte con un 
martello , o con altro corpo duro : i Greci le 
chiamano thafis (<z) . Le fratture o confervano 
il loro livello 9 o P hanno perduto ; nel primo 
caio, fé la fejfura è capillare , dicefi dai Greci 
trichifmos (A ; te è più apparente , rhognu (e), 
E fé la fefjura fi è fatta in un' altra parte di* 
fiante da quella , dov* è fiato dato il colpo, di- 
cefi apechema (</) , o controffeffura ( cantre- 
coup ) , della quale abbiamo molti efempj in 
Amori degni di fede , quantunque fia fiata da 
alcuni negata (e) • 

203. 



(a) O thlafma ;* SORANO nel luogo ciU della vef- 
fione del Cocchi la chiama anco eligma , che vuol 
dire rove filamento , perchè infatti in tali deprcjfwni le 
offa fono in una certa maniera rovefeiate, diven- 
tando convelle verfo il cervello , dove prima erano 
cave , e facendoli cave eternamente, dove prima 
erano conveffe. 

(b) Da triches , parola Greca , che vuol dire peli, 
capelli . 

(ci Rhogme è propriamente il nome generico di 
quafunoue fejfura delle offa del cranio, uà grande, 
o piccola, fuperficiale* o profonda, purché le offa 
fede non abbiano cangiato fico: FiJJw^ dice Sgra- 
no 9 eft fimplex offis fraHura fimi Ih iis > qua in vitrei* 
vafculis fpeBantur: il trichifmos è poi una fpezie di 
rhogme : Alia ( fegue SORANO ) eft ttnuiffma , & cri- 
nis fptc'u ( thrichoeides ) s alia vero latior alìquan- 
tulum . 

(d) Apechema fignifica refonantia> che è il fuono 
fatto dall' eco , perchè la rottura delF offo fi fa in que* 
ilo cafo in un luogo lontano, o aneti e oppofto al 
colpo 9 come l' eco fi fa fentire in luoghi lontani > 
o anche oppofti a quello > donde viene la voce . 

(e) Ippocrate net fuo lib. delle ferite del capò am- 
mette la controffeffura: Os fub vulnere franptur ( dice 
egli pag. 900. n. io. ) alia capitis parte , quam qua 
vulnus e fi, & os nudatum eft . ... huicque calamitati 
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aoj. Non vediamo noi tuttodì un vaferom- Argomenti, 
peTfi in altro luogo f dove non fu colpiflb ? Per che pmi* 
un colpo fi debbono comunque deprimere le SSEt^SdU 
fibre delle offa al luogo di elio colpo, e ere- U contraffa 
icere confeguentemente ad un' altra parte la con- Jura * 
veffità 9 ove la tenfione può eflere tanto gran* 
de , che infine V oflb fi rompa • Alcuni chia- 
marono anco controffijfura ladivifione della ta- 
vola intima dell' otto , mentre che I* efierna è 
ancora intera , delia quale abbiamo molti efem- 
pj ( 127. ). Vedete Ja Diffcrtaiionc del War- 
CNERO Tom. I. delle Cerufiche raccolte daii* 
Allero pag. 17. , e fez. (a) . Altri chiama- 
rono la controffijfura calamità , o infortunio , 
forfè perchè nel fofpetto f eh' effa vi fia , refta 
indecifo il Cerufico , dov* ella poffa eflere, per 
potervi rimediate. 



SUP- 
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nulli* rtmcdiis fubvenias ; neque enim , ubi iftud contiti- 
gity quanam ratione iftud homo patiatur 9 aut qua narri 
capiti* parte , ex ejus percun&atione deprthendas . L' am- 
mette pure Celso ( Uh. Vili. cap. IV. ) dicendo: 
Solet etiam evenire 9 ut altera parte fuerit mus , & os 
altera fiderà . SORAKO ne parla full' autorità degli al- 
tri fenza né ammetterla, né negarla* All' oppofto 
la nega formalmente Paolo Egineta lib. VI. cap. 
9*., e il Falloppia cap. 16. di fuoi Commentici det- 
to libro d'IppocRATi j fii qual fondamento il dire- 
mo qui appreflò. 

(a) Dijjertatio Medica inauptralis de contrafijfura . Il 
Wargner n'é (blamente u difensore; il vero Au- 
A9re è il Wevwq* 



oy 
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• SUPPLEMENTO. 

Il nome di calamità f o infortunio è venuta 
dall'allegato fedo cTIppocrate. Quelli, che 
negano la poffibilità della controffcjjura, fi fon* 
dano fulla prefenza delle future del cranio , le 
quali debbono, fecondo effi, impedire affatto 
la comunicazione della forza del colpo da un 
offo all' altro; ma, oltre che la fperienza con- 
vince di falfità, ed abbatte ogni contrario ra- 
gionamento , poiché abbiamo molte , e inolti£> 
firae offervazioni di controfftffuie , cioè di rot- 
ture delle offa del cranio in fiti lontaniffimi dai 
colpiti, come per efèmpio dalla fronte all'oc- 
cipite, o dall'una all'altra tempia, che fono 
i luoghi , dove accadono più frequentemente, 
anche il ragionamento ne dimoftra la poffibi- 
lità . Abbiam qui fopra col RouHaULT {pie- 
gato , come accadano le rotture de' vafi San- 
guigni dentro , o fuori del cranio fenza la rot- 
tura dell' odo , onde faccianfi travafamenti di 
fàngue in luoghi lontani, od oppofti a quello- 
del colpo. Ora, fé fi riflette, che, per un 
colpo ricevuto , ex. gr. , alla fronte , o a una 
tempia , le fibre delle offa più , o meno fi pie- 
gano, e s'incurvano, non fi ftenterà neppure 
a capire, come detto incurvamento fi poffa 
eftendere da un offo all'altro, prima perchè 
ne' vecchj fovente le future o fono affatto chiu- 
fe , o almeno riftrettiffime , ficchè il cranio fi 
poffa allora riguardare come un offo folo; poi 
perchè , quantunque le future ancora fuififtano , 
tuttavia così tiretto , e ferrato è lo fcambievo- 
le incafframento dei loro denti ,' che le offa 
deonfi confiderare come indivife. Infatti fé le 
ftfjure , che fi fanno nel luogo del . cólpo , fi 

ften- 
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ftendòno da un offo all'altro ( 214, ) 9 anzi 
qualche volta per tutta la lunghezza della cai- 
varia, comecché la caufa contundente fia fiata 
limitata a una fola regione del cranio , e fé 
puoffi rompere , e diflaccare una porzione della 
tavola tnurna delle offa , rimanendo intatta 
V ejicrna ( 217. ), perchè la fìeffa comunica- 
zione di forza non potrà farti da un lato all' 
altro * rimanendo intatto 1' offo di mezzo ? 
Quell'incurvamento delie fibre offee può dun- 
que effere tale nell* offo, che riceve il colpo, 
che eflb non fi rompa , ma faccia talmente 
inarcare le fibre di un altr' oflfo, con cui è uni- 
to , che effe debbano romper/! , o anche fi 
romperanno le offa e nel fito , ov' è flato ap- 
plicato il colpo, e nel lato oppofto, perchè 
graviffima farà fiata la fua violenza. Riflettali 
inoltre , qual fia la bruttura delle future fjua- 
mofe , dove le offa parietali , e temporali non 
già s' incaflrano per mezze di denti le une 
colle altre , come nelle altre future , ina. fono 
fovrappofte V uno all' altro , cioè il lembo fupe- 
riore della porzione fquamofa del temporale 
paffa al di fopra , e copre P inferiore del pa- 
rietale , e da quella flruttura facilmente s' inten- 
derà , perchè per colpi ricevuti alle tempia ac- 
cadano più frequentemente in tat fiti , che in 
altri le controjfcffure : la porzione fquamofa 9 
che è la prima a ricevere il colpo. » fa piegare 
il fottopofto margine inferiore del parietale , e 

auefto margine piegato fa inarcare tutte le fibre v 
el rimanente dell' offo fino alla futura j agi- 
tale : da quefta, lo lleflo inarcamento fi comu- 
nica all'otto parietale del lato oppofto; il qual 
inarcamento' giunto al margine inferiore delio 
Ueffo offo fa follevare la fovrappofla porzione 
fquamofa dell' affo temporale , il quale cosi fi 
rompe • 

204. 
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Nomencla- 104. Le depteffioni con frattura , ove le ofla 
tura delie n0 n fono più a livello « che i Greci chiamaro- 
fnffifni lui no ^mhlajts {a) f fono di tre fpecie : la prima, 
aamo con che la dittero tcpitfma (b\ % è, quando i fram- 
Sraunr*. mcmì dell'olio infranto fono depreffi folla du- 
ra- madri % e la pungono: la feconda tnghifo* 
ma (c\ è , quando un frammento feparato af- 
fatto n trova depreflb folla dura» madre , e co- 
perto dall' offo fano ; nella terza , che chiama- 
no camarojis (J) , vi appare una maggiore con- 
vertita 



, {a) La parola Greca cnthlafis, che viene dal verbo 
tnthia^o , lignifica propriamente contusone , acciacca- 
mento , deprcffione , e corrifpon'le alla latina ilUfio - 

(b) Il lodato Cocchi pag. 46. nota (?) fa ofler- 
vare , che non ecvufma , ma empie fina li dee fcrive- 
re ; perchè ecpiefma fignifica ejfraclio , effraétura , che 
efnrime una frattura , per cui i pezzi dell' offo fa- 
rebbero fpinti in fuori, in vece che empie fma % che 
i Latini barbari diflero empia/ma, lignifica veramen- 
te impaccio , che è , fecondo che la definifee SORA- 
NO , ojps frattura multiple x, quum fraclum fubfeiit, adeo 
Ut atttitum facat . 

(e) I Latini traduflero quefto vocabolo fubgrunda- 
tio , perche engheijoma viene da gheifon , che ugnifica 
quella parte del tetto , che fporge oltre il muro , 
volgarmente chiamata la grondana, e dai Latini 
grunda , vrlfubgrunda , perchè in quella frattura il 
pezzo d' oflo diftaccato fi conficca lotto il fano co* 
me fotto una grondana . 

(d) I Latini diflero canterano, o concamerato ; ca- 
merario , dice SORANO , efl duorum offutm infra&o, mu- 
tuo nifum facientium , quum quid acuminatum impa&um> 
vi rtvulfum fucrit , e foggiunge : ìd accidit ali quando 
incolumi etìam meditullio , labits mutuo connitentibus . Il 
VERTUNIANO a pag. $6. de* fuoi Commenti al libro 
delle ferite d' Ippocrate nega quefta fpezie di fiat" 
jura y e dice, che gli Antichi non vi hanno neppur 
penfato; ma, oltrecchè Galeno, e Paolo Egineta 
ne parlano, benché un po' ofeura mente, 1' addotto 
tefto di Sorano è abbastanza decifive . Guido Gui- 
di ne* fuoi Commenti allo fteffo litro d' Ipbocrat* 
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veflità in fuori, effendo rialzati alcuni pezzi di 
offa, e gli altri rimarti in baffo fono o de* 
preffi , oppure in fito . 

205. Le incifioni facilmente fi vedono , e fi 
poffono toccare: fi ripulirà la ferita dal fan* 
gue , o altra materia , che la copriffe, per co» 
noteerne la profondità, la lunghezza, e la di- 
rezione . Se , rafeiugata , che fia la parte , fi 
vede forgere il fangue dal fondo dell' incifionc 
deir offo , fi dee conghietturare , effere ferita la 
dura - madre ; fi potrà ancor meglio conofeere 
collo fpeciUo , fé non pofa fopra una parte te- 
fa , e lifeia , com* è quella membrana • La dia- 
copi ( 101» ), e V apofchcparnifmos ( ibid. ) 
fàcilmente fi conofeono t veggendo la porzio- 
ne d'offo, che manca, la quale fuole refiare 
unita agi' integumenti • . v 

206. Ma , ancorché non vi fia foluzione di 
continuità delle parti efterne , può , come di- 
cemmo ( 175. ), niente di manco effervi in- 
franto qualche offo. L* affòpi mento , il delirio, 
le convulfioni , il vomito biliofo , la paralifia 
fucceduti nel tempo del colpo , o confecuriya- 
mente fono légni equivoci , potendo, come ab- 
biamo dimoftrato qui fopra ( 196. 197. ), ef- 
fere fintomi della commozione del cervello , o 
del travajamento di fangue f che poffono pure 
accadere fenza frattura delf offo . Ma con ra- 
gione fi potrà fofpettare di effa , fé il colpo è 
fiato dato fortemente da un uomo robuflo ; 
fé ha colpito direttamente, e con cerpo pe- 
iknte, di larga fuperficie, e fcabra; fé la ca- 
duta 
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pag. 69. s e il Falloppia mi cap. XIII. dicono «che 
quefto accidente fuccede, quum quis lancea aùerìus 
caput percutit , fi voluerìt extrahere lanceam » ita con- 
pa&um ferrum ejl cum offe, ut extraàat os in partes fu- 
gemrt$ % 
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duta del foggetto ferito fu dall'alto, o fé lo 
finimento feritore è venuto effo fteffo da una 
certa altezza. Egli è vero, che fovente al luo- 
go del colpo evvi una certa mollerà y e ■*«• 
more i evvi fuggellaqione 9 o ccchimoÌL^ e quivi 
il malato fente maggior dolore , dove , fé fi 
apre , per lo più n trova la frattura . Ma , fé 
non v* è tal tumore , o techimofi apparente, vo- 
gliono alcuni , che vi fi applichi un empiafiro 
aromatico , e fi laici per alcune ore ; e fé, to» 
gliendolo, fi vede in alcun luogo infiammalo* 
»e, e tumore , dicono ivi potervi effere \* frat- 
tura. Francefco ARCEO nel cap. V. ielle ferite 
(a) propone il feguente del BfiRTAPAGLi A (£); 

f$* Cer. nov. citrin., thur. , fintai, a une. i/ 9 
Terebinth. , aceu fortiffim, , & farin. fabar. a 

une. j : 
mifee ad ìgntm , & f. empi. 

il quale fi applicherà , {tendendolo a guifa di 
berrettino fui capo rafo, lafciandoveìo per tre 
giorni; e fé quando fi tolga, fi trovi in alcun 
luogo diminuito, ed efliccato , ivi probabil- 
mente 



(a) lì libro dell* Arceo è intitolato : De reti* e» 
randorum vulnerum rattorte . Antwcrp 1574. in 8. 

(b) Quefto empiafiro di Leonardo BeUtapagiia 
trova fi nelle fue RecotteSta fuptr quarto AvIcennm 
Traci. V. cap. K , che tratta de fattura craner, a' pag. 
a6a. dell'edizione in. f ozila piccolo fatta con altri 
Scrittori di Chirurgia a Venezia Tanno 1498.; Em> 
plaftrum ( dice egli ) fteundum quod audivi a pruden- 
tìjfimis Do&oribus , quo fit certificano de frattura crauti, 
quando dubitdtur , & non appara lofio . Vliole però » 
che non fi làfci applicato fui capo, che per una 
notte ; mane vero élevetur fuavhef , & invenies bìretum 
ibi in pane crariei lofi » quemtdmodum perfùratum\ atit 
diminutum aliquantuùim . 11 Carpi fa pochi flirto cafo 
di quefti empiaftri . Vedete il luogo qui fotto citato. 
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jttente ( die 9 egli ) può effervi frattura aW offo. 
Altri vogliono , che fi feccia rompere co 9 denti 
dal malato una noce , o gli fi faccia mordere 
l' estremità di un pezzo di tela f e fi tragga ali* 
oppofto con qualche forza , dicendo , che , fé 
v 9 è frattura , eflb a quel luogo fentirà un do- 
lore • Ma fin da' Tuoi tempi ci avvertì Beren- 
gario da Carpi nel fuo libro della fattura 
del cranio pag. 15. (a) 9 non potervi effere 
quefìo fegno , Te non per la frattura , che vi 
fofle dell' oflò temporale , la quale anco , co- 
me riflette il celebre Rouhault già Profeflò- 
fé di Chirurgia in quefta Università (£) , do- 
vrebbe paflare a traverfo la caviti , che riceve 
il condilo della mafcella; perchè allora eflò 
condilo f premendo contro P oflb rotto , po- 
tere farlo Muovere , e cagionar, dolore . Si 

dovrà 



(4) Intende dell' edizione di Leiden del 17 ip in 
8. la prima edizione di quefto ottimo libro è fiata 
fatta a Bologna 1518. in 4. Ifta omnia, dice egli, 
ego expertus Jum , & iflis fignis parum credo . Vidi plu- 
res homines rumpere teflas nucum , & avellanarum , per- 
fieorum , & amygddlarum , & fine dolore , & tamen ma* 
gnam habuerunt cranii fra&uram , & ex eis nonnulli mor- 
titi funi . SeJ credo noe experimenta canffare dolore m y fi 
frattura fit prope locum , ubi atti gan tur mufculi mandibu- 
larum , qui lofi prò parte non pojfunt bene movere mem- 
bra lolita . 

(() Vedafi il già citato fuo Trattato dea playes do 
tite pag. 17. , e 18. Offervifi però , noq effere ne- 
ceffario, che la frattura dell' offo paffi per la cavità 
glenoidea delle ofla temporali > perchè , facendo 
quegli fperimenti, il ferito fenta dolore; badereb- 
be * *he foffe all' offo temporale , o iti altro luogo, 
dove fi attacca il mnfcoh crotafite .Ma quefto fegno 
fava tempre equivoco > perchè * anco fenza frattura M 
la fola conmfione, o altra' lefione di quel mufcolo 
cagionerebbero ia Quelle fperienze maggiorai mi- 
nor dolore. 
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dovrà ancor più fofpettare della frattura 9 fé il 
colpo 'grave, e forte è flato dato fopra la mag- 
gior conveffirà di un oflb, o fopra un óflo 
fonile • Sogliono alcune volte i feriti , quan- 
tunque ft upidi 9 fonnolenti , o convulfi , porta- 
re la mano ad alcun determinato luogo del ca- 
po , ed abbiamo ofTervazioni , che , quivi i Ce- 
infici avendo aperto , trovarono V oflb infranto, 
H fegno 207. Sovente i finti al capo diventano pa- 
25^ rmlidd al lato oppofto della ferita, epperciò 
incerto ♦ alcuni vogliono , potervi eflere frattura ail oflb, 
che è oppofto al membro paralitico ; ma , ol- 
trecchè non è cortame, che la parali fia av- 
venga fempre al lato oppofto della finta (a) , 
quel fegno è molto equivoco , potendo facil- 
mente Succedere V emiplegia per la fola com- 
mozione ^ o pel travafamento ( 196. 197. ), di 
cui non cosi facilmente fi potrebbe indovinare 
il luogo ; che niente di manco un altro po- 
trebbe eflere quello della frattura , fé il tumo- 
re, o la fuggelta^ione non ne dettero fegno a 
quella ftefla parte ( 206. ). 

208. In tale , e tanto equivoco di frattura 
J> offo al luogo della ferita , od' una contro f- 
fejfura ( 203. ) , che poflk eflerfi fatta, diffi- 
cile 



(a) La faralìfia al lato oppofto della ferita accade 
più frequentemente » come già abbiamo detto , nei 
trava /amenti di /angue 9 che nelle fratture , falvo che 
quefte fiano anche accompagnate dal travafamento , 
come fovente fuccede. La paralìfia fi manifefta al 
lato oppofto della ferita* forfè perchè l'orìgine de* 
nervi s incrocicchia, cioè quelli , che nafeono dal 
lato deliro, fi portano al finiftro, e viceverfa, la 
qua! cofa fetnbra dimoftrata dall' apparente incrocio - 
chiamento delle fibre del corpo callo/o. Leggafi a 
quefto proposto la fovra citata Lettera 41. delMoR- 
jGAgni. 
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cìle è il prometterfi di fare a tempo , e luogo Quand# 
alcuna apertura. L' affopimento , il delirio, le JeW>«fi 
convulfioni, il vomito biliofo, V afonia ec. , wwgtuneu- 
efigono pure ripetute cavate di /angue , e un °* 
continuo ufo di diluenti , e attemperanti , e di 
cltfieri della fteffa natura. Ma, fé vi è qualche 
frattura , molto più gioverebbe di aprire a quel 
luogo ; e , fé vogliamo dire . il vero , in tale 
urgenza di fintomi, in tanto fofpetto di legio- 
ne del cranio, in tanto apparente neceffità di 
tentare gli ultimi rimedj , i Cerufici meritano 
fovente di effere feufati , fé , feguendo il con- 
figlio di Celso , fanno varie incifioni , Quan- 
tunque alcune volte inutili: Può accadere, 
fcrive egli nel cap. IV. del Ut. Vili., che in 
un luogo fia flato il colpo, e nell' altro fia 
rotto T offo : ltaque fi graviter aliquis percuffus 
ejl , fi mala indicia fubfequuta fune , ncque ea 
parte, qua cutis difeiffa efi, rima reperitur , non 
incommodum efi parte altera confiderare , num 
quis locus mollior fit , & tumeat, eumque ape* 
rirc\ fiquidem ibi fiffum os reperictur. Ncc ta- 
men magno negotio cutis fanefeit , etiamfi fru» 
fira feUa efi . Ma notate , che non vuole , che 
fi. faccia incifione , fé non fé dove la cute è 
molle , e tumida , che dia fofpetto di lefione a 
quel luogo , la quale ci porta feufare dell' er- 
rore; e fé ancora fi avene errato, fi può ben 
dire collo fteffo Celso (a), che fé nell 9 arte 
di medicare perpetuum efi, quod fieri dtbtt,non 
tamen perpetuum efi , quod confcqui convtnit . 
Per la qual cofa non fi potrebbe facilmente 
giudicare in tali cafi, fé il coraggio di operare, 
% V abbandonamento fofle più reprenfibile • 

109* 
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109. Se , avendo aperti gì 9 integumenti , e il 
pericranio, non fi trovaflfe frattura all' occhio 
apparente, vogliono, che fi fpanda fopral'oflb 
inchioftro , e fi aderga , che , fé vi farà feffu- 
ra, quantunque finiffima, 1* inchioftro in quella 
trasfufo ne dimoftrerà T eftenfione . Si avverta 
però di non prendere equivoco con alcuna fu- 
tura % il che e accaduto allo fteflb Ippocrate, 
come ne potete vedere 1* ingenua Tua confezio- 
ne nel lib. V. de* morbi popolari (a\ , a pro- 
palilo della quale fiami lecito di riferire le ftef- 
iiflime parole di Celso (£) : A fuiuris fé de* 
ctptum effe HiPPOCRdTuS memoria prodidit • 
More fcilicet magno rum virorunx, & fiduciam ma- 
gnarum rerum habenùum . Nam Levia ingenìa , 
quia nihil habent , nihil Jibi detrakunt : magno 
ingenio , multaque nìhilominus habituro convenie 
edam fimplex veri erroris confiffio, pracipueque 
in eo mimflerio , quod utiluaùs cauffa pojleris 
traditur, ne quis decipiatur eadem ratio ne , qua 
quis ante deceptus ejl. Bifognerà pur ancooffer- 
vare, (è non fofle una futura prolungata, o 
che aveffe variato di fito , o , fé non vi foffe 
alcuno di quegli officelli detti V^ormianìx il 
fito , 1' afprezza , le denticola[ioni , e le fquame 
ce he avvertiranno , quando abbianfi le dovute 
cognizioni anatomiche. Lo fteflb Celso ci av- 

ver- 



ftBBa 



(j) Pag. iijo. dell'edizione del Focsio: Autono- 
mia in Ornilo ( dice egli ) ex capiti* vulnae obiit de- 
cima fexta die , affate media , lapide ad futuras in me- 
dium finciput cominus immiffb ; m quo non animadvertì 
tum fé fifone indigere ; opinione* vero meam fefellemnt fu- 
tura in fé talem nùxiam continente* ; pcfiea namque con* 
fvicuum exfiitit* Avrebb 1 egli fatta 1 apertura del 
oavere ì 

(*) Nel citato Uh. VIH. cap. IF r 
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vertifce (*), che alcune volte, avendo aperto 
il luogo , dove fi era creduta la frattura^ quel- 
la non trovandoti , fi trovò 1' offo pallido , e 
cangialo di colore; il che pretende egli, poter 
effere legno della effujiont di fangi/t , che for- 
fè vi fari fotto ; vuole perciò , che fi apra 
V odo a quel luogo , la quale offervazione è 
(tata da altri alcune volte confermata Q>). 

210. V cnthlafisy o dcprejjiont ( 204. ) fa* segni dell» 
cilmente fi conofce, quando, toccando attorno ^thuju, 
la baie del tumore degP integumenti 9 che fuole 
effere un* ecchimofi (e) , fi fente, e quafi fi ve» 
de la declività , e deprimendo colle dita il /#- 
inort^ fi capifee eflervi fotto un vuoto, che è 
più baffo dell' altezza delle offa vicine : vi è 

alcune 



(a) Jbìd. Non è però vero , che qui Celso dica , 
trovarti l'odo pallido , dopo aver tagliata la cute, 
credendo d' incontrarvi frattura . Ih quello luogo dà 
i fegni del travafimento ( e ne abbiamo già parlato 
in una nota del />. 100. ) , che dice effere indicato 
dal dolore , che il malato ivi fente, dove, aprendo, 
trovai! V oflo pallido . 

{b) Per maggior Scurezza fi può incominciare a per- 
forare il cranio col perforatilo, prima di adoperare il 
trapano a corona, come adoperammo noi in un uomo 
feffagenario , al quale, dopo una ferita contufafulla 
parte finiftra del coronale con Scopertura dell' offo, 
fenza rottura, non potendo mai né fare defquama- 
re l'oflb, né guarire la piaga delle parti molli, fo- 
fpettando , che fotto 1' offo (coperto poreffe eflervi' 
travafamento , perché avea cangiato di colore in tutta 
la fua fpeffezza , fecimo , per accertarcene , un foro 
col verforativo fino oltre il diploe, e avendo veduto da 
cpiel foro trafudare marcia, ciò ci refe arditi ad appli- 
care ivi 1* altro trapano, mediante cui eft raffi mo mezz* 
oncia circa di pus di buona qualità, che trovava^ 
tra V offo , e la dura - madre . 
, (e) In uria nota al n. 19 a. abbiamo col Petit 
avvertito, come una femplice ccchimofi poffa effe** 
prefa per una deprej/hne iti? offo. 
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alcune volte congiunto fopore , e afonia , e 
nelle forti efpirazioni talvolta il malato foffre 
dolore al capo, la dura- madre battendo allora 
contro le offa, e quefte o poco, o aflai rial- 
zandoli . * 
òtVfmfUf- tu, Nello fteffo modo ( no. ) fi può co- 
ma% nofeere V tcpufma ( 104. ), ed allora alcune 

punte d'offa pungendo coftantemente la dura- 
madre, {ente il malato a quel luogo puntura, 
e dolore. 
,, xi 2. Per la difuguaglianza della fuperficie 

^e^«qj *- j e |j a ca i varta fi p U à conofeere l' enghifoma 

( 204. ) , incontrando con un dito il margine 
elevato delPoffo ad un lato, e coli' altro la 
deprtffiont all' altro lato • 
della coma* 213. La cantaro fi s ( 204. ) fi diftingue per 
'•fi** lo più pel crepito, che fanno le offa infrante, 

quando fi tocchino, per l' elevazione, per 1* ine- 
gual durezza ec. Ma quefte lefioni ( 210.211. 
212/ ) fono per lo più congiunte con ferita 
delle parti molli , a traverfo le quali effe me- 
glio n feoprono, e fi diftinguono; e, fé quel- 
la non v* è , il Cerufico è obbligato di farne 
alcuna, onde evacuare il fangue, che vi fuol 
edere travafato, togliere lo {tiramento prodot- 
to dalla cuffia aponcurotica , o dal ptricranio 
contufo ( 190-, tftg. ). 
In quali 214. Ella è una generale offervazione, che 
età accada- j a M a fc / 1Q1# ) p tnt UaJis , V tcpufma , 
une, che le 1 tnghifoma , e la camarofis Q 204. ) accadono 
altre fi*** più facilmente ai fanciulli , mercè la mollezza, 
e la fleffibilità delle loro offa : il trìchifmos , -il 
rhogme, e V apechema ( 202. ) negli adulti, 
ne' quali le offa, maggiormente refluendo, più 
facilmente fi fendono, e portano più lungi i 
raggj dell' azione del corpo feritore . Si fono 
vedute fcjjurc ftenderfi molto lungi ; ne vidi { 

una 
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una, la quale dall 9 angolo inferiore finiftrodeli. 
odo occipitale pattava fui parietal deftro , di- 
fendeva full' ala dello sfenoide , e trafcorreva 
fino alla fella turchefca, che. n' ira feffa per 
mezzo. Un'altra in altro /oggetto dalla futura 
coronale fi ftendeva fotto V oflb della fronte 
fino per tutta la lunghezza dell' apofifi orbitale. 
Alcuni aflerifcono d* aver trovate le future 
fcommefle, e dilatate, fenza che vi fofle altra 
frattura conjìderab'dt (a) . 

215. Abbiamo già narrato quìfopra(i94 ), Cura àt\\s 
come non rare volte le offa fcoperte per un* °ff* earìoft 
ampia fuperficie poffano fenza dcfquama^ìont cr *»<*- 
ricoprirti , e. conglutinarfi coel* integumenti , 
mercé alcuni bottoncini carnon , i quali pul- 
lulano dalla ftefla fungofità . dell' . offo (b) : fé 
però fi vedeffe , che quefto . diviene pallido 9 
ofcuro, o giallo » bifognerebbe tentarne la de* 
fquamafìont. E perchè lo fpirito di vino , la 
tintura di aloe , e di mirra Cogliono lentamen- 
te operare, ficchè non (blamente poffa aliar* 
garfi, ma anco farli maggiormente profonda la 
carie j meglio è di toglierne, quanto più preflo 
fi potrà, l'arida cariofa fuperficie co' rafehia* 
ioj (e); imperciocché, fe hjiccita y e la carie 

non 

{a) Vedanfeae molti efempj nella 51. Lettera del 
Morgagni de fedhbus, & caujfis morborum , e in varj 
luoghi dell' Accademia Reale di Chirurgia . 

(*} Ogni qual volta dall' oflo s'innalzano que' bot- 
toncini carnofi, è fegno indubitato, che l'odo fi é 
defquamato: fovente la defquama^jone non è guari 
ienfibile, perchè Toflb fi riiblve m noi vere, che if 
Cerufico può fentire fotto le dita » ftropicciando la 
marcia : Forte minima pars fuperficiei ojjìs affé fi* > non 
forma fquammula , jfid minuiijjimìs paraculi* /sparata , 
fenjim cum pure abfcejjìt, riflette ottimamente lo SvviE- 
TEN . Comment. in BoERHAAVE torn. L pag. 407. 

(e) Vedete le fig. V., e VII. della Tavola IL 
Bertrand! tom. hi. Ferite P 
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non hanno oltrepaffato li- prima tavola , né 
guafto il diplot , rafchiando , potrò "più 'feci!*' 
mente da effo forgerfe, e pullulare quella fo- 
ftanza . E , fé la carie aveffe penetrato fin Co- 
pra la dura* madre 9 potrebbe fors 9 anco eflferé 
neceflfario il trapano , per fepararla affatto. Noa 
è però, che le offa cario/e Tempre fi défqua- 
mino con ifquaitoe larghe, e vifibili; la qual 
cofa fu avvertita dal RuiSCHio nella offerva- 
zione V. della Centuria III. : Offa capitis di* 
nudata ( dice egli ) & ah aere denigrata non 
femper fenfibiliter fcparantur , aut làmeliam ex* 
pellunt) ut autumant AuUores • Vir quidam ah 
tquo in capite perctiffus in terram tamquam mor* 
tuus cecidit cum tanta alterius ojfis fincipitis 
denudatone, ut imperiali^ tegendoyix fufficereU 
Hcec ojjis denudano in totum nigricabai, circuì* 
excepio , qui cuti proximus firaminh latitudinent 
obfidebat. Hoc circulo albo de die m diem di" 
minuto, patiens convàluit fine .ulla vifibili ojfis 
feparatlone, aut rafpatorii ufu, fololinteo car* 
pio partim ficco , ut os denudatum tegeretur ,* 
partim ad profpicienda vulneris labia digefiivo 9 
& melìe rofaiò Mito. Una fimile offervazione 
è rapportata dal celebre Rouhault neti' opera t 
cit. pag. io. 

216. Quando 1* oflb (coperto , ma fano , 
tardi a ricoprirti ^ onde fi tema, che poffa ina- 
ridire , e diventar cario/o , molti Autori (d J 

coi k 



{a) Celso lib. Vili. cap. IL raccomanda di trafo- 
rar 1' oflb col perforativo crebri* foramiràbus ,. qua al" 
tìtudine vitìum aquent , (blamente nella circodanza di 
una carie umida, e profonda; vuole poi, che in que* 
fori s' introducano ferri roventi ., donec ficcum oì 
ex toto fiat . Simul enìm poft hac & refolvetur ab infe- 
riore offe 9 quodeumque vitiatum efl s & is finus carne re 
plebhur. Dal che apparifee, clr egli .conofeeva be- 
niffimo il metodo del Bellosté . 
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col Belloste (a) confi girano di traforarlo col ^ n do~fi 
pcrforativo (£) in varj luoghi .fino .al dipl(A 9 debba per- 
ocché da quello pollano più facilmente puJlo- ^Ljlj^ 
lare que' bottoncini carnei! ( 215* ); e fé *<><>. 
facendo quella operazione, non fi vedeiTefo» 
ufcire gocctolette di fangue , avendo anco gtà 
trapalato il diplot , farebbe- legno , ,cbe la fu* 
cita , e la cari* aveffero penetrato fino alla vi- 
trea , ed allora , come dicemmo qui fopea 
( ibìd. ), farebbero neceffiarj i trapani , non 
che i rafihiatoj % per toglierne la maggior pof- 
zione . Egli è ben vero ,- che alcune volte 
T offo effendo pallido , fé a quel modo fi tra- 
fora, fi vede roffeggiar nuovamente, e- rico- 
prirfi, come ne ha date alcune offervazioni * il 
lodato Belloste nel fiio Certifico* di Spedale 
pag. 76. , e 78. (e) . Ma fieli' eccope ( 101. ) , 
« nella dìacopt ( ibìdJ} dovrete' eiTere mag- 
giormente attenti , che quella fìccità>, o s carie 
non fi produca; concioffiaché; nella loro pro- 
fondità, pel lungo trattenimento dèlia materia, 
più facilmente fi potrebbe indurre . Egli è vel- 
lo però v che nella dìacopt una maggior parte 
del diplot effendo feoperta, da quella più foc- 
almente poffono pullulare que* bottoncini car- 
nofi , che ricoprano 1' offo (d) . 

* 217."' 



{a) Vedete il cap. XIL pag. 86. , e feg. del primo 
Tomo del fuo Chinirgien SHopital. 

{b) Vedecene.il difegno nelle Fig. XV., e XVH. 
della Tavola II. 

(e) Che fono V offervazione prima , e feconda a 
pag. lof. , e 106. della già citata edizione - 

00 Nelle graVi ferite di tefta qualche volta il ma- 
lato dice di aver fentito nel tempo del colpo , che 
le offa del cranio rendettero un ifuono , come quel- 
lo di una pignatta rotta: quefto fuono fenttfi anche 
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Quando far * 2i7.-"NeU* hedra ( io*. ), nd? tttfpt 
ufo de Va- J^ibid. ) , nel tnchifmos ( 201. ), nelrhogrnc, 

£%ki*lf? € nel1 * *P" k '"** ( iiid - ) ™ <a«a queftione, fé fi 
.debbano da principio ufare i trapani, e i r<x? 
fichi aio j , e de' varj. Autori varie fono le fen- 
rtenze ; ma fentite ciòcche fcrifle Celso: //* 
o/h/iì 7?//à 9 foaQove offe , protinus antiquiores 
Medici ad ferramenta veniebam , -qui bus id ex- 
cidcrtnf , ftd multo melius efi ante emplajlra 
experiri , qua calvari* caujfa componuntur ; e 
-ci avvertifee effer fegno y che èffi abbiano pro- 
adotto il loro effettp , fi caruncula increfeere cefi» 
perii, & fcbricula aut folata erit + aut le+ior 9 
& cupiditas cibi rcrerterit, fatifqut fomni ac- 
ceda ; e continuando tali rimtdj , aggiunge 
egli, fape rima callo quodam impUntur, ejlquc 
K ea ojfis velut cicatrìx, & iatiuS fratta. offa , fi 
qua interfe non coharebant^ eodem callo glud- 
..nantur , efique id. aliquanto melius velamentum 
-cerebro , quàm caro, qua, excifo offe, increfeit. 
,Ma fé 1' ulcere (offe madido , non crefeefle la 
.carne, gravi ioffero i dolori, e tumido dive- 
-nifle il volto , e gonfiafleró le glarjdule del 
-collo con letargo, e convulfiofle, egli fteffo 

vuole, 



altre volte > battendo colla fpatula , o con altro ftru- 
inento l'offo fcoperto;- nell'uno;- e nett* altro cafo 
«gli indica talvolta una frattura nafcofta, e nel fe- 
condo in particolare può indicare una profonda ca- 
rie fecca, che fi eftenda per tutta la fpeffezza deli* 
offo , onde debbafi tutro feparare. Il La -Motte 
'( ojfhva^ione i/i. pag. 5*7. del Tomo primo ) in con- 
feguenza di un ta) fuono fenato dal malata nel tent- 
~po del colpo > e di altri accidenti , che allora fi ma- 
nifeftarono, fi determinò a\Y operazione tUl trapano» 
quandunque leggieriffima fembraffe la piaga, e r offo 
/ano, e veramente trovò una fijfura al\$ tavola #«- 
terna. ; i 
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vuole , die allora finalmente . fi ricorra ali 9 ope- 
razione della mano , ed al ferro (a) 9 e Io 
fleflb infegnano varj Autori anco de 9 più cele* 
bri antichi , e moderni . 

li 8. Ma di que 9 trapani 9 « di- qae* rafchia* RHeffioni 
toj {brente fi fa abufo . Imperciocché ijual prò- fai loro 
fitto poflbno.effi produrre, fé non fe di dare ahufo * 
ftrada ali* Umore travafato, o agli finimenti, coi 
quali fi poflano rialzare frammenti «P. offa dt- 
prtffii o canotti E ne* fuppofti cafi di fole 
hxijiom^ o ài ftjjurt { 117, ) guai ragione 
fi potrà avere, per ufare così prettamente , e 
audacemente il < trapano, ed U rafchiatcp ì Tut- 
to fi dee fare .con una ragione efficiente 5 la 
2uale ci poffa fcufare, fe anco-men bene rie» 
riffe la noftra opera • Sovente per T evacua- 

'• zione 



(a) Leggali i! j già tante volte citato cdp. IV. del 
lìb. Vili, della (uà Medicina v Quel , xbe qui Celso 
dice della formazione di un callo fido riempiente le 
ftffvrt* F abbiaci verificato nella pedona di Giusep- 
pe Core Poftiglione delle, Regie Pofte affaffinato 
nello fcorfo Giugno. Erangli fiate 'fotte tre ferite al 
cranio , la più grave era una lunga ' diacope pene* 
frante tutta la ipeffeeza dell' offo , e ftendenrea dar 
gli angoli pofteriori ,- e fiiperiori de' due parietali a 
traverio la 'futura lambdòidea dal lato finiftro fino 
alla croce di rilievo , che è ridia parte mezzana 
della faccia interna «dell' occipitale i quella larga por- 
zione d' offo era fiata innalzata dallo ftrumento , e 
non reftava più attaccata al rimanente , che pel di- 
ploe , eflendo amendue le tavole feffe ; la feconda 
era anche una lunga diacope fui lembo inferiore del 
parìetal finiftro, che penetrava fin oltre il diploe. 
La terza era una piccola apofchepamifaos (al lembo 
inferiore del ptrietal* deftro ; tutte e tre quelle fé- 
lite dell' offo fi riunirono con un callo fodo , come 
abbiamo offery3tP.ftl.c?davere^ eflendp <Wieft' uo^ 
aio morto* tre mefi dopo la guarigione dèlie ferite, 
di una perjpn^uojonia. , . 
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Quando fi 

debba+jcvno 
trapanare 
in caio di 
triyaj'amtnr 
to . 



Per eftrarre 
altri cor fi 
firanitri . 



«ione dell'umor* ttavafato può baftare P am- 
piezza delh frattura , proccurando InJierne . una 
convenevole fonazione della parte ^ * della qual 
cofa abbiamo molti eferapj nell* . Accademia 
Reale di Chirtrrgia , e altrove , 

219. Ma fi «dovrebbe fare, il trapano, fé, 
pel continuo (colo di fangue, &A\ marcia dal* 
la frattura dentato , difficile , ^f fonile , fi po- 
rcile conghietturare, non molto lungi eflervene 
il fonte 9 che tutto non "fi potette evacuare con 

Juegli altri mezzi; imperciocché, > quantunque 
potette col fifone ad ogni medicazione eftrar* 
re,. pure converrebbe il trapano i non efiendo 
bene laiciare marcia, o (angue . foggtornare per 
moire ore dentro la calvana, «che* ne potefie 
efiere offefa la dura- madre ^ o do ile fio cer- 
vello. Alcune volte le future feoftate, ed al- 
largate ( 214. ) hanno badato per dare ftrada 

ad un travafamenro . ~~ : — * 

210. $i dovrebbe non meno. ufare il trapano 
nelle femplici fratture, quando vi foffe fiato 
introdotto, o conficcato alcun corpo firaniero . 
Racconta il Brissiau di 'Un', (iridato, a .cui 
fu neceflario di fare V operazione del trapano , 
per eftrarre la punta del ferro di un dardo , 
che gli era fiata fitta fopra un ofib parietale , 
ed aveva, pen'etràto fin net cèjrvello . Vedete le 
(uè oflervazioni aggiunte all' antica edizione dell! 
Anatomia del Palfino (<*)» -v* • . 

221* 



H*5S*M 



• (a) Anatomìe du corps humain avee des rèmarque$ 
uttlcs aux Chiturptn* dans lapratique -de Uurs opera» 
Jions. Paris i«7z6. S. 'l 1 . vài. Quefht è la prima edi- 
zióne Francefe , La feconda , che è la indicata dal 
noftro Autore , è . fiata fetta dal Boudon , e pub- 
blicata corr* qudfto titolo i ' Anatomie Chirurgioàlt alterna* 
tèe dans le premer volume , & refohdik dérfr te ft&d4fi 
e * 
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r %%u Sull'otto nudo, e feflb fi applicherai Medicazio- 
no adunque filacele* afeiutte, o inzuppate nel* ne da tarli 
Jo Jpirito di vino , faldelle fpalmate di digejfc ?cL«e?e 
yo fempiue folle labbra della ferita, degl' • ime- feflc '» 
gumenti , e la cuffia di cataplafma aromatico 
£a tutto il capo* 

xxx. Neil* apofdupprnifmos ( ioi.), quan- In cafo di 
do un pezza dell' offo è. fiato tagliato f o egli a 3^ paTm 
reflò ancora affilio agl'integumenti, o ne fu niJmoSm 
intìecamente Separato • BéRen cario nel!' opt?. 
ra citata ( 106. ) (a) , e il F ALLOPPIA (A) 
propongono nel primo cafo di fepararlo affatto 
dagl' integumenti , di riporre quindi in (ito na- 
turale , e tenervi affido cop pna latta cucitura 
il lembo degl' integumenti % che fi potrà facil- 
mente < riunire , e ne apportano efempj , come 
anco Cefare Magati nel lib. II. cap. 36. de 
tara medicationc vulnerum. Ma fu quello prò* 

Kfito un beir avvertimento, ed efempio ci ha 
ciato Ambrogio PaRJ&o lib. X. cap. VII. : 
Bifogna avvertire ^ die* egli , ciò 9 che non fu 
da altri notato f che fc accade per un gran col- 
po y e grande ferita y che Jia fiata tagliata una 
porzione d 9 offo 9 la quale non attenga più al 
cranio , e penda cogC integumenti , non deejife^ 
parare dal perìcranio, e gettarla come inutile. f . 
ma dcefi riporre nel fuo luogo,, e fiato, accioc- 
• *. chi 

t— BBggSgMBg—E H ' . l I l I . I 111 . 11 II ^ ■■ ' I 

Paris \jw 8. %. vai. Nella terza .edizione, che è 
fiata fatta dal Petit Tanno 1753. , più non fi leg- 

fono le offervaziòni del Brisseau. Probabilmente 
oflervazione del Brisseau qui accennata è la fteffa, 
che vien narrata nel Giornale des Savans 1735. del 
H&efe 4L Aprile »_dove dicefi , che quella punta non 
ù è potuta eftrarre neppur col trapano* e che ufei 
poi ttarfe qugftPP: mefi dopo . , * 

{&) De vulneri, cap. XII. t / 

' p 4 
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chi , producendofi il colio, vi fi faccia per opera 
della natura una cicatrice offea, come fu nota* 
$o da Celso; t di ciò ho fatto y aggiungetegli, 
fpcricn%a nel Capitano Hydron , a cui con 
una feure era fiata fatta una ferita falla fon» 
te , che ne pendevano gC integumenti falla fac- 
cia con un pe^o £ ojjo coronale lungo , e lar- 
go tre dita, onde fi vedeva nuda la dura ma- 
dre muoverfi . Aferfo il f angui , riadattai con- 
tro ejfa dura-madre quel lembo £ integumenti 
con quella porzione d* ojfb , fermandocelo con tre 
punti di futura f diamente alla parte fuperiore^ 
acciocchì le mane pei lati della ferita poteffero 
liberamente colare \ e con quef? arte , quantun- 
que egli aveffe molte altre ferite, perfettamente ri- 
Jfanò ; la qual cofa debb' effer di efempio , che 
fé non per grave neceffità non fi debba giam- 
mai tagliare alcuna parte di pericranio, o di 
integumenti , e non fi debba lafciare (coperto 
il cervello. E perchè non crediate efiere fiata 
quefia una ftupenda firaordinaria cura, che non 
pofla far precetto, tali apofeheparnifmi nello 
rteflb modo riuniti fono deferitti dal Bello- 
Ste nel primo Tomo àeìV Opera citata (xi6.) 
pag. 145., ed un ampliflimo dal La Motte 
aeir offerva[ione 147. Tom. IL pag. 186. (a) ; 
un altro troverete registrato neir offerva^ione 
XII. del Tom. 1. di quelle del Le-Dran, ed 
in craefio non fu fatta alcuna futura; che il 
lembo fi tenne rammarginato colle fole com- 
prese . Infine ella è *9fa nQtiffinna, che" i denti 
recentemente eftratti, e fmoffi dagli alveoli, 

fé 



(a) Nell'edizione del 1771. hi due Yòl. in 8. fatta 
dal Sabatier quefta offervazione trpvafi a.pag/jj^ 

del primo vohjjne. -• •- 
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fc fi racconciano in fito, pofibno. nuovamente 
affodar vifi , e nelle fratture a pcfti degli arti- 
coli quante volte non vediamo conglutinarfi 
que' pezzi , che fono ancora appetì al perioftio, 
quantunque fciolti dalla continuità dell' offo ? 
Berengario neir Optra citata. (. 106. ) pag. 
1 z6. narra di un apofchcparnifmos anco fatto 
Alila fronte , non minore di quello raccontato 
dal Pareo, in cui, eflendon Sparato l'offo, 
prima di riadattare iljembo degP integumenti-, 
la parte reftò cosi debole, che vi fi vedeva 
continuamente il muovimento ài JijìoU, edia- 
fiale nella dura madre (a) . 

213. Ma nella dktcope y e nell' apofchepar- Attenzioni 
mfmosj quando foffero accompagnate fa ferite ^uemltì- 
a lembi , prima d' avvicinarli , Infognerà ofler- canoni . 
vare , fé non vi foffero punte d* oflb irrego- 
lari, le quali poteffero offendere; impercioc- 
ché quelle fi dovrebbero prima recidere. E fé, > 

avendo 



(b) La cffervazione di Berengario merita di ef- 
" fere qui riferita intera : Dum effem juveni* ( dice 
«gli ) accidìt Carpi, ut quidam Bernardinus &PACINVS 
vulnerarci Bcrnantinum Vicentinum ....telo vulgo di&o 
roncha , & totaliter o* fronti* a fuperiori ad inferiti* 
ufque ad fupercilia fepararet , ita ut crani um ejffit anne- 
xum cum cute fronti* * cuti* tamen circa fupercilia non 
effit feparata totalker , fed incifa in fuperìon parte tao* 
tum , b a lateribu* \ & ita 0* 3 & cuti* fronti* cooperici 
boni oculos patienti* . Ad hunc vulnera tum acceffa Geni* 
sor meu* ( il quale era pure un infigne Cerufico ) , 
& fiatim amovìt 0* a cute fronti* , & 9* illuderai la* 
som, & longum ficut tota front, & dura mater non trai 
in aliqua pane lafa^. Et fiatim r amoto. offe*, fuk cuten 
fronti* in loco fuo % [fine ^aliquo fpiramine 9 & appofuit 
albumina ovi cum Jluppa* .-. .. & in decem diebus fuit 
fanatu* £ tamquam fi fuiffet vulnus finplex . ... & ifte 
vìàìt longo tcmpoit,., &.Jtmptr apparuù motus oiaftoles» 
§c fyftofcf in loto t in- qua deficiebat ai,, . 
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avendo raaunarginato il lembo, o i lembi, né 
fuccedeflè lunga ,. e copiofa fiippurazione 9 Ac- 
che il frammento d'otto per lo fcioglimento 
del perioftio fi fmuovefle, o fi ftaccaffe, biso- 
gnerà allora aflblutamente eftrarlo; che altri- 
menti , fé da fé folo non cadeffe 9 più lunga , 
e più difficile riufeirebbe la cura» 
Cura delle xi 4. Quando nella thtafi ( 102. ) , nell' «*- 
SS ^ Mrf ( **• ) > r^upitfma, e neU' engkifo- 
ojja. ma ( ibid. ) fono depreffe fulla dura-madre al-* 

cune porzione d'offa, quelle fi debbono torta- 
mente rialzare , o togliere ; imperciocché dalla 
loro preffione 9 o puntura fovente dipendono 
lo ftupore 9 il* letargo , le vertigini , il tintin- 
no degli orecchi , il delirio , il vomito biliofo, 
il dolore di capo 9 le convulfioni 9 ed infine la 
paralifia , P apopleffia } e la morte , potendoti 
infiammare 9 fuppurare 9 o cancrenare il cervel- , 
T>dtetkiafi. ^ 0^ Nella ehlajì, che accade ai fanciulli» ì 
quali hanno le offa molli 9 e fleffibili ( 202. ) 9 
alcuni propongono, per rialzare la parte de- 
preca , di applicarvi una coppetta , fa quale , 
effendo bene attaccata , vogliono , che fi rialzi 
eoa qualche forza , per trarre colla cute il pe- 
ricranio 9 onde fia anco tratto in alto l'offo; 
oppure *un tmpiaftro tenace compofto di pece , 
e di colofonia , a traverfo cui pafli una cordi- 
cella , la quale fi poffa trarre perpendicolar- 
snente , quando l' empiaftro fia ben attaccato, 
alla dtprejjtone « Ma tali mezzi fono da molti 
Autori con ragione riprovati ; perchè con que^» 
gli {frappameli fi può fotfe diftaccare maggior- 
mente il pericranio dall' oflo, e divellere le 
altre mambrane-, ficchè \fi ^ produca maggiore 
travafartìtmà r e diffrazione -di quelle . Né fi 

può commendare V ufo del' iirafondo (a) , eh? 

» ». 

H 11 ' " ' '- ir' 1 11 1 ' mi 1 111 ì 111 4 

(*) Se ne veda il difegntì peH^ fig XII. della T* 
yolalL 
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altri propongono ; imperciocché egli può fa* Rifleffioni 
cilmente riufcire inutile, o pericoloiò; inutile ; fuirufodel 
perchè, fé con effo fi penetra (riamente fino ur ^ ond ° 9 
ìl.dipfoe, fi poffono fàcilmente fepararele due 
tavoli -, o, non mordendo aflài full* offo, fi 
fvellerà la fola lamina eflcriore, fenza che amen- 
due infieme fieno tratte ; e fé, per trarle fi- 
puramente f . fi trapafferanno le due tavole, ben 
vedete , quanto perìcolo vi polka efsere , di 
offèndere la dura - madre , che forfè non è di- 
fiaccata dall' pfso . Per la qual còfa meglio fa- 
rebbe in fimil cafo di applicare una corona di 
trapano nel lyogo più profilino alla ' deprejfione y 
e '1 più lontano dalle future , e dai fini , pel 
quale più comodamente fi potete introdurre 
una leva (*) , o* altro .finimento, per rialzare 
l'ofso deprefso, E fé pel primo foro, che fi 
iofse fatto, non fi potefie fufficientemente ele- 
vare la parte deprefsa , altri , ed altri fé ne 
dovrebbono fare, tagliando poi le parti d'ofso 
frammezzo. Lo Sculteto nell* ofservazione 
VII. del fuo Armamentario racconta di efsere 
fiato obbligato di perforare in fette luoehi, per 
rialzare una dcprejjìone. Alcuni raccomandano 
di eccitare \o fttmiuo, e di ritenere il fiato; 
perchè in' quel tempo maggiormente turgido dì 
fangue il cervello , pofsa fpingere in fu le ofsa 
deprefse. Non è però, che alcune volte non 
£ rialzino da fé fenza alcuna operazione, prin- 
cipalmente ne' fanciulli ( che di quelli noi par- 
liamo ), come fi legge in varj luoghi delle 
Opere di Guglielmo Fabrizio Ild ano , ed in 

altri • 

\. I» Vedacene varie forme fig. VIA. IX., e XIV; 
*Q* Tavola Jfc, e fig. t àelU UU 



Efempjdi 
drpreffioni 
rimafie fen- 
ca danno . 



Come fi 
debba cura- 
re la de- 
prefHone 
deUa fola 
torcia tfiir- 
ma. 
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Autori (*).> Celare Magati ridi* opera citai* 
f 113.) *9>. xix. narra di una depreffione falla 
fronte, dalla quale 9 quantunque non fia fiata 
rialzata, il malato non foffirì alcun accidente* 
Voi fteffi potete vedere una confiderabil dt~ 
prejpone (ulta fronte del nofiro Bidello di Chi- 
rurgia (£), la quale fu prodotta, come egli mi 
ha detto , da graviffimi interni dolori del capo, 
iènzacchè prefentemente gli apporti alcuna gra- 
ve moleftia. 

^^y Può alcune volte efler deprefla la (bla 
lamina cjlcrna dell'offe, onde fia flato fcbiac- 
ciato il diplot '. S 9 ella è accompagnata da con- 
tufione , che vi fieno fiffure quantunque tenuif- 
fime, fé ne poflbno tontamente colla Uva fepa- 
rare i frammenti ; ma , $' ella è (blamente de* 
prefla fenza frattura , commozioni , o travafa- 
minto , per lo più guariscono i malati fenz' al- 
tra operazione , o quivi fi fa come un' efoRaf, : 
Se poi cangiafle di colore , potrebbonfi ufare il 
raf ch'iato jo ^ o il trapano . 

ax6. Quando fi aveflero fegni certi, che la 
tavola inuma foffe infranta «al luogo della de- 
preffione, e che i Cuoi frammenti pungeflèro la 
dura •madre , com* è alcune volte accaduto 
(vedete B affjtrva[ionc xtv. dello S CULT ET O , e 
il PaR&o litro x. cap. vili» (e)) $ bifogne- 

rèbbe 



' (a) Leggafi tra le altre la prima ofiervazione in* 
ferita netta Diflertaziorie del Queshày far le tripan 
dans les cas douteux a pag. 188., del primo Tomo 
dell* Accademia Reale di Chi * 



tffe 



ururgia . 



[t) Quello Bidello vive ancora oggidì 



juefta fpezie di frattura del cranio , in cui * 
endo"intatta 4a -tavola tfUrna* fi rompe, o fi de* 
prime l' interna , è da Halt Abate chiamata marufis* 
«fa altri dicèfi- monefis . Un belHffimo efempio ne ab- 
biamo noi offervato in un itufratote neir angote 
Mtcrior fuperiore del parietale deftro: il pezzo deli 
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jrebbe aflblutamente fare V operazione .del trapa- 
no in vicinanza della fteffa depreffione , fioche ^^StéOek 
fi potefle rialzare la parte depreffa 9 e togliere inun*. 
i frammenti 9 che comprimono , e pungono : 
diffi doverfi trapanare in vicinanza della fteflk 
depreffione > perchè fopra quella trapanando 9 o 
maggiormente i frammenti fi deprimerebbono 9 
p forfè fi precipiterebbe fui cervello. 

xi7» V ecpiefma ( 104.) 9 e V enghifoma 
( ibid. ) efigono anche V operatone del trapano, 
ìe per F ampie feffure 9 * che vi potrebbero effe- 
re, non fotte poffibile di eftrarre colle appro- 
priate molle y o tanaglie i frammenti 9 che com- 
primono 9 e pungono la dura - madre , o il cer- ^ Come 
vello : narra Berengario nell' opera citata pag. J *^^/i. 
6j* di un uomo 9 al quale dopo un anno eftraf- »*. 
/e felicemente un pezzo d' olio refoto fotto 11 
cranio • La ferita degl' integumenti non avea 
mai po/uto chiuderti perfettamente 9 egli la ria- 
pri in lungo 9 ed. in largo 9 fegò la parte late- 
rale del cranio 9 n'eftrafle il pezzo 9 che v'era 
cacciato fotto 9 dopo la quale operazione il 
inalato fu perfettamente guarito. Ed in quello 
fteffo luogo ci avvertifce 9 che fotto un oflo 
vi poffono effere altri pezzi d'offo anco nota- 
bili , che non aggravino 9 né pungano la dura- 
madre, donde non fianvi gravi accidenti; fed 9 
fi medicus cjl expertus , aliquo indicio cognofcet\ 
an offa fiat fub cranio 9 maxime quando viderit 
curarn ultra debitum proloneari. Et quum .vide* 
rie faniem fub offe exire 9 & non viderit acciden* 

tià 



la lamina interna feparato era largo un quarto di 
feudo di Savoja : per eftrarlo furono necettarj due 
trapani . Vedanfene pure divertì efempj a pag. no 9 
an. , e aii. del primo Tonio dell Accademia di 
.Chirurgia • 
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FERITE 



Medica* 
stane delle 
/trite 



fono il trova/amento. Se v'è porziooe del cer- 
vello t che fporga attraverfo la frattura , o la 
perforatone, fi ricomporrà nel miglior modo, 
& y fé ayefse facilità per ufeire, fi applicherà la 
lamina del Bullostl (jz),cóme dimoftreremot 
nel Trattato d$llt operazioni nel. capitolo dell* 
operazione del trapano. 

130. Sulla farà -madre fi applichi h fi/zdo- 
ne intrifa nel mei rofato 9 e. fi eyitino tutti gli 
fpirieojì , ed empireumatici , pei quali efsa può 
maggiormente inaridire, e diftaccarfi dal cranio. 
Si applichi un molle apparecchio , e fi difenda 
la piaga dall'aria. Le cavate di fangue fi ri- 
petano fecondo. T urgenza de' fintomi, fi tenga 
il ventre libero, fi proccuri una leggier diafo- 
refi , e fi dia alla parte quella fituazione , che 
maggiormente favorirà Pefcita del fangue, e 
delle marce. IT celebre Là*Peyronie in unar 
lettera al fovra lodato Manne ( 228. } nar- 
ra di una ferita penetrante del capo con fup- 
purazione interna, la cui materia quando non 
fi evacuava, il ferito non vedeva coli' occhio 
della parte oppofta alla ferita, e nuovamente 
vedeva .con amendue gli occhi, quando la ma- 
teria era evacuata . 

231. Le ferite de feni della dura -madre fu- 
rono per lo più giudicate mortali; però leggia- 
mo nell' OJferva[ione 1 v. di Pietro MARCHETTI 
di una ferita fatta fulla futura fagittale , pene- 
trante fino al corpo callofo 9 nella quale e pet 
fito, e per la grave emorragia fucceduta era 
certamente fiato aperto il feno lungitudinal fu- 
periore\ ne fu contuttociò arredata f emorragia 
con cotone imbevuto di bianco a? uovo -, e di 
polveri di bolo d 9 Armenia > e di fangue di dra- 
go , ficchè ne guari il malato ; ed una fimile 



(a) Vedete la fig. X. della Tavola III. , ove que- 
lla lamine è rapprefcmata . 
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offervazione di ferita di quel feno rapporta il 
celebre WàRNER {fervano ne prima > ove al- 
cuni frammenti delle offa del cranio erano fall* fr- 
anche fitti nello fteffo feno (a), e ve ne ag- J,*J£: 
Siunfe un' altra del Cheselden (£) ; in amen- dìnai rupe- 
uè i cafi 1* emorragia fu arredata colle fole fi 0fC etv"r 
piaccica afcimte , ed io pollo afficurarvi , d'aver morra?* . 
veduto quefto fteffo fino aperto 9 da cui cefsò 
di colare il fanguc , avendovi applicate filacele* 
afperfe di polvere di ve/eia di lupo (e) • 

a 33- 

WKsssassssasgsas&sssaasatmaesisgs^^ 

{a) Quefta imerefsantiflìma ofservazione merita di 
efsere letta non folamente per V emorragia di quefto 
feno così facilmente arredata > ma ancora per altre 
notabiliffime cìrcoftanze : fi trova anche a pag. 74. 
della Difsertazioae del signor Lassus qui (otto citata. 

(*) Il Cheselden avea inferita la tua Ofservazio- 
ne nelle fue note aggiunte all'edizione inglefe del 
Trattato delle operazioni del Le - DRAN . 

(e) Il signor Lassus nel già citato V. Temo dclP 
Accademia di Chirurgia a pag. 71. diede una Difterta- 
zione far les playes du finus longitudinal fupérieur de la 
dure - mere j nella quale «dopo aver dimoftrato e coli 9 
autorità , e colle fperienze , che i feni della dura- 
madre non pulfano* perchè ricevono il fangue non 
già immediatamente dalle arterie » come alcuni Ana- 
tomici avevano penfato , ma dalle vene , e che effi 
feni feriti efprefsamenre in animali viventi gettano il 
fangue mollemente , e non a falti * come le arterie • 
adduce alcune ofservazioni di ferite del feno longitudU 
nal fuperiùre nell'uomo, la cui emorragia è fiata faci- 
liffimamente arrestata • Noi ne abbiamo veduta^ una 
in un foldato del Reggimento de' Dragoni della Re* 
euia* il quale avea ricevuto un colpo di fciahl? 
lungo la futura fagittale colla ferita del fottopofto 
feno: le due ofsa parietali erano l'uno dall'altra 
feoftate quattro, o cinque linee: V emorragia fu ar- 
reftata con fole filaccica afeiutte * e guarì fenz 9 altra 
operazione. 

BeKTRANDI TfitM. HI. FER1T. Q 
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153. Infine conchiuderemo quello artìcolo f 
come l'abbiamo cominciato (176., 177*» e 
178.), facendovi nuovamente offervare, che 
Te vi fono ferite del capo in apparenza piccole, 
e leggieri , le quali npn di rado apportano la 
morte , altre orribili - all' occhio , con ampie 
fpaccature delle offa, con depreffioni, e fqua- 
me fitte nel cervello , nientediftianco guarifeo- 
no; né il pericolo di quelle da altro può pro- 
cedere ; fé non dalla commozione , che fia' data 
fatta del cervello (196.) 9 o dallo f par gì mento 
del /angue ( ibid. , e 1 97. ) , i quali accidenti 
,poflbno m<no fuccedere. nelle ampie fratture 
(198). In fatti efaminiamo, dice il PtTiT in 
una lettera fulla Offerva^ione foprà deferitta del 
Manne (118.), il cafo della commozione, e 
paragoniamolo a quello di una frattura . Nel 
primo cafo noi vedremo le ferite mortali ; per- 
chè le offa avendo rèfiftito , hanno ricevuta 
tutto il muovimento, e comunicatolo al cer- 
vello, giufta V efempio della fcheggia , o dell* 
affé , quando non fi rompono , che (offre più 
la snano, con cui fi batte (i^8.) • Nel fecon- 
do cafo , cioè in quello della fattura , quanto 
più le offa hanno ceduto , minore fcuotimento 
hanno fofferto ,, e confeguentemente ne hanno 
meno comunicato al cervello , ficchè fia mino- 
re il pericolo della commozione . Ma per' 1* al- 
tra parte nelle (empiici, contufìonì , o nelle frat- 
ture leggieri + e non apparenti non folamente fi 
dee fare più • facilmente lo fpargimento di fan* 
gue , ma quefto ancora agifee con maggior 
forza fui cervello , e fulle membrane , non po- 
tendo avere ufeita, fé l'arte non gliela proc- 
cura, ed in quefti cafi mede fi ma mente lo fpar* 
gimento é mortale , perchè di rado vi è indi-* 
zio certo , ove fi pofla con profitto applicare 

ij 
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il trapano . Allo ^contrario , quando 1* offa fono 
fracaflate, le materie fparfe, le quali , a ca- 
gione dell' anguftia d y una femplice fejfura 9 po- 
trebbono finalmente fare una preffione perico- 
lofa 9 efcono con facilità , né fi accumulano , 
e con operazioni ancor più fàcilmente loro fi 
può aprire la ftrada , quando fotte neceffario « 
Talmentechè iS fratture delle offa del cranio 
per fé fole , ofiamo dire collo fteffo Autore 9 
non dovrebbono recare maggiori fintomi di 
quelle delle altre offa , fé non foffe flato com- 
snoflb il cervello 9 o fattofi fpargimcnto di 
/angue . 

134. Non fi nega però , che tra i gravi ac- 
cidenti delle ferite del capo fi debba non men 
contare la infiammazione delle meningi , la qua- 
le fembra poter più facilmente accadere nelle 
punture^ che nelle grandi ineijioni , e noi abbiamo 
dimóftrato ( 190. , e feg. ) , coni' effa poffa farfi 
per la fola lefione del pericranio , onde quelle 
ferite fteffe poffano divenire pericolofe , anzi mor- 
tali • Anzi accade alcune volte , che 1 feriti al capo 
non avendo avuto i fìntomi primitivi del tra- 
vafamento (196. , 197O* ^ 12Lno P ur anco morti 
con quello , che fu trovato nel cadavero infie- 
me colla infiammazione , o cancrena delle me- 
ningi , o del cervello , effendofene rfWifeftati 
i fegni fidamente pochi giorniprima della mor- 
te (a) . Egli è vero , che abbiamo offervazioni 
di palle d' archibugio ri m afte fenza grave danno 
Siella cavità del cranio ; ma effe avevanfi fatta 

la 

f 1 

(a) Quindi è , che * IPPOCRATI nelle Prenozioni 
conche lafciò fcritto: ìncìptre ftbrim in capiti* vulnera 
quarta, ani ftptima die , aut undecima, volai lethalc eft. 
Leggali il Supplemento da noi fatto al num.200. 
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la fede nel tempo del colpo; che allo'ncokv 
trario lo fpargimento dell' umore o finalmente 
fi dilata, perchè giunga a fare una preffione 
mortale , o feiogliendou il fangue putrefatto , 
muove quella infiammazione 9 come meglio di- 
moftreremo nelf artìcolo delle ferite dell 9 ad* 
domine (?*5)« 

235. Quando è fiata (coperta, e lacerata la 
dura ~ madre , punto 9 tagliato , o fuppurato il 
cervello , fuole dalle fratture , o dalla perfora- 
zione fatta col trapano efeire una fojlan^a fun- 
gofa , molle , e lenza fenfo 9 che pullula dallo 
fieflo cervello . Per evitarla , non bi fogna mai 
infondervi oleofi 9 od ammollienti: fi riempiano 
le cavità efattamente 9 e fi applichino comprese 
graduate 9 che facciano una molle, ed ugual 
compreffione 9 oppure fi applichi 1' accennata 
lamina del BeLLOSTE (230) . 

236* Ma fé il fungo fofle già crefeiuto 9 fi 
potrà tagliare colle forbici , che non v' è peri- 
colo 9 e Pillarvi qualche goccia di fpirito di 
vino , per impedirne il fangue , che potrebbe 
efeire , poi applicarvi filaccica intrife nello fpi- 
rito di maftiche 9 o di fuccino : V apparecchio fi 
metterà poco più firetto, per refiftere al nuovo 
pullulamento del fungo , che fuole facilmente 
accadere, ed alcune volte tanti pezzi ne fono 
fiati tagliati , i quali ripullulavano , che pareva 
enorme la loro fomma, la quale oltrepa flava 
alcune once . Seri (Te V Ildano Ojftrva^ione ter» 
{*, Centuria iv,, di averne feparato colla lega- 
tura tanti frammenti ad un fanciullo , che mefS 
infierne uguagliavano il pugno • Giova anco 
afpergervi polveri di ariftolochia , di fabina , di 
maftiche , di olibano ec. Pietro Marchetti 
nella Centuria prima 'Offeriamone vi* racconta 
di aver ufat© con felice fuccefib la polvere di 

fpica 
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/pica , e di fchtnànto (a\ 9 V ufo però delle 
quali dovrebbe efiere fofpeib , Te producete 
troppo abbondante fuppurazione . V jftefib 11- 
Pano narra , che , un barbiere avendo afperfo 
polvere di vetriuolo , e d' alumt abbruciato f òpra 
un tal /#*g0 9 in pochi giorni morì il ferito 
con graviffimo dolore, febbre acutiffima, de* 
lirio , ed infiammazione • Vedete 1? Q fienagione 
xrv. Centuria prima 9 ed egli raccomanda la 
feguente polvere; 

< f$. Radi*. caryophyUau f angdic.+ cq/anu 

aromatic* > 

arifloloch. rotund. f irid. jbrcntin* , ligru 

guajac. a drachm. ss: 
fior. fai». , fummitat. ma/ora/u, rorifmarvu 

* pug. j: 
omnium fiat pulvu fubtìUffimus. 

Quante volte in que' funghi fi è. veduta la 
pulfazione delle arterie • allungate , e dilatate , 
né fu poffibile di allaciargli, e di ccnfuinarli 
«o' attentici , che ne avvenivano intiammazio- 
»e, dolore, o convulsione, oppure insorgeva 
la cancrena , che ftendevafi al cervello? Vede* 
iene va' elegante oflervazione ne' Curiofi della 
Natura Decuria feconda anno 9. offirvafio- 
*e 174, 

137. Al luogo 9 donde fono fiati «ftratti i 
frammenti d' ofso, fi riproduce un cemento , 
il quale, non è perfettamente oftep » ma piut- 
tosto foftanza media tra la cartilagine, ed il 
i . le- 
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(a) Queftè polveri il Marchetti le dà come uà 
fecreto <Ja,ie più vplte Ipenraentato; quo rimedi» 
H àice etfiìfapius fungo* fanavi , ìd proiade tamauan\ 
prcakuld yobis propone % 
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legamento (13* pag. 9.) onde quelhi' parte ri- 
mane più debole, e dolorala al contatto. .Un 
uomo nelle ftrade di Parigi ( fcrive il Boera a- 
VE nel il. Tomo delle lnfiuu^ioni Mediche 
pag. no.) con la fua calvaria in mano chie- 
deva l'elemofina, avendo il cervello coperto 
dalla fbb dura • madre divenuta callofà : per 
poco danaro cento volte fi fottopofe al feguen- 
te /perimento y cioè fé con un dito gli fi com- 
primeva leggermente b dura -madre , fubiro 
gli pareva vedere Scintille di fuoco, e, fé più 
forte fi faceva b compreflione, perdeva la 
\ifta , e , fé anco più fortemente fi comprimeva, 
cadeva come addormentato, e ru&ava, finché 
con poco maggiore compreflione diventate fi* 
mile a un apoplettico . Ma , toflo levata b 
mano , celiava di rufsare , frìoglievanfegli le 
tenebre dagli occhi , e fi- rialzava con tutta b 
possanza de* fuoi fenfi • 

238. Alcuni per le ferite del capo fono ri- 
marti per tutto il tempo della loro vita lefi di 
qualche fenfo, come della vifta, dell'odorato, 
dell' udito ec. , altri perderemo b loqueb , o 
reftarono paralitici di qualche membro , o pe- 
riodicamenre epilettici. 

13^. Quel luogo , dove fono fiati feparati 
alcuni larghi frammenti d' ofia , rimane , come 
dicemmo (137.), molle, cedente, e debole;, 
converrebbe dunque difenderlo con qualche At- 
fira £ argento , di piombo , o fimile . Ad . una 
fanciulla di \y anni era fiata fatta una ferita 
fui vertice, da cui fi fepararono alcuni fram- 
menti d' ofsa della larghezza di quattro x 4ita 
trafverfe , e , per cuftodire il debole cemento , 
che vi fi èra ' fatto , porrò per due mefi una 
lamina di piombo ; ma, fette mefi dopo averla 
abbandonata , efsendo fiata forpijéfa da una tofsc 

con* 
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convulsiva, per la violenta di qitefta fi ruppe- 
la cicatrice , da cui uscirono due once di cer- 
vello , e fu poi forprefa da una univerfale pa~ 
ralifia , ficchè morì al quinto giorno • Vedete. 
i Saggj di Medicina della Società J* Edimburgo- 
Tom. 11. pag. 307. della traduzione francefe . 
Nel Trattato de 9 tumori ( num. 341. , 347. , e. 
348.) abbiamo dimoftrato come n' avvenga 
P ernia del cervello f quando mancano alcune 
porzioni d'ofta. 

SUPPLEMENTO; 



\^Uì P Autore finiva quefto Artìcolo dd- 
le ferite del capo colla efpofizione 
del Tuo fentimefito circa la caufa, per cui a 
quefte ferite accadono coi! fpeflfo gli afeeffi 
al fegato, e rifpondeva alle oppofizioni fatte- 
gli dal Pouteau , e dal David . Ma ab* 
biam creduto inutile di * qui nuovamente in- 
ferirlo. Vedete il primo Tomo de* tumori 
dalla pag. 188. alla 104. della prima parte* 
Lo fteffo BeRTRANDI a pag. 193. non dii- 
fimulò efferfi da alcuni offervato raccogli- 
mento di marcia, o di altri umori nella fo- 
ftanza de' polmoni dopo le ferite di tefta ; e 
veramente il più volte lodato Morgagni 
nella 51., e 51. fua .lettera de fedibus, 6* 
cauflis morborum né reca molte , e molte 
©nervazioni , e dice effere péravventura più 
frequenti i guafti , che fi trovano nel petto 
dopo tali ferite , che gli afeeffi xlel fegato, 
uè egli Cerca di fpiegàrne la cauta; né a 
tìoi .pare guari probabile l r opinione del Ber- ■ 
f&Amtt, il quale la fa dipendere dallo ftefc 

fo 
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io vizio della circolazione , per cui egli ere* 
de ormarli gli afeefli al fegato: viderunt & 
alti ( dice egli ) in pulmonibus faniem fvijft 
toaSantm Utrumque vero ex proposta fenunna 
ex p l'icari poffe vldetur ; aleerttm enim in fy (ternate 
venarum hepaticarum comprehenditur ; alterum 
ex varato fanpiinis moni , oh cavarum venarum 
confluxum ad cor dexttrum f Une ad pulmonts 9 
facile intelligitur . 

L' Ildano afficura , che con quella polvere 
(136) eflìccò in poco tempo xuizfungojuà , che in 
24. ore era divenuta groffa come un uovo di 
gallina. II signor Louis a pag. 51. del F.Tom. 
dell* Àccad. di Chirurgia , dove adduce ledette 
due offervazioni dell' Ildano dice , non appa- 
rire dalla narrazione , fé il fungo aveva la fua 
fede nella dura - madre ; non l' aveva certamen- 
te in quefta membrana, da che lo fteffo Ilda- 
no narra , che s' era in quel luogo difiaccata , 
e venuta via, ed ecco perchè il Bertrand! 
dice , che quefti tumori , quando è fi?ta lace- 
rata la dura - madre , vengono dallo fieflb cer- 
vello , o diciam piuttofto dalla pia - madre , il 
cui teffuto cellulare è probabilmente quello , 
che dà orìgine a limili fungofità provenienti 
dal cervello • 

lfarcomi 9 che pullulano dalla dura- madre , 
fogliono venire dal teffuto cellulare , che è po- 
rto tra le due fue lamine, onde fono effi ve- 
diti della propria tunica , che è la lamina 
efterna di quella meninge : pullulano da efla , 
quando, per una qualunque cagione efterna, 
o interna , fi è in qualche fito difiaccata dal 
cranio, e fattofi nel! l'accennato fuo teffuto cel- 
lulare qualche leggiere fpandimento di fangue, 
ed infiammazione , i quali diflipati o colle fole 
forze della Natura , o colle cavate di fangue t 

e al : 
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e altri rimedj generali , rimane però in quel 
teffuto una certa mollezza , per cui il fangue , 
e gli altri umori hanno grande facilità ad arre- 
tfarvifi , a dilatarne , e riempirne le cellule , e a 
farlo crefcere in queir apparente foftanza carno- 
fa. Il lodato signor Louis alla pag. 1. del ci* 
tato Tomo deW Accademia di Chirurgia ha fatto 
inferire una fua utiliflima Diflertazione fur Ics 
tumeurs fongueufes de la dure- mire , nella qua- 
le fono raccolte moltiffime offervazioni di tali 
tumori ) fucceduti per lo più a commozioni del 
cervello , o ad altre ferite del capo , lungo tem- 
po dopo ricevuta il colpo , fenzachè vi foffe 
dapprincipio alcuna lefione all' oflfo ; il fungo 
crefeiuto dalla* dura - madre di/truffe appoco ap- 
poco colla fua mole le fovrappofte offa, che 
infine perforò, eflendo comparii) poi quali in- 
flantaneamente fotto gì' integumenti efìerni co- 
muni , e proprj del capo , che erano del color 
naturale , e lenza la menoma alterazione : l'ofso 
del cranio ne fu confumato, e rotto nello ftef- 
fo modo , che abbiamo detto ( tumor. 186. ) * 
le aneurifme vere giungere col loro continuo 
crefcere a confumare , e rompere le altre offa, 
contro le quali crescono. Simili farcomi della 
dura • madre fono quafi tèmpre molli , dimi- 
nui&9no o poco , o affai colla compreffione, 
anzi qualche volta fparifeono affatto, i malati fi 
lagnano fovente di dolori pungitivi , che fono 
prodotti dalle punte offee , che fi avanzano dai 
margini inuguali della circonferenza della per- 
forazione dell'offa, le quali fi conficcano den- 
tro il farcoma ; fi è offervato , che, compri- 
mendolo, non di rado ne accadevano vertigini, 
pfiufeamenti della villa, p?ralifie, convulfioni, 
o altri fimili accidenti , che denotavano la com* 
prdfione, che allora (offriva il cervello. Sen- 

tefi 
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tefi nel tumore, anzi perfino fi vede una dì- 
flintiffima pulfazione , la quale procede dall' in- 
nalzamento , e abbaiamento del cervello cor-' 
rifpondenti ai muovimenti della infpira^ione y 
ed efpira^ione ; dal che è focile il diftingue- 
re quelli tumori fungofi da un* afieurifma vcra\ 
perchè nelV aneurifma la pulfazione fentefi nelle 
fole tuniche dell' arteria dilatata , ma nei funghi 
della dura - madre fi conofee al tatto , che quel 
muovimento pulfatile vien comunicato a tutta 
la mafia del tumore da un altro corpo, che fi 
muove per di dietro • Tutt' i tentativi finora 
fatti , per eftirpare , o contornate , o deprìmere 
le fungojità della dura - madre colla ligatura , 
Col ferro , col cauflico , o colla compreffione , 
niente giovarono , anzi furono evidentemente 
nocivi , avendo accelerata la morte del malato. 
Nello fteffo Tom. V.ddT Accad. di Chirurgia 
a pag. 60. leggiamo una DifTertazione del sig. 
FeRRaND full* encefalo - cele , o ernia del cer- 
vello , dove incomincia per dire , che quefta 
malattia è rariffima , e veramente in quefta 
DifTertazione non fé ne adduce , che un fot 
efempio recente , e un altro a pag. 86). » I fegni 
f> caratterrftici dell' enee/alacele , fono fecondo il 
# Ferrano, un tumor molle , rotondo, ed ugua- 
le le , del color della pelle , che cede , e fpa- 
» rifee colla compreffione , e > quella tolta , 
» fubito ritorna, con un battimento corrifpòn* 
» dente a quello del polfo , il qual tumore viene 
» per ' lo più a 9 bambini nel luogo delle future , o 
» delle fontanelle » . Perciò pretende , che non 
fofle una encefalo- Cile , ma un fèmplice inzup-» 
pamento edematofo degl' integumenti del capo 
il cafo rapportato, qual ernia del cervello^ dal 
Le-D&àn nella fua prima offervazione , e re-» 

. e** , 



BEL CERVELLO. 151 

cato pure come tale dal Bertràndi nel Trae* 
tato de* tumori num. 341. , e 348. , perchè vi 
mancava la pulfazione, e vi fi ièntiva un on- 
deggiamento . Ma la pulfazione non è collan- 
te , ed effenziale in quefta malattia 9 epperciò 
il Bertràndi neppur l' annovera tra. i fegnt 
dell' ernia del cervello ( rumor. 341. ) 9 e intan- 
to vi fi farà featito un qualche ondeggiamen- 
to , perchè coir ernia vi farà fiata anche fparfa 
una certa quantità d' acqua tra le meningi , e 
il cervello > V interpofizione del quale umore, 
avrà impedito il fentire il muovimento del 
cervello , o fia l' apparenza della pulfazione nel» 
tamore : vediamo , che nella ouervazione dei 
Salleneuve addotta dal signor Ferrano f 
plufieurs Chirurgiens confultis Jur ce fujet crurcnt, 
que e 9 itoit ime tumeur /tumorale^ & qu 9 il fa Ilo it eri 
faire P ouverture ; dunque bifogna , che anche 
in quefto cafo vi fotte qualche apparenza di 
ondeggiamento • Una vera ernia del cervelletto 
era pure il tumore deferitto dal Reysel nell* 
Efemerìdi de'Curiofi della Natura decade 11. 
ann. i. offerv. 115.9 e una vera * nc *fak>*ctk 
quello del Trev ivi pure dal Bertràndi ac- 
cennato {amor. num. 348. ), oltre non pochi 
altri efemp) , che trovanfi fparfi negli Scrit- 
tori . 

Il signor Louis ( Acad. di Chirurgo tom. K 
pag. il,) è d'avvifo, che non fi pofla fare 
V ernia del cervello, quantunque manchino o 
per vizio di conformazione , o per accidente 
alcune porzioni delle offa del cranio , (è non 
v* è fojufione di continuità nella dura- madre + 
anzi fogghmge , che anche in quefto cafa 
V ernia non accade, fé la propria, foftanza del 
cervello non è .fiata particolarmente alterata •* 
Ma in tutte V encefalo* etti, offervaiefi ne' barn* 

bini 
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bini appena nati la dura •madre era certamente 
intera, e riguardo all'alterazione del cervello 
fi vede , eh* egli confonde P ernia del cervella 
colle fungofità di quefta vifeera 9 o piuttofto 
della pia - madre , quali le abbiamo qui fopra 
(piegate . 

Il celebre QufSNày nella fua Diflèrtazio- 
ne far la multiplicìte des trlpans {Acad. de 
Chirurg. Tom. i. pag. 169.) racconta, che il 
MareschaL a una peWbna, la quale dopo 
T operazione del trapano , di cui era guarita , 
rimafta era foggetta a convulfioni accompagnate 
dalia perdita della conofeenza , applicò fui luo- 
go della cicatrice una lamina di metallo , col 
collante ufo della quale cefsò ogni accidente. 
Dal che fi vede , che in quella perfona il cer- 
vello era di tanto in tanto compreflb tra i 
margini dell'antico foro, la qual compresone 
era impedita per mezzo di quella lamina . Collo 
fteflo mezzo guari pure Y encefalo «cele deferitta 
dal SalLENéI/ve , e abbiam veduto ( rumor. 
348.), che il Le-Dran guarì il fuo malato 
colla fola applicazione di carta masticata; ed 
alcuni vogliono, che fi preferifea l' ufo della car- 
ta , o del cuojo bollito , per fare la compref- 
fione, perchè le lamine di metallo facilmente 
fi rifcaldano , e divengono poi incomode ; né 
quegli frumenti fi oppongono in alcun modo 
alla ojpjicazione . 

< Noi crediamo inutile il qui rapportare ftorìe 
della guarigione di ferite del capo colla lefio- 
ne maggiore, o minore del cervello, come 
pare, che l'Autore abbia prometto al princi- 
pio di quefto articolo ( 177 ) . Leggali la bel» 
la Diflèrtazione del lodato Quesnày intito- 
lata : remarques far Ics playts du cerveau a pag. 
310. del primo Tomo dell' Accademia di Ohi* 
rargia* 
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JLN quefte due Tavole fono rapprefentati i 
varj finimenti deftinati a far V operazione del 
trapano , la quale confitte in lino , o più fori , 
che fi (anno alle offa del cranio, allo fterno, 
all' oinoplata , alle offa cilindriche , o a qualun- 
que altro oflb, ora per evacuare materie liqui- 
de fparfevi fotto 9 o raccolte nella loro cavità, 
ora per eftrarre materie fode , .come cene; , 
palle d' archibufo , pezzi d' otto , o altri corpi 
ftranieri infiffi nelle offa fteffe , o penetrati fot- 
to di effe , ora finalmente per follevare peza 
d* offa depredi , o portarne via i cariofi , 

Lo finimento, con cui fi fa quefta opera^io* 
ne j nominafi trapano > dai Latini uretra , tere- 
bella , trepanum : fon-vene di tre fpezie , una 
delle quali dicefi trapano a corona , la feconda 
erapano perforatilo f e la terza trhpano defqua* 
matorìo ( trepan exfbliatif) , tutte e tre vo- 
gliono eflere fatte di buon acciaro f ed hanno 
due parti principali , cioè il trapano propria- 
mente detto , che ferve a forare 9 o a fegar l'offo, 
e T albero , o fufto . 

Il trapano a corona è (lato così chiamato , 
perchè la fua parte inferiore, che è quella, 
che fega Foflb, raiTomiglia beniifimo a una 
corona. Bifogna perciò considerarvi due parti 
difierentiflime l' una dall' altra , che fono la 
corona propriamente detta 9 e il gambo • La co- 
rona (*) é, una fpezie di fega circolare , for- 
mane 

I ■ i l * i ■ i .' il =e=ggg< 

(ai I Tòfcani alla corona danno il nome di ntfpola % 
perchè ha in qualche meda la figura del frutto 
ilei neipoto • 
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mante un tubo conico , alto quattordici , o 
quindici linee , chiufo nella fua eftremità fupe- 
riore , che ne forma la bafe , e aperto nell' in- 
feriore ( Tav. IL fig. /., e XI. A, Tav. III. 
E prima fig* ^> ^ » « *f ^).Le pareti interne del 
*tli*sorona tubo fono affatto lifce , e pulite ; Pefterne fono 
obbliquamente folcate, e refe inugUali da 21., 
az. , 23 , o 24. denti tagliati a fghembo, e 
volti col loro tagliente da deftra a finiftra, o 
da finiftra a deftra : quefti denti , e i folchi , 
che li feparano, incominciano dall' eftremità 
fuperiore della corona , e fi allungano fino all' 
•inferiore • La loro obbliquità fa , che tagliano 
•meglio , e che più facilmente mandano fuori 
la legatura dell' offo: tale obbliquità può perà 
efferé maggiore , o minore , come fi può ve- 
dere nelle diverte corone effigiate nelle indicate 
figure; In tanto effe corone debbono effere co- 
niche 9 e non circolari , prima perchè , fegan- 
do , non precipitino folla dura - madre , o den- 
tro la cavità delle altre offa, poi perchè ilCe- 
Tufico le poffa inclinare, e far maggiormente 
appoggiare da quel lato dell'offo , dove avran- 
no meno fegato • Non debbono contuttociò 
teffere tròppo coniche, perchè V operazione ri- 
efce troppo lunga , ma neppure affatto circola- 
ri , e ancor meno coi denti fidamente alla cir- 
conferenza dell' entrata del tubo , quali fono da 
•alcuni propofte • Bifogna avere corone di diver- 
ga gròflezza , e- almeno due della medefima 
forma ,' e gròffezza , fia per abbreviare V ope- 
razione) fia per potfer foftituire l'una all'altra 9 
qualora fé ne rompeffe una, dopo avere inco- 
linciato il foro nell'elfo : il diametro delle 
più groffe farà dalle nove alle dieci linee alla 
loro bafe , dalle fei alle fette alla loro entrata, 
mw 11 diametro delle altre farà minore a propr- 

zie* 
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«ione • Nel centro della faccia interna del fon* 
do della corona havvi intagliata una chiocciola, 
o fia madrevite , larga una linea, e mezzo, o 
due linee , e profonda tre , che ferve a rice- 
vere la vite della piramide 9 come appreflb 
diremo . 

Il gambo della corona è un' afta d' acciajo 
lunga un pollice , ed otto linee più, o meno, 
e fpeffa due linee quadrate. La metà inferiore do^u^o" 
di quei? aita, che e Iifcia, e pulita, e di ver- deìCuogam- 
famente lavorata fecondo il genio dell'artefice, bo ' 
va ad impiantarti perpendicolarmente., e im* 
mobilmente nel centro della faccia efterna del 
fondo della corona ( Tavole , e figure fuiiette B). 
La metà fuperiore è nel fuo principio attornia- 
ta da un cerchio d* accia/o , che /porge una 
mezza linea circa oltre la fpefiezza del .rima- 
nente fuperiore dell'afta. Quefto cerchio Qbid. 
C) è appianato nella fua faccia fuperiore, ma 
non efattamente lifeio , affinchè fi poffa più 
fodamente adattare contro la parte inferiore 
della coffa delP albero. Quefta metà fuperiore 
del gambo della corona è dappertutto quadrata, 
eccettocchè in una delle fue facce ( non im- , 
porta auale ) , circa due linee , e mezzo al di 
fopra ai quel cerchio , ha un 9 intaccatura traf- 
verfale, profonda una buona linea nella fua 
parte fuperiore, e tagliata a fcarpa inferior- 
mente ( Tavola II. , fig. XI. D. , e Tav. Uh 
fig. K D) . Quefta tacca ferve a ricevere il 
dente della molla dell'albero. La ftefla faccia 
del gambo , dove havvi quefto incavo , termi- 
nali fuperiormente in un'altra fcarpa lunga una 
linea, e mezzo, o due linee (Tav. ti. fig. 
XI. E ) , perchè poffa meglio accomodare 
dentro l'accennata coffa dclP albero. 

No- 
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Nominai! piramide ( Tav. IL fig. X. ) una 
fpezie di punteruolo quadrato alquanto più lun- 
go della corona , ter mi nanfe fi inferiormente in 
una punta pur quadrata , ma tagliente ai quattro 
Tuoi lati ( ibid. A )^ e fuperiormente in un 
maftio di vite lungo tre linee circa ( ibld. B ), 
i cui pani 9 come pure i vermi pella vite fem- 
mina del fondo della corona , debbono fempre 
volgerti in un verfo contrario ai denti di effa 
corona , cioè da finiftra a deftra , fc i denti 
della corona fon volti da deftra a finiftra , o 
viceverfa . 11 majlio della piramide è più pie* 
colo della bafe dti effa piramide , donde nafee ; 
perlaqualcofa i margini di detta bafe fporgendo 
più che la vite, e avendo efla la fua faccia 
Superiore appianata , e limata , non però affatto 
lifeia , fan sì 9 che la piramide infifla nella co- 
rona rettavi più fedamente* Gli anelli delle 
due viti mafehio, e femmina volgonfi in un 
verfo contrario ai denti della corona , perchè 
altrimenti , nel far girare il trapano armato 
della piramide , quefla fi rilaverebbe . Il fuo 
ufo , impiantandoti la prima nell'offa colla fua 
punta, che avanza d' una linea circa oltre i 
denti della corona (7<m //, fig. L , e XI. F r 
€ Tav. III. fig. 1K , V. , e VI. F) , è di 
mantener ferma detta corona , onde non vacilli, 
e non iicappi , mentre s' incomincia a volgere r 
lafciandovela , finché la corona fiafi fatta una 
/ufficiente fede circolare nelT offo . 

Per mettere la piramide alla corona , e poi 
quando la vogliamo togliere, ci ferviamo d'uno 
finimento pur d'acciaio, lungo due pollici v e 
mezzo , detto la chiave ( Tav. IL fig* XI IL ) , 
la cui metà fuperiore , che ne forma 11 manico^ 
è fatta di un anello, che ha ordinariamente la 
figura di un cuore , e un pollice » e tre linee 

nella 
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Bella fta maggior larghezza (0>id. B). La 
]metà inferiore è un tubo quadrato di acciajo 9 ^^^ 
groffo quanto una delle più graffe penne da 
fcrivere (ibid* ^)fy*fendo armare della Tua 
piramide la corona f n Ta quella entrare per la 
fua punta dentro il tubo%Ìella chiave , ficchè 
non vene refti al di fuori , che la vite , la 
quale introdotta che fi è nella chiocciola della 
corona , fi fa. girare la chiave , e con effa la 
piramide in un verfo contrario ai denti della 
corona • Quando poi fi vuol togliere la pirami- 
de, la chiave fi volge nello fteffo verfo dei 
denti . 

Il trapano perforativo ( Tav. II. 9 fig. Xyil.) 
cosi chiamato , perchè ad altro non ferve , che 
a fare dei piccoli fori nelle offa, è comporto 
del gambo , e della lama . Il gambo è fimile in 
tutto , e per tutto al gambo del trapano a co- v 
rona , fé non che V intaccatura ( ibid. A ) fem- Del tr * 
pre dee trovarfi in una delle due facce , che £5J*v* 
corrifpondono ai taglienti della lama . Quefta 
rapprefeota una (pezie dì lancia f irniente in 
una punta tagliente ai lati {ìbid. 5), La mag- 
gior larghezza della lama nella fua baie è di 
lei linee circa 5 e la fua lunghezza di quattor- 
dici 5 o quindici : i lati , che ne fiatino i ta- 
glienti , fono tagliati a fghembo , e volti da de- 
nta a finiftra , o da fini Ara a delira, che è lo fteffo, 
purché fiano nella ftefla. direzione dei denti del 
trapano a corona. L' ufo del perforativo è d'in- 
cominciare a fare un foro nelle offa , che jpofia 
iervire di fede alla punta della piramide . Serve 
anco a far divertì fori nelle offa cariofe , ac- 
ciocché più pretto fi delquamino, e copranfi 
di bottoncini carnofi , nel qual cafo bifogna 
adoprare un perforativo più piccolo ( Tav. IL 
jìg, XK. .) .. Il più groffp p^ò . anche * fervire f 
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per fere molti fori profondi, e Targhi nello 
tfoftofi) onde poterle poi più facilmente fepara- 
re colla /gorbia 9 o altro /carpello . 

Il trapano defqu&matorio ( Tdv. //./g. XVI.\ 
non è differente dal perforativo, fe non per la 
Za/7/d , la quale » invece di eflcre fatta a lancia, 
è. inugoalmente quadrata ( ibid. A ) , fpefla una 
linea , e mezzo , o due linee nella fua parte 
fuperiore, e la metà di meno nella inferiore % 
larga circa fei linee 9 e lunga un pollice: i lati 
ne fono taglienti , e tagliati in isbieco , come 
quelli della lama del pcrforatiyo : V inferiore 
però , che è alquanto men lungo del fiiperio- 
te, comecché fia anch' effo tagliato in isbie- 
co, refta divifo in due parti uguali da una 
punta piramidale ( ibid. A ) , lunga una linea 
circa , che ha i fuoi lati tagliati pure in isbie- 
co . Le due metà del lato inferiore, che è pu- 
re taglienre , hanno i loro taglienti volti iti 
verfo contrario P uno dell 9 altro , così pure fo- 
no i lati della punta piramidale. Ci ferviamo 
affai di rado di quefto finimento , che è fiata 
inventato , acciocché nel tempo fteffo che per- 
forar un offo , poffa coi diverti fuoi taglienti 
fatti a fghembo rafchiarlo , e cosi far defqusn 
mare le diverte laminette della carie , o i di- 
vertì piani d'ima efojìofi, onde gli é venuta 
il nome di defquamu torio ( exfoliatif) • 

Tutti e tre i deferìtti trapani fi poffono mon- 
tare fullo fteffo albero , o fufto , quantunque 
Piantene di due maniere , uno arcato ( Tav. II. 
fig. L D ) , e due dritti , uno fatto a mulinel- 
lo (Tav. III. fig. JF.) , e l'altro a T (ibuLi 
fig. VI.) . V attero urtato, che é il più co- 
mune, rafiomiglia molriffimo "alla verrina de* 
chiavai , ed ha òtto pollici , e mezzo di luiw 
•ghezza , Vi fi debbono confidente 4re parti* 
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due dritte , e perpendicolari P una all' altra ; che 
Torio una fuperiore, e V altra inferiore, la ter- < i?/f riint 
2a , che trovali fra mezzo quefte due, è arca; nUo: 
ta • La parte fuperiore di qu*efT albero , che è 
come la bafe di tutto il trapano , è fatta di un 
pezzo di acciaio molto li (ciò , lungo un polli- 
ce, e due linee , fpeflb quattro , o cinque li- 
nee , e di figura ottangolare ( Tav. Ihfig, /. E). 
Dal mezzo dèlia Aia eftremità fuperiore , che h 
piana , s' innalza un piccolo cilindro pur d* ac- 
,ciajo , lungo un pollice , e mezzo , né più 
grotto di due linee , il qual cilindro vien ri- 

Ìevuto, e fi muove in giro dentro il manico % 
)a& il nome <H manico dclP albero a un' im- 
pugnatura fatta di due pezzi d' avorio , o d'eba- 
,jk>, uno inferiore più lungo , che largo, lavo- 
rato efternamente come P impugnatura di una 
.piccola, canna d* India ( ìbid. G ) , cavo in tut- 
4a la fua lunghezza , e terminato nella fua eflre- 
.«ità fuperiore in una vite mafehio • Le pareti 
interne di, quello tubo fono veftite da un altro 
ttubo di rame, dentro il qual ultimo, tubo feor- 
xc * e fi muove liberamente il (bvradeferìtto ci- 
lindro d'acciajo, la cui eftremità fuperiore è 
ribadita alla fteflà eftremità fuperiore del tubo 
,di rame: in quefta maniera il cilindro può 
.iquoverfi, e girare in un col tubo di rame 
^dentro il tubo d' avorio • L' altro pezzo del 
a manico è fatto da un pomo d' avorio , o di 
f ebano , appianato inferiormente , e conveffo 
^fyperiorm^nte % {iM* iàT) , il qual pomo fi uni- 
sce all'altro pezzp per mezzo di una chiocciola 
^intagliata nel. centro della fua feccia inferiore, 
^che riceve il maftio dp lì' altro pezzo . 
, La fecpnda parte perpendicolare dell* albero 
^omina^ la cajfa^ikid. JH , perchè, effendo dtohicgo 
dffYf* Riceve dentro di' te la parte fuperiore feUa«!0*. 

' > " qw, 
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quadrata del gambo del trapano : ella è lunga 
un pollice , e mezzo circa , e ottangolare eter- 
namente : la Tua cavità , che ftendefi interna- 
mente per tutta la Tua lunghezza, è quadrata. 
In una delle Aie facce efterne havvi una feffura 
lungitudinale , lunga dieci linee , che penetra 
fin nella caviti della cajfa, alla qual feffura fi 
adatta una molla a bilico (ibid. K) , la cui 
eftremità inferiore fa un'eminenza molto lifeia, 
e tagliata a fcarpa , che noi chiamiamo il dente 
della molla : quella fcarpa del dente , quando 
la molla è alzata , laicia feorrere la fimile fcar- 
pa del gambo del trapano , e quando quello è 
entrato nella caviti della cajja , lafciando in 
libertà la molla , quefta colla parte fopravan- 
zaiite del dente entra nella tacca del gambo, e 
lo tien fermo in fito . 

La parte arcata dell'albero rapprefenta vera- 
iiogo tC de5a mentc utl arco irregolarmente' rotondato, le 
parte arcua cui eftremità fono faldate ai lati edemi delle 
due porzioni perpendicolari di effo albero ( ibii. 
D D) . La diftanza , che v* è tra 1* eftremità 
inferiore del manicone la fu peri ore della caffa 9 
la qual diftanza corrifponde alla concavità dell' 
arco, è di quattro pollici . Detto arco è di- 
verfamente lavorato, ed ornato fecondo il gufto 
dell' artefice , ma fempre nel mezzo della fua 
lunghezza havvi una piccola palla ovale ( iM. 
L ) , che gira attorno il proprio rafie • Quefta 
palla , che dee avere un pollice di diametro 
fu quindici linee di lunghezza , ha la fua fuper- 
ficie efterna tutta folcata non tanto per orna- 
mento , che perchè poffa effere tenuta pia fer- 
mamente colle dita. Quando fi vuol armare 
queft* albero di uno de r tre trapani, eflb fi co- 
rica orizzontalmente colla conveffità dell'arco 
' volta ingiù , fi abbraccia colle quattro «ultiii* 

- dm 
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dita della mano finifira quafi tutta la lunghezza 
di efTo arco 9 e col pollice fi appoggia full 9 
eftremità fuperiore della molta a bilico 9 di ma- 
niera che , abbacandovi per la preffione , che 
fa quel dito , detta parte fuperiore 9 le ne in- 
nalza, ed.efce fuori della caffo, l'inferiore. Al* 
lora , prefo il trapano di qualunque fpezie col 
pollice , ed Indice della mano deftra in modo f 
che la tacca del fuo gambo riguardi insù , 
s* introduce elfo gambo nella cajfa 9 ed entrato 
che v* è , fi toglie il pollice della mano finiflra 
dal di (opra della molla , la quale per la pro- 
pria elafticiti ritornando in fito 9 lafcia inca- 
ftrare il fuo denti nella tacca del gambo , cosi 
il trapano è trattenuto fermo in fito. 
" V albero a mulinello è molto più comporto 
del precedente. Egli è fatto d'una lunga afta Deftttzio* 
perpendicolare di acciajo , alta dieci pollici canica^eu* 
circa , e guarnita nella fua eftremità fuperiore albero a m*- 
di un pomo pur di acciajo ben rimborrato litt4l£o * 
(Tav. III. fig. IV. D) . Dal lato finiftro dell* 
afta , due pollici circa al di fotto del pomo , fi 
diparte un manico , lungo quattro pollici , è 
più , pur d 9 acciajo , la cui coda vien conficcata 
in un 9 impugnatura di ebano , o di avorio , 
quefto manico ha una direzione obbliqua d'alto 
in baffo (ibid. £), perchè fi unifee all'afta 
ad angolo acuto • Un pollice al di fotto del 
manico fono faldati alla medefima afta , uno 
per lato , due ' archi di acciajo , lunghi quafi 
tre pollici, e mezzo (ibid. FFTF). L'eftre- 
mità inferiore deli* afta terminafi nella cajfa 
(Jbìd G) 9 che riceve // gambo del trapano, e 
che è fimile a quella dell 9 alberò arcato. Tutta 
la porzione dell* afta 9 che ftendefi dal fito > do- 
ve ad efla fono faldati colla loro» eftremità fu- 
periore i due archi (ibid* fi J7) fino alla finte 
7 R 3 ' - • 'della 
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della coffa (ibid. C), può muoverfi circolar- 
mente come (opra un perno, ed ha nella par- 
te mezzana della fua lunghezza, che fi flende 
dall' eftremità faperiore degli archi ( ibid. H IT) 
all'inferiore ( ibìi. IL ) intagliata una vite ptr- 
ptndicolart coi denti fpirali affai profondi (/£/</. 
KK). Alla faccia anteriore della parte mezza- 
na degli archi fono immobilmente faldati due 
anelli di acciajo > uno per ciafehedun arco 
{ ibid. £ £ ) , ne 9 quali è conficcato un cilindra 
pur d' acciajo ( ibia\ M M), nel cui ' mezzo è 
intagliata un'altra vite trafverfalmente fpirale 
{ibid. NN). Detto cilindro è terminato a 
deftra da una lunga coda, e quefta da un ma- 
ilio , entro cui fi conficca una manovella (ibid. 0) 9 
volgendo la quale , fi fa girare il cilindro , 
i denti della cui vite cpnficcandofi tja quelli dèlia 
vite dell' afta , fa anche girare effa afta , è con 
effe gira il trapano , di cui 1' albero è armato • 
Apprefs 9 appoco rimile è la meccanica dell* 
albero a mulinello decritto , e delineato dai 
; .noftro Giuieppe Giacinto Buzani nella fua 

,efpoji[iont iconologica degli finimenti per trapa- 
nare il capo, aggiunta alla fua elegante ver- 
done italiana del trattato fullt ferite al capò 
del Rouhault. Vedetene ivi la figura nella 
Di miello Tavola ur[a* 
*T V albero aT, detto volgarmente trefina , ì 

.fatto da un 9 impugnatura d 9 ebano , o d' avorio , 
configurata in gtiifa , che affai bene fi adatta 
alla concavità del pugno (Tav. ULfig. VL D D). 
Nel mezzp effa è traforata in quadrato ,' per 
ricevere la coda pur quadrata aélV albero , la 
qual coda è terminata da un maftio di vite., di 
maniera che, conficcata che è nel traforo dell' 
impugnatura • vi viene efattamente trattenuta 
da urta madrevite {jbid. E ) . Xa porzione in- 
feriore di queft 9 albero è coftruita come la caffa 

degli 
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degli altri due (iòti. F Ci f .* n?Hp> fteffp mqr- 
do riceve, e contiene il gambo de* trapani é 
Col trapano a T fi poffono fare dei foli mezzi 
giri da deftra a finiftra , e altri mezzi giri da 
finiftra a delira , invece che . cogli altri .ducg 
alberi fi fanno circolarmente dei giri inceri; e 
perciò i denti della corona (quo quali dritti* 

Per nettare il trapano a corona della legatu- 
ra , che rimane tra i Tuoi denti , mentre fi feg) 
l'o/To, v'ha bifogno della /pascola (Tav. IL 
fig. Uh ) , le cui fetole vogliono eflere rigide, 
e refiftenti . 

Per lo fteflb ufo può anche fervine una 
penna da fcrivere tagliata a modo; d* uno flu& 
Ricadenti, (ibid. fig. XVI II.) , la quale fervirà 
anco a togliere quella Tesatura, che rimane oel 
fondo del cerchio fatto dalla corona. 

Nella fig. VII. della Tav. HI. è rapprefcnta- 
to uno /carpello , o gammauue , per fare le 
dilatazioni delle ferite del capo: fé ne oflervi 
la grande convertita del tagliente A, che è 
affai £pmoda, p$r tagliare fulle oda del cra- 
nio, e lVunghia di ferro B, che è aireftremi* 
tà del fao manico, con cui. fi può rafehiare il 
pericraniOm 

. Le figure V~, e VII. ddla Tavola IL rap- 
prefentano due rafehiatoi. Hanno tutti e due 
un manico • -piriforme d* avorio , o d' ebano 
{ibid. A A )* che riceve dentro dj fé f e im- 
mobilmente trattiene la coda del fufto , cui 
mediante etto furto (ibid. B>B) fta al manico 
{labilmente unito . Quelli (burnenti finifeono 
poi in un* lama appianata d'acciaio : quella 
del rafchiatojo della fig. VIL è pentagona ; 
avendo tra. la fua fuperficie anteriore, che ter- 
tiiinafi in punta D , e la ppfteriore C f che è 
molto più ampi?, cinque fjrcce, ciascheduna 

Ì4 <W1* 
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delle quali fa come un rafchiaeojo particolare; 
•.*--**■ La lama del rafchiaeojo della fig. V. è tetra- 
gona , rapprefentante un quadrato lungo con 
iole quattro fecce C. Quelli finimenti fervono 
a rafchrare le offa cariote, per proccurarne pie 
prefio lo sfogliamento . Quando vogliamo Ter-' 
vircene, ne impugniamo H manico col pollice » 
e le tre ultime dita, allungando P indice fui 
fitfto fin verfo lz lama : fi appoggia full' offa 
con uno dei margini di detta lama , i quali 
debbono effere" taglienti , e tirando a fé lo 
finimento , fi rafchia , 
Tìrtfnia* Alcuni per follèvare petzi d'oflà depreffi , o 
per eftrarre il cerchio d'oflb fegato dal erapa* 
no a corona , ufano il tìrafondo ( Tav, IL fig, 
XU, ) . Il manico , e il fufto di quefto ftni* 
mento , che é tutto d' acciajo , A B, fono co- 
struiti come il fujlo , e il manico della chiave 
{ibid. fig. XUL B C) 9 ma la fua eftremiti 
inferiore, che ne fa la parte principale, è fetta da 
una doppia vite piramidale lunga * dieci • linee 
più o meno C . Ogni anello di quefta doppia 
vite comincia l'uno da un lato, e l'altro 
dall' altro lato della -4>afe, e terminali alla pun- 
ta della piramide in due uncini acutiffimi , Viot- 
ti tutti e due verfo • 1* affé dello finimento . 
Quefto doppio uncino fa , che* la vite entra fà- 
cilmente, e morde nell' offo , fenza ufer mot* 
ra forza. Per Servirci del tirafomdò fi prende 
per l'anello del fiio manico colle tre prime 
dita della mano deftra , fé ne introduce la pun- 
ta nel foro dell' offo preparato dal ptrforativo , 
ó dalla piramide , e appoggiando col pollice , 
e coir indice dell' akra mano all' uno , e all'al- 
tro lato- di-quel forò, fi volge adagio- adagio, 
finché fi fenta , " cfce- abbia penetrato ; e fiali 
infido nell'offe con "fermezza. Allora, fegui- 
♦ J tando 
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tando ad appoggiare colle dette due dita della 
mano fioiftra ai lati della depreffione , o del 
foro , col pollice , e coli' indice della mano , 
che fonofi introdotti nell'anello del manico » 
tirando insù , fi folleva , o fi eftrae il pezzo. 
<T offo . GÌ' inconvenienti di quello /frumento fi 
fono farti offervare nel tefto • 

La figura FUI. della Tavola III. moftra un. *£»£!% 
pajo di tanaglie 9 i cui morii A fporgono in, loro ufo .' 
fuori della direzione del corpo : fono convelli 
nella loro fuperficie efterna, e concavi nell v , 
interna, dove hanno dei piccoli denti dritti, 
come finalmente dentati ne fono i margini , 
che terminano detti morii, Quelli hanno po- 
fteriormente un* eminenza , la quale colla fua 
compagna fa come un pajo di molle E , capaci 
benrffimo di afferrar checcheffia , purché fia 
proporzionato al loro morfo . Contro la fu-, 
perfide della branca B è infiffa inferiormente 
la molla D 9 la quale appoggia liberamente 
contro r altra branca C ; per mezzo di quella 
molla le tanaglie ftanno aperte , il che è net 
ceflàrifiimo quando abbiafene a far ufo. Ser- 
vono a fmuovere, e portar via il pezzo d'olio, 
fegato dalla corona , imperciocché i loro morii, 
effendo , come fi é netto , conveffi eterna- 
mente y concavi , e dentati internamente 9 e, 
rapprefentando coi loro margini un . (emicer- 
chio , abbracciano sfattamente quel pezzo , che 
è rotondo 9 cacciandoli perfino co 9 loro denti 
ne' lìti , dove la corona non abbia ancor finito 
di fegare . Colle molle degli fteffi morfi fi può . / * 
in certi cali eftrarre una qualche fcheggia d'oifo 
infifia nella dura - madre , o nel cervello . 

I denti del trapano a corona lafctam* gualche 
volta alla circonferenza del foro .fatto .uell* offo* 
maffime verio la tavola interna , 4ette punte 9 

' • al* 
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o altre inuguaglianze , le quali potrebbero of- 
fendere la dura - madre , e il cervello JUJfo : per 
Colteli* toglierle , ci ferviamo del coltello- Unticolare 
UniUoUr*. ( fav jj fe y L y q manìco A ^ e il fufto 

B di auefto finimento fono fimiti al manico f 
e al /&/fo .dei rafehiatoi ; ma la fua eftremità 
inferiore è fatta da una lama lunga un pollice , 
e larga quattro linee nella fua parte fuperìore, 
e tre nella inferiore , col dorfo rotondato , e 
pulitiifimo , e con amendue le fue facce piane 
C. In punta della lama havvi un bottoncino 
Unticolare D , di quattro linee di diametro , e 
porto orizzontalmente , piano nella Aia faccia 
Superiore , e convefi^nella inferiore • Serve un 
tal bottoncino a difendere le parti racchiufe 
fono, o dentro le offa, perchè non fiano, in 
adoprandofi lo finimento , offefe , e per rac- 
cogliere la rafehiatura, e le punte che cadona 
dall'orlo interno del buco, in rafchiandolo . 
La vera maniera di fervacene è d'impugnarne 
. il manico f o la parte fuperìore del fufto nel 
modo, che abbiamo detto de 9 rafehiatoi ; di 
"portarne quindi il bottóne lenticolarc nel fondo 
^ del buco fatto dalla nefpola y e poi di condur- 

ne il tagliente della lama contro la circonfe- 
renza di detto buco , facendo un mezzo giro 
da deftra a finiftra , e un altro mezzo giro da 
iiniftra a deftra. 

La fig. IK della fteffa Tavola IL rappre- 
fenta un altro finimento , il quale in nient 9 
altro è differente dal coltello lenticolarc , 
Meninge fe non perché la fua eftremità inferiore non 
f*yk*. ha alcuna lama, come quel coltello, ma il -fem- 
plice bottone Unticolare A. 11 fuo ufo è di 
effere introdotto nel foro fatto colla corona al 
cranio, 4>nde allontanare dalle offa la dura- 
madre ^ perchè meglio pòfla effere evacuato il 

(angue 
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fangue , la marcia , o altro liquore , che foffe 
fra quejla membrana e le ófla . Alcuni dannò 
a quello ftrumento il nome di meningophylaxj 
che vuol dire cnftode delle meningi . 

Per innalzare le offa deprcffe , molto meglio 
del tira fondo fervono le leve (Tav. IL figg< ^ 
xvi. f viit.y e ix. , e Tav. in. figg 9 .i.f ****"! 
li., e in.). Le leve cerufiche vogliono eA 
fere paragonate a un vette della prima fpezie * 
da che il pùnto d'appoggio tfovafi nel mezzo; 
la potenza a un' eftremità, e la refiftenza alP 
altra . Delle leve ordinarie alcune fono fatte 
d'un pezzo di ferro molto pulito, lungo uri 
buon piede, e guarnito di di ver fé piccole emii 
nenze nel mezzo {Tav, n. ftgg. ix. , $ xiv. 
A , Tav; in. fig. i< A} , perchè meglio poffa 
tffere impugnato : le fue eftremità fono incur-* 
vate in un verTo contrario F uria dall' altra ,, 
più larghe , e più appianate , che la loro partt 
mezzana, e armate vedo la punta della loro 
faccia concava di piccoli denti trafverfali ( ibid. 
B C), i quali denti fervono a impedire, che 
WlcPa non così facilmente fcappi dal di fotta 
dell'offa t Dette eftremità che chiamanti il 
leccò della leva , come la loro parte mezzana, 
the s* impugna , il manico , fono* più , o meno mli 
incurvate , perchè ne* divertì cafi pollano efière > i 

introdotte fotto le offa ; e per quefta ragione 
la eftrértiità B della' leva rapprefemata nella 
fig. i. Tav. in. è retta, perchè qualche voi» 
ta le curve non poffono fervire: l'angolo, che 
fanno quelle,' che fono molto òurve, e. alluna 
gate (Tav. n. fig. ix. D 9 e Tav % i Pi. fig. i. 
D) fervè di punto d* appoggio ," e dà maggior 
fòrza alla Uva. Altre di dette Uve ordinarie 
hanno un* .impugnatura di avorio, o di ebano 
a una delle loro eftremità, la quale ferve di 
manicò ( Tav, 1 1. fig. vili» A ) • 

Per 
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Per fervirfi delle une , o delle altre delle de* 
fcritte leve , fé ne impugna il manico colle 
quattro ultime dita della mano delira col polli- 
ce al di (opra: fé ne fa quindi pafsare il becco 
al di fotto dell' ofso depreco , fi ce he i fuoi 
denti reftino applicati contro le pareti interne 
" dell', ofso, che fi vuol innalzare 9 fé ne abb af- 
fi l' altra eftremità , e allora venendone innal- 
zato il becco , T ofso pure vien follevato. Il 
punto d'appoggio trovati o nella ftefsa mano, 
che fa la forza , o fopra P ofso fano vicino al 
depreco ; ma facilmente fi capifeè , che nel 
primo cafo efsa mano, non avendo altro ap- 
poggio , che la propria forza 9 agevolmente 
yacilla. onde l' eftremità della leva può fcappa- 
re dal di fotto dell' ofso ; nel fecondo cafo 
Pofso fano, che ferve di punto d'appoggio, 
può efsere o contufo, o medefimatnente de- 
prefso . 

• Onde evitare quefti gravi inconvenienti delle 
leve ordinarie Gian - Luigi Petit nei primo tomo 
deU? Accademia Reale di Chirurgia di Parigi 
pag. 306* deferì ve, e dà il difegno di una leva. 
di propria invenzione , che è comporta della 
leva propriamente detta , e d 1 un cavalletto . La 

Deferito. Uya ( Ta Vm lll *fiS' ll ') è lu ?? a otto P ollic * 
«e deliaca circa, larga quattro, o cinque linee, e fpeisa 
del Petit, due o tre: efsa Jia un manico d'ebano, o 
d' avorio ottangolare A , che trattiene infifsa 
nel fuo afse la coda del fiiflo della leva . Quefto 
fufio è quadrato , é dritto B , incurvandoli 2 
anodo d'uncino (blamente alla fua eftremità, 
che è alquanto più ftretta , più fonile , e più 
appianata del rimanente, ed ha nella fua faccia 
fuperiore alcune intaccature trafverfali , e fuper- 
jfaiali, come le altre leve C '. La porzion qua- 
drata del fiijto è traforata in tutta la fua fpef- 

fezza 



DELLE TÀVOLE IL , e III. 269 

fezza da tre pertugj rotondi, podi a ugual di- 
' ftanza gli uni dagli altri , aventi nelle loro pa- 
reti interne ena madrevite. Il cavalletto , che 
ferve d'appoggio alla descritta leva, è fatto 

• da un arco di acciajo D D 9 il quale terminati 
in due gambe ovali 9 ed appianate E £ , le 
quali hanno tre fori caduna , acciocché nella 
loro faccia inferiore, che dee appoggiare full* 
tefta, pofsano efsere mollemente rimborrate. 
Infine dalla fàccia fuperiDre della parte mezzad- 
ra dell 9 arco s' innalza una vite mafchio , la 
quale infimiandofi nella madrevite dei fori del 
fujlo delta leva 9 . unifce in modo quefta al ca- 
valletto , che vi fi può muovere fdpra a bilico; 

• concioffiachè quel maftio fi articola per gin- 
glimo col cavalletto • Non fi può negare , che 
quefta fpezie di leva fia molto più utile ne' di- 
vertì cafi di fratture del cranio con depreffio- 
ne , chele leve ordinarie 9 e del triploide degli 
Antichi ; ma non permettendo che un muovi- 
mene a Bilico , e qualche leggier muovimentò 
laterale a deftra 9 e a finiftra 9 ogni qual volta 
vi fono divertì pezzi d'ofsa da innalzare ^ bifo- 
gna cangiar d' appoggio al cavalletto , il qual 
appoggio fovente non fi può avere. 

•r m L' ingegnofo signor Louis ( Acad. Royale de 
Chlrurg. tom. il. pag. r 5 1. ) ^ per rimediare a 
quefto inconveniente 9 ha immaginato di arti- 
colare la leva col cavalletto per enartroji; per- Correzio- 
chè quefta fpezie di articolazione permettendo 2al sVgnor 
ogni forta di muovimentò 9 la leva fi può por* Lqvi$ % 
tare in qualunque direzione 9 e ad ogni lato, 

• fenza far cangiare di appoggio al cavalletto . 
Per confegueriza ai tre pertugj 9 ond' è trafora- 
to il fujlo della Uva , non fa alcuna chioccio- 
la 9 e in tìio luogo fa intagliare nella faccia 
ftperiore di efio fuflo tre falchi lungitudinali 

non 
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non molto profondi , due de 9 quali fi trovano 
nel mezzo degP interftizj , che fono tra i tee 
pertug) , e *l terzo è pofto nel principio del 
fufio quadrato . J primi due fi avanzano late- 
ralmente nella fpefsezza del fufio, co%qhè in- 
ternamente fono qualche .cofa pia ampj di quel, 
•che compaiano all' efterno , e foiio deftinati a 
ricevere due piccale eminenze piramidali , che 
/porgono idalla -faccia interna della la/Ira d* ac- 
cia jo F. Quefta lafira è unita mobilmente alla 
riàccia fuperiore del fiifio , ed ha anch' efsa tre 
.pertugj a a a y conifpondenti a quei del fufio* 
1 quai pertugi fono allungati pofteriormente ; le 
accennate fdue eminenze trovanfi precifàmente 
negl* imerftizj frapponi ai tre fuddetti pertugi y 
e Fervono , intromettendoti ne 1 rifpetttvi folchi 
del fufio, a trattener la lafira in filiazione., 

- fenza impedire , che pofsa efsere tratta in 
avanti , e indietro . Ma , perchè , fé detta 
lafira aveise piena libertà di e&ere fenza rite- 
gno avanzata in avanti ,. o rinculata , le fue 
eminenze ufeendo dai nominati folchi , e paf- 
fando ne' più ampj continui fori, non tifereb- 
be più applicata ài fufio , ov* è intagliata nel 
fub prìncipip una madrevite, la quale corrj- 
fponde al terzo pertugio, che abbiamo detto 
trovarfi più indietro di tutti nella faccia fupe- 
riore della Uva: introducendo pertanto nella 
madrevite della lafira un corrifpondente maftio 

>,.e quefto cacciandoli nel detto foro -della 
leva, modera la fpinta della lafira f pltrecchè 

,la teda intaccata di efso maftio b dà al pql- 

. paftrello del pollice il necefsario appoggio % 
quando fi vuql fare feorrare la lafira. A|la 
parte convefsa dell' arco . del cavalletto fono 
unite per .mezzo di due viti per ciafeuna dpe 
lamine di aociajo (jbid. Jig. il. ,# uii GtQ% 

eh* 
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che Tono terminate nella loro eftremuà fupe- 
riore in una larga rilevata fuperficie , di figura 
ovale, convefsa da una parte , e concava dall' 
altra: con quefta loro concavità le due lami- 
ne riguardandoli fcambievolmente (ibid m H H), 
lanciano tra di fé uno fpazio vuoto , per ri* 
cevere una palla pur di acciajo (ftg. iti. ( ), 
la quale fta appoggiata in una piccola depref- 
fione intagliata nql mezzo della faccia Superio- 
re del cavalletto : quefta palla può liberamente 
girare fui proprio afte in quella depreffione , e 
nella concavità di quelle due lamine . Dalla 
parte fuperiore della ftefsa palla ergefi un pic- 
colo fufto di acciajo , il quale per • via di un 
cortiffimo , e fottìi collo foftiene un bottoncino, 
in cui finifee (ibid. L) . Quando adunque fi 
vuole unire la Uva al cavalletto , fi fa pafsar il 
fujlo della fua palla in uno dei buchi del fu- 
fio della kva, ed entrato che vi è, fi fpinge 
in avanti la laftra mobile di efso fufto , 1^ 
quale abbracciandone colla parte più flretta, 
ed allungata pofteriormente del fuo buco il 
collo j che è più piccolo del bottoncino , fi 
-oppone all' ufeita di detto bottoncino, e cosi 
il cavalletto retta unito alla leva , la quale me- 
diante quella palla fi può muovere in ogni 
verfo . 

La fig. -X. della Tav. 11,1. rapprefenta la Defcrizio* 
lamina di acciajo inventata dal noftro chiariffi- Sella Iteiw 
tao LOTTERI , per arredare l'emorragia dell 9 del Lotte- 
arteria intercoftale , e prefentata all' Accad. **• 
Reale di Chirurgia, nel cui Tomo u.pag. xcv. 
'della ftpria trovafi defcritta,e delineata. Que- 
lla lamina è appianata , lifeia , e pulita in 
tutta la fua lunghezza , più larga nella fua 
èftremità inferiore , che nella fuperiore : qui 
#Ua è alquanto incurvata, ?d ha quattro fori 

pa . 
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paralleli A j4 9 che fervono , per poterne riift- 
borrare la fuperficie, che debb'eflere applicata 
'contro l'arteria aperta: al di (otto $i quelli 
fori , e al principio dell' angolo fatto (la quella 
curvatura, havvene un altro molto più largo 
• B , desinato a lafciar ufcire dal petto il fan- 
( gue , o altre materie liquide , che vi foffero 
travaiate: le due feflure lungitudinali CC, che 
fono verfo la fua estremità più larga, fervono, 
per ricevere un naftro, che fi fa paflàre dall' 
una air altra, per quindi avvolgerlo attorno il 
torace, e cosi mantenere la lamina in fito. 
Quefto naftro può- effere , per maggior fermez- ' 
:za, cucito alla lamina medefima , mediante i 
,due fori , che fono al di fotto delle due feffu- 
re D D . Occorrendo adunque il cafo, che 
doveffimo far ufo di quella lamina , dilatata 
che abbiali quanto è neceflario la ferita , fé ne 
porta Peftremità fuperiore volta colla fua fàc- 
cia rimborrata contro la faccia interna della 
cottola , e contro P arteria aperta : col naflro 
paffato , e accomandato nelle fenditure dell' 
eftremitì più" larga della lamina ,' che è fofa 
fulla faccia efterna del torace, avvolgendolo, 
e fingendolo attorno, il petto , li applica fem« 
preppiù contro efso detta eftremità inferiore, 
la quale fa innalzare la fuperiore, applicandola 
maggiórmente contro il vafe aperto , fu cui fa 
preffione . Quefto effetto farà ancor meglio 
prodotto mettendo fotto la lamina qualche 
comprtfja a due , o tre doppj . 

Non dobbiamo diffimulare, che il BELLOCQ 
Suoi di- ÌP a g* I3L 7- dello fiejfo Tornò dtlP Accademia di 
fetti. Chirurgia) ha trovati i feguenti difetti nella 

lamina del Lotteri: prima dice, che pei muovi- 
menti alternativi della retrazione egli . è diffi- 
cile, che il naftro avvolto attorno il pretta 
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pofsa fempre mantenere a perfetto contattar 
Contro r arteria aperta la parte rimborrata della 
lamina , onde , feoftandofene , può tròppo fa- 
cilmente rinnovellarfi V emorragia :• m feconda 
luogo che nel cafo della corta infranta* lo 
finimento niente contribuire a mantenerne in 
fito i frammenti: in terzo luògo che impedifeef 
T ufeita del fangue travasato . Solamente la pri- 
ma obbiezione è* di qualche pefo ; perchè , 
guanto alla feconda , fuppofto anche che i 
frammenti della corta rotta nòti potefsero efse- 
re mantenuti in fito dallo finimento , ciò fi 
potrebbe fare, tolta che fi fofse la lamina , non 
vi dovendo rimanere, che pochi giorni; e ri- . 
guardo alla terza fi vede mal appoggiata , da 
che il Lotteri ha lafciatot alla Aia lamina 
quell'ampio foro ovale B per V ufeita del fan- 
gue travafato . Egli è vero , che quefta lamine 
potrebbe facilmente perfezionarli coir aggiunger* 
Vene ufi' altra 9 foftenute tutte due , è reCc mo- 
bili da ima molla , e da una vite , di manierai 
che per quanta leggier preffione fi faceffe con 
quella vite , quella molla faceffe innalzare con- 
tro la cortola la lamina compreffiva , Del refto 
nello ftromentó del noftro Piemòritefe non v'è 
poi la tanta compojlc[{a , imbroglione incomo- 
do nello' applicarlo , e incertezza nella riufeita p 
come fuppone il signor Lorenzo Nannoni 
(Trattato di Chirurgia Tom. li» pag 9 144*» 

-* i45-> 

La fig. ix. della ftefsa Tavola fappréfenta Ja 
lamina di piombo del Belloste : A fono i Umin* del 
fori , ond' è traforata 9 per bfeiare ufeife il fan- Vucos» 
gue, o la marcia , che pofsono efsere dentro 
la caviti del cranio : B. B. fono le due anfe 4 
le quali , colle loro eftremità ripiegate appog- 
giando fulle ofsa 9 impedirono , che la lamine^ 

BlRT&ÀNM TOM, UI, FWUTft $ 



•74 



PIRITE 



éhiémté del 



entri in d*tta cavità. Circa il modo di f*r- 
virfi dei. varj fin qui deferita finimenti , ne 
parleremo più ampiamente nel Trattato delle, 
operazioni nei capitolo della trapanatone del 
capo* 

La Figura II. della Tavolali* moftra un bu- 
filo, cui fi h fatto la fafeiatura dividente del 
collo : A. ne fa vedere le circonvoluzioni at- 
torno il capo : B. B. i capi della falcia , che 
dal capo difendono fotte le afcelle: D. D. il 
pafTaggio loro fotto quelle cavità; C le cir- 
convoluzioni attorno il torace . 
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ARTICOLO XI. 
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Delle ferite della faccia . 



Perchè le 140, /^Ubiamo già detto nelT Articolo prece- 
Si* £ dei « e ( l $3» *8* ). come per una ferita fui 
fano efiere fopracciglio poffa accadere la cecità ; ma una fe- 
mortaii . f ' lta M iff orbita può edere mortale ; impeteioc- 
che o direttamente trapalando per la fiffura 
sftflO' orbitale può giungere al cervello 9 o vi 
può ancor più facilmente pervenire , obbliqua- 
mente traforando in fu la tenue ttpofifi orbita- 
ria dell' offo coronale , e veramente leggiamo 
in varj Autori funeftiffimi efempj di tali ferite* 
241. Le cavate* di J angue copiofè, e fre- 
quenti fono gli unici rimedj f che fi poflano 
ufare, con tutte le altre attenzioni, che ab- 
biamo raccomandate per le ferite del capo 
( 178., e feg. ). Un nobil Giovane ( rac* 
conta il DlEMERBROECH nella fua Anatomia 
pag. $95. ) ricevette un colpo di Jpada al 
grand* angolo dell 9 occhio , il qual colpo , ftn\a 
offendere P occhia , era pervenuto traverfo la 

ca» 



Loro prò- 
uoftico , e 
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icdvità del cranio fin dirimpetto la futura lam* 
bdoidea contro la tavola interna dtW offo occU 
pitale , che n J era fiata traforata ; nuUadmena 
egli non fu Ufo in alcuna anione , ragionava 
giufiiffimo 9 vedeva bene 9 ed udiva , mangiava , 
£ faceva liberamente tutu le altre funzioni del 
corpo . V iffe dieci giorni in tale fiato , e moti 
al duodecimo forprefo da una violtntifftma feb- 
bre . All'apertura del cranio fi trovò il tragit- 
to del colpo , come l' abbiamo descrìtto . Ve- 
dete dunque 9 come tali ferite in que' luoghi 
debbano far fofpendcre il giudizio del Ceruti- 
co 9 quantunque da principio non fieno accom- 
pagnate da gravi accidenti 9 Eppure narra Am- 
brogio Pareo lib. X. cap. 9. di un ferito f il 
auale guarì 9 comecché per 1' orbita gli fofle 
ata fitta nel capo la punta di una lancia per 
la lunghezza di tre dita, e del Duca di Lore- 
na trafitto anco da una lancia in modo 9 che 
eflà 9 penetrando dal di fotto dell 9 occhio de-. 
Ziro nel nafo 9 efeiva per la cervice tra 1* orec- 
chio, e le vertebre, il quale pure guari (*)• 

142. 

(a) la queff ultima offervazione del Pakio il cer- 
vello non era dato offefo , perciò la guarigione del 
ferito non ci dee forprendere ; bensì imprendente è 

Juella narrata dal Quesnay ( Acad. de Chirurg. tomi 
. pag. 311. ) di un giovane , il quale guarì, co- 
mecché una palla d'archibugio, entratagli per lana*! 
rice deftra , ka paffata per la volta delP orbita dello 
iteflb lato dentro la foftanza del cervello , ed ufei- 
t^ne per la fommità del capo vicino alla futura fa- 

fittale con fracaffo dell' offo coronale . Chi fa, dove 
òffe fitta la punta di un coltello entrato nella volta 
dell' orbita di un fanciullo di anni 15., caduto boc- 
cone con detto coltello in mano, dopo avere fpac- 
eato la metà della palpebra fuperiore dell' occhio 
éeftro, incominciando dal tarlo $ lenza offender* 

S 1 
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Cura delfe M*« Le /«rcte ietti fronte, fé fonò fatte per 
/**« it/fa la (uà altezza, fi deono riunire colla fafiiatura 
fronte. ^ etta unu ' lva ( 16. ) , e fè obbliquamente , o 
per trafverfo, fi uferanno le collette ( 17. ) , 
adattando i cufcinttti , e là fofciatura nel mi- 
glior modo , perchè fi tengano avvicinate le 
labbra della ferita (a) . 
Delle fo- 143. Nelle ferite al fopraccigiio fi proccuri 
pracciglk. jj ev i ta re V infiammazione dell'occhio, facen- 
dovi fomentazioni d' acqua deflillata di rofe 9 di 
piantaggine , di fptrma di rane -, mefcolata con 
bianco d 9 uovo sbattuto ; e, fé vi è qualche 
lembo , come fuole accadere per V angolo, che 
fa U margine dell' offo, fi dovrà fiflare con 
qualche punto di futura . 
Delle pai- 144. Alle palpebre , fieno effe tagliate perla 
pelwe. Jupghezzà, o per trafverfo, fi debbono anco 
fare alcuni punti, di futura , avvertendo di non 
trapalare tutta la foftanza della palpebra colla 

punta 



mm 



ròcchio fteffo? Quella punta era fitta tanto pro- 
fondamente , che bifognò la forza di due uomini per 
eftrarla. 11 fanciullo guarì fenza neffun accidente 
coi foli rimedj generali. 

(a) Le ferite penetranti tì&feni frontali non fono 
fempre di tanto difficile guarigione , come fi crede 
comunemente: vedafi a pag. 532. del citato Tomo 
dell' Accada dì Chirurgia un efempio di faciliffima gua- 
rigione ottenuta di una tal ferita , e nel Tratu delle 
operazioni nel cap. del trapano vedremo, come in que- 
llo luogo fi poffa fare quefta operazione, e dimo- 
streremo, che non fempre vi refta una fittola. Dee 
bensì il Certifico nell' occafione di tali ferite atten-f 
tamente badare, che fovente n' efce una materia 
fpefla, e bianca, che da taluno è Hata prefa perla 
propria foftanza del . cervello , tanto più , che la 
membrana pituitaria , la quale tappezza que'jfc/w, fuo- 
Je allora ne' muovimene della refpirazione muoverli 
quali come la dura- madre. 
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punta dell' ago , ficchè fi pò fifa offendere l'oc- 
chio « Per la qUal cofa alcuni configlianq. di 
applicarvi fotta una lamina di piombo, che 
cuftodifca P occhio nel tempo , che fi fa la cu- 
citura. E perchè la palpebra abbandonata poi 
ibpra P occhio potrebbe forfè contrarre aderen- 
za con effo , raccomandano di applicarvi tra 
mezzo un pezzo di vefcica feccata, o di quel- 
la pelle, di cui fi fervono i Battiloro, fpalma- 
ta d' unguento di tu{ia , di balfamo della Mec- 
ca , del Peruviano , o fimili (a) . Si appliche- 
rà poi fu tutta la parte unguento difenfiyo , e 
comprese bagnate nel vino , e fi fafcieranno 
amendue gli occhi , per tenere le palpebre im- 
mobili , onde più facilmente fi conglutinino. 

145. Le ferite degli occhi , fé hanno trapaf- p^ f erht 
fate tutte le membrane, e penetrato nella ca- penetrami 
vita del globo , Y umor acqueo fi perde , anzi ™] v *££• 
fecondo l'ampiezza, ed il luogo della ferita chio. 
ne poffono anche ufcire il crijlallino , e il vi- 
treo. Se però l'occhio tutt' affatto non fi vuo- 
ta, non fi perde fempre la vifta, come dimo- 
reremo nel Trattato delle operazioni nel cap, 
delle operazioni per la cateratta. In tale pene- 
trazione di ferita + fé, allorché giunge il Ce- 
rufico, vi fcofge ancora qualche goccia pen- 
dente di umor vitreo , non debbe toccare, ma 
mettere toftaipente fupino il malato, che forfè 
rientrerà ; altrimenti albuminofo , e feguace 
com' egli è , potrebbe tutto efcire . Si ap- 
plicherà full' occhio chiufo un pannolino, o 
iloppa imbevuta in chiara d* uovo coli' acqua 

di 
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(a) Tutte quefte precauzioni fono inutili, anzi 
neppure fi poffono\mettere in pratica, fé la conr 
giuntiva del globo non è ferita. 
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di refe , mucilagginc di linfeme , di mela coto- 
gne , di pjillio , o fimili • Si chiudano con fe- 
ccia amendue gli occhi, e infino a tanto , che 
fi fentirà aderente 1' apparecchio , non fi tocchi ; 
perciocché ogni «movimento può effere perni* 
ciofo . Se , offervando una tale ferita , fi vede 
una porzione dell' iride pendente, con legge- 
rezza, e con iftrumento appropriato fi rimetta 
nell'occhio, fé fi può, che forfè potrà rial- 
zarli , e ftare in fito , come ne abbiamo efem- 
pj ; oppure fi laici , che , fé non fi rimette da 
fe , gonfierà , diverrà yaricofa , e molle , e fi 
potrà poi tagliare, o ligare fenza pericolo, fe 
pure necrotica non cadrà , o Suppurata , come 
in altro luogo dimoftreremo (a) . Stia fempre 
il malato col capo inclinato in modo, che il 
luogo della ferita fia fempre il più alto • 
Quando, e 146. Se, volendo ricomporre quel frammen- 

£?**£ t0 d f fW* ( *45- )> fi feorgeffe, ciò non 
lare. effer poffibile per l' anguilla della ferita , noti 

fi tema di dilatarla colta lancetta , o colle far* 
bici, rifparmiando però le parti, quanto più 
fi potrà. Intendiamo ciò doverfi fare, quando 
la ferita è al margine della cornea lucida co!!' 
opaca ; che , quando fia più in dietro , per lo 
più pel tumore, che ne avviene, non vi è 
modo , fé non fé dilatando la congiuntiva, che 
pon argine; la qual cofa però non fempre ci 
permette di giungere alla ferita della fcUrotic* 
per poter operare fopra un organo tanto ma* 
bile . L' occhio adunque fempre più s' mtumi- 
difee, poi fi vuota, che la vifta ttè perduta, 
diftruggendofi la totale fua forma organica ; an- 
zi fogliono farfi afceffi y i quali in una tanto molle 

adi- 



(*) Cioè nel Trattato delle malattie degli occhi. 
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adipofa foftanza fi debbono aprire tofto filppi*. 
rati 9 per evitare un maggior guaftamento • 

247. Se le membrane eflerne delP occhio font 
fiate fcalfite , o lacerate fenza penetrazione nel- 
la cavità, fi applicherà fulle palpebre chiufe 
T accennata fioppata de 9 rimed; fuddetti imbe- 
vuta ( 245» ), oppure di un collirio comporto 
di chiara £ uovo , bolo d* Armenia f e canfora^ 
per reprimere Y infiammazione , o immollata in 
una diflbluzione di gomma arabica fatta neli* 
racqua di rofe m Tanto in un cafo , come nell* 
altro fi ripeteranno le cavate di /angue (a) f fi 
raccomanderà la quiete , e la dieta , fi terrà il 
ventre libero, fi proccurerà una leggier dia/o» 
refi te. 

248. Suole a tali fcrìu accadere , che i vafi 
della congiuntiva , e della cornea fi riempiano, 
€ diventino varicofi+ né s* abballino, neppur 
dopo fatta la cicatrice delle membrane ferite • 
Si dovranno tagliare, o aprire, quando non 
cedano ai rifolventi, né agli attingenti, come 
dwioftreremo nel Trattato delle malattie degli 
cechi ; oppure la cornea lucida diventa opaca 
per le cicatrici , o altre macchie, che vi fi fon 
Atte fopra, delle quali anco nello fteflo tempo 
infegneremo la cura. 

149. Le ferite leggieri del nafo per lo più 
fi rammarginano con le collette ( 17. ) ; ma 
ie hanno penetrato profondamente , che ne fie- 
no anche fiate tagliate le cartilagini) fi dovran- 
no fere alcuni punti di cucitura , i quali però 
non oltrepaflino la fteffa cartilagine} imper* 
ciocché tua non può riunirli , e baita, .che fi 

riu* 
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{*) Maffime dalla vena juptlere eflerna dello* fiefife 
feto dell'occhio ferito. 
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riunifcatio le altre parti molli • Se poi firn* 
fiate infrante , o incife le ftefle offa, dimo- 
ftreremo nel Trottato dille malattie delle offa y 
come fi debbano ricomporre , e foftenere • 

150. Quando foffe fiato recifo un pezzo del 
nafo , e feparato dal corpo , alcuni hanno iscrit- 
to , che abbia potuto riattaccarti, adattandovelo 
efattamente, e contenendovelo colla cucitura. 
11 GàRENGEOT ne rapportò un efeiapio nel 
1IL Tomo delle Operazioni oflervazione VI. f 
alla quale pochi hanno creduto 9 ed io fleffo 
cercandone teftimonianze in Parigi , non ne 
ho potuto avere* 



SUPPLEMENTO. 

Non è poi tanto incredibile la ftoria del 
Garengeot: Lo ftefib Bertrandi adduce 
poco fotto una fimile ftoria del Padre di An- 
tonio Molinetti . Alle ferite del nafo deonfi 
pure riferire quelle, che penetrano nelte diver- 
te cavità nafali, quantunque il nafo propria- 
mente detto refti illefo* Tal è la ferita nar- 
rata dal WEPFERO ( Exercitat. de loc. affeS. 
in apoplexia ) d* un dardo, il quale era refiato 
conficcato in un Cavalier Polacco da un lato 
all'altro della tefta infra temporum offa verfus 
prominentiam pjjium jugalium utrìufque lauris 9 
il quale certamente attràverfava le cavita nafali 
dall'uno all' altro feno mafcellare 9 onde fi car 
pifee , perchè in quel Cavaliere non fiano 
comparii altri accidenti , che quelli , che fo- 
glionfi manifefiare nelle altre ferite . Il Mor- 
gagni ( de fedibus , & cauffis morbor. epìfl. 
%%% n*4i, ) racconta di aver veduto a Bologna 
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«n fanciullo, nelle cui mani effondo crepato 
un archibufo troppo carico , portò via il nafo, 
le pareti anteriori di amendue gli antri dclt 
ighoro , e la porzione anteriore della volta 
del palato , ficchè quell'ampia, e profondici- 
ma ferita faceva il più orribile fpettacolo; con 
tutto ciò quel fanciullo guari, avendogli nel 
tempo della cura tenuto in bocca un imbuto 
.di piombo , perchè potefTe nutrirti , e refpira* 
re* Notabile è pure la feguente offendanone 
per gli accidenti, che V accompagnarono. A un 
Villano di Pioflafco di anni 25. circa entrò 
Jiel nafo dal lato deliro verfo la Aia radice un 
pezzo di que* piccoli morta/ , che fi fparano in 
certi giorni fé Ài vi, crepatoti nello fpararlo. 11 
Cerufico , che lo vide da principio , nipntp fa-*" 
pendo di quel corpo ftraniero , medicò la fe- 
rita fola, che era accompagnata da qualche 
fracafto delle ofsa del nafo , e ne ottenne la 
guarigione in men d' un mefe. Non tardò gran 
tempo , che quel villano fu forprefo da un 
accefso epilettico , il quale predo finì coli' ufcita 
di alcune gocce di fangue dalla narice deffou 
Gli fteffi acceffi ritornarono un mefe dopo, e 
feguitarono per tre anni una volta al mefe, e 
fempre finivano coli* ufcita di quel poco di 
(angue . Ne reftò poi libero per undici anni ; 

3uando fi manifefio all' angolo interno dello 
efso occhio deftro un tumoretto infiammato , 
che fu prefo per un femplice anckilope . Ma # 
perchè non guariva, anche dopo fattane l'aper- 
tura, venne egli a ricoverarli nello Spedale di 
S. Giambatifta , dove da noi fu riconofciuto , 
che nel fondo dell'ulcera eravi un corpo nero, 
e mobile, che credemmo l'apofifi natele dell 9 
ofso mafcellare divenuta cariofa . Avendo fatti 
alcuni tentativi per eftrarlo e allora, e ne' 

giorni 
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giorni confecuthri (empre inutilmente, cercam- 
mo di tagliarlo con forti forbici , perchè fpor- 
geva tempre più in fuori , e allora ci accor- 
gemmo, che era un pezzo di ferro, e il ma- 
lato ci narrò V accidente occorfogli quattor- 
dici anni prima. Malgrado altri tentativi fimi 
per eftrarlo e colle dita, e colle molle ordì* 
nane , e con altri fimili finimenti , non essen- 
doci rinfeito , permifimo al malato di andarfene 
a cafa, con patto però, che di tanto in tanto 
fi lafciafse vedere : venne un mefe dopo , ma 
non avendoci trovati, ficorfe ali 9 efpertiffimo 
signor Baldi noftro Collega, Profefeore di 
Anatomia Cerufica, il quale l'eftrafie con un 
becco di curvo . Quel pezzo di ferro era lungo 
tre dita trafverfe, e largo uno coi margini 
molto irregolari . Dopo F effrazione guari in 
pochiffimo tempo F ulcera. 

gii' ■■■Mi» aae^agàaaai f mi y 

*5 1. Nulladimeno abbiamo un gran Trattato di 
Gafparo Tagli acozzi, Professore di Medicina 
neli* Università di Bologna (a) de curtorum 
Chirurgia per infitientm , nei quale infegna a 
riftorare le nan, le labbra, e gli orecchi. Ne 
depriveremo colla maggior brevità il metodo , 
piuttoflo perchè non ne ignoriate la Adria, die 
perchè dobbiate una volta praticarlo : dal brac- 
cio del malato vicine? al cubito fi fa una ferita 
a lembo dall' alto in bafso , la quale fia de 9 foli 
integumenti , fi applica un pezzo di tela tra i 
muicoli , ed il lembo, per impedire, che quello 
non pofsa riattaccarli , e quando abbia per al- 
cuni giorni fuppurato, che già nafeano que* 

bot- 

{a) Dal 1570. fino al 1599., nel qual anno finì di 
vivere j contandone egli 53. di età* 
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bottoncini carnofi (13. pag. 8., e 9. )j con 
alcune incifiòni fifa recente la piaga del nafo, 
còme de 9 /d^ri leporini ( Trattato delle opera* 
[ioni nel cap. delle operazioni ■ pel labbro di 
lepre ) , e con alcuni /w/z/i *# futura fi con* 
nette al nafo quel lembo, avvicinandovi il 
braccio , ed affiorandolo con Una fafciatura . 
Oppure il fa il lembo fui braccio, filila fpallar , 
o fui dorfo di un altro uomo , che fi dovrà 
attaccare nello ftefso modo al nafo del ferito» 
Quando dopo alcuni giorni il Cerufico s' ac- 
corga efterfi fatta la riunione , ne taglierà il 
lembo , quanto più potrà vicino al braccio , e 
con taglj appropriati aggiufterà il lembo pen- 
dente dal nafo , conformandolo , come meglio 
potrà: fi metteranno due tubi ai di fotto, per 
mantenere le narici aperte, e co* bai/amici , e 
cogli e (ficcanti fi proccurerà la cicatrice. Nel 
libro di Gerolamo MERCURIALE de decorationt 
leggefi una lettera dèi TàCLiàcozzi, nella 
quale nomina molti nobili Signori, a cui avea 
riftabilito a quel modo le narici, e fcrivono 
alcuni (a) , che nel Teatro d' Anatomia di Bo- 
logna gli fofse fiata eretta una ftatua, dalla 
cui mano pendeva un nafo in teftimonianza 
della fua invenzione . Fortimio Liceto nel lib. 
IL de* moflrì cap. 20* fcri&e (£); « Vidimus 

» faepe 
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fecondo H 
Taglia- 
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(a) Come Tommafo Fieno nel luogo citato nel 

lo. 

(*) Pag. to8. dell' edizione di Amfierdam in 4. 
1665. •* rteenfione Gerardi Bla su . Il Li CETO porta, 
per confermare la potabilità di tale riunione, l' efem- 
pio degl' innefti degli alberi: quin & atborum varia- 
mi* par us decorticata. , oc invìcem ligata coeunt in unum 
corpus , glutine [ucci alimentarìs ad eas vartes ab utra- 
ave arbore defluenti*. Ognun vede, cne il paragone 
e giufttffimo. Più analogo però al noftro caio è 1* in- 
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Teffimo~ 
fùanxe , e 
Aoria di ta- 
le inveii* 
none. 



» f*pe , dum Bonomie ftudiis operarli havare- 
* mu$, eximium Praeceptorem Tagli acotium, 
n nares hominum praecifas refedurum, priu$ ex* 
» cotiare cicatriccs nafi, deinde brachii partem 
» decorticatati! nafo ad uniohem coaptare "; 
e ne abbiamo altre teftimonianze nelle ojferva- 
[ioni di Enrico Moinichen : « Antoniu$ Mo- 
LINETUS ( dice egli ofjtrva{iont XXtli. ) 
in publica legione Patavii teftatus eft 9 Pa- 
trem fuum egregium Chirurgum Venetiis na« 
fum f cuidam in fcelerum pcenam publice am- 
putatum , calente pane excepifse per medium 
fifso , poftea proprio in loco coaptafse, & fu- 
tura firmatum conferbuifse • De eodem Pa- 
tre fuo publice etiam retulit , quod Polono 
cuidam nafum reftituerit fecundum methodum 
» TaGLIACOTH ", e nel trattato duodecimo 
delle controverjie Certifichi di Tommafo Fieno 
cap. primo , dove dice: « Ego etiam teftari pof- 
» fum Gasparem Tagliacotium Profefso- 
» rem Chirurgia^ in Academia Bononienfi più- 
» rimos nafos reftituifse , quorum ego aliquos 
» reftauratos in aljquibus vidi, alias aftufabri- 
» cari " . Ma potrebbe fervire di non minore 
autorità la feguehte oiservazione dell' ingenuo 
Ildano . « L' anno 1590. il Duca di Savoja 
» facendo guerra C9itfrp 1 Cittadini di Ginevra, 

al- 



» 



» 



fletto, che alcuni fanno dello fprone delle gambe 
dei capponi , o galli fui loro capo per farli cornuti . 
Tagliano la eretta al cappone , o al gallo » e nello 
fletto tempo cavano uno fprone dal piede d' un al- 
tro più vecchio 9 e fubito r incastrano , e lo legano 
fopra il luogo della crefta tagliata , nel quale, come 
ramicello fovra una pianta s fi attacca , fi rammar- 
gina , e crefee . Vedete le Opere di Antonio Val- 
lisnieri Tom. IL pag. jó. Vent^a 1733. in tre Tomi 
in foglio • 



bellji fàccia: 
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» alcuni Soldati tagliarono il nàfo ad una 
» fanciulla nominata Sufanna. Due anni dopò 
» Gioanni Grifone Certifico di Lofanna glielo 
» ristabilì così bene , che con ammirazione di 
» tutti appena fembrava artifiziale 9 e fattizio 9 \ 
e Ildano ftefso dice , di averlo più volte efa- 
minato ,*onde dobbiamo credere alla fua tefti- 
monianza, anzi avendo egli conofciuta quella 
fanciulla fino all'anno 1613., ofservò, che ne' 
rigori del freddo dell' inverno la punta di quel 
nafo diventava in qualche modo livida , reftan- 
dote però la Tentazione . Vedete la ofservazro- 
ne XXXI. della Centuria III. Tralafcio altre 
teftimonianze di Alefsandro Benedetti (a), 
del Vesalio (*), del Pareo (c)> delGoua- 
melino (</) ec. , potete voi fteffi leggere 1* 
accennata opera del Tagli acozzi, la quale 
fi trova nel Tom. I. della' Biblioteca Cerujica poi 
del Mangeti a pag.377. , ove vedrete non ** 
effere diffimulate le difficoltà, per le quali dub- 
bia può riefcire una tal cura : « Negofium hoc, 
ferine il Falloppia nel lib. d$ decorationc 
cap. XVIII. , » eft aliquando trium menfium 9 
» aliquando fex , aliquando anni integri . Ego 
» teneo , quod maximus fic cruciatus , & vel- 
» lem totum perdere nafum, quam hunc fu-. 

*, bire 



Giudizi* 
*>rtatone 
Fal- 

LOFFIA • 
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(a) Anatonu Uh. IV. cap. 39., dove dice, che tale 
chirurgia era fiata ritrovata a' fuoi tempi . 

{b) Chirurgia magna lib. ìli. cap. 9. fol. mihi 16^ 
verfo . 

(e) Lib. 13. cap. a., dove riporta la ftoria d'un* 
Gentilhomme nommé le Cadet de Saint Thoan, cui fu 
rifatto in Italia il nafo perduto. 

(</) Vedete Stephani Gourmelini Chirurgica arti* 
ex, Htppocratis , & aliorum vettrum NUdicorum de* 
trttis ad rationis normam rcduQa libri tres • Parif,i%8lì 
9* lib. i. pag. 73. 
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» bire labfcrem "; oppure leggete il memo» 
vato Trattato XII. de precipui* arti* Chirurgi- 
ca controvtr/iis del Fieno . Nello fletto modo 
hanno pretefo, come dicemmo , rifarcire le 
labbra* e le orecchie, che follerò fiate ampu- 
tate; ed il PlATNERO nella PnU{ioruX. (a) 
crede v eflfere fiata introdotta una tale» Cbirnr* 
già nel tempo delle afpre guerre de 9 Guelfi , e 
de' Ghibellini in Italia; che allora tali mozza- 
menti (blevano farfi per cafiigo, e vitupero 
de 9 ribelli , o de* nemici dell' ubo , o dell' al- 
tro partito 9 e il Cortesi arile Miftdlancc 
Mediche Decurta. III. pag. £j, pretende, eiTere 
fiato avanti il Tagliacozzì di tal Chirurgia 
inventore un certo Pietra Bqjano Caiahrefe # 
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SUPPLEMENTO, 

Il Cortesi nel luogo indicato dice, che il 
Tagliàcozzj riduffe V arte di rifarcire il na- 
fo, le labbra, e gli oreechj a quella perfezio- 
ne, in cui. allora era, non fiat evidenti auxi- 
Ho Turphnfiwn Mcdicorttm ( di Tropea Città 
della Calabria ) ex BoJa$4 familia natamm^ 
nella qual famiglia , come una volta la Medi- 
cina in quella degli Asclepiàdi, era paflata 
quell'arte come per tradizione di padre in fi- 
gliuolo, aggiungendo, che Pietro Bojano ne 
era fiato F inventore . Se però noi non e' in* 
ganniamo, quefia famiglia chiamata BojanA 

dal 

faBsssssiAìÈ^'masa^ìmsmi^^mBsem\ jphj n msssssssestiaa^^i 

(«) Pag. 78. del Tom. II. defla Raccolta die' Aioi 
Opufcoli (bunpati Liffiz ij49\ in 4> Quelle arrab- 
biate fazioni, incominciate prima del 1300. , dura» 
rono più di due fecoli. 
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dal CORTESI non è diverfa da quella, che 
Gabriello Barri nomina Viàneà , nella quale 
narra, ch'era conofciuta, e paffata di padre, 
in figlio l'arte di rifarcire il nafo, e le altre 
parti della facci* mozzate: « Ex hoc oppido 
» ( Maida ) , dia egli , £ de antiquitate, & 
» fitu Calabria lib. i. ) fuit Vincentius ViA- 
» NEVS Medicus Chirurgus eximius, qui pri- 
» mus labi*, & nafos mutilos inflaurandi artem 
» exeogitavit . Fuit & . Bernardinus ejus ex 
» fratre nepos, & artis haeres; viget modo hu« 
» jus filius , & itidem artis haeres " ; e par- 
lando di Tropea dice : « Vivi* mode hujus. 
» urbis civis Petrus VlANEUS ( forfè è lo 
fteffo, che Pietro Bojàno del Cortesi ) 
» Medicus Chirurgus , qui praster estera, la- 
» bia, & nafos mutilos integritati reftituit •*; 
Il Barri fcriveva la fua ftoria verfcT là meti 
del XVI. fecolo ; e il Cortesi , il quale fcri- 
veva al principio del fecolo fufleguente a paz. 
85. della citata fua Opera dice, che, paflanda 
per Tropea , trovò , che Pietro BojanO , e 
tutt' i fuoi erano morti ; che vi trovò però 
ancora gli frumenti, onde fi ferviva per fare 
tale operazione . Il Tiraboschi nella fua 
Storia dilla letteratura Italiana Tom. VI. paru 
I. pag. 369.. adduce il feguentc patio di Bar- 
tolommeo Fazio, che leggefi a pag. 38. del 
fuo libro di Virìs illuftribus , dal .quale appa- 
rile effere molto più antica l'arte di fupplire 
al nafo, alle orecchie, o alle labbra mutilate. 
» Singulari quoque memoria, dici igli 9 di- 
h gnos putavi, & in hunc numerum referen? 
» dos Brancam patrem , & filium Chiwitgi- 
» cos egregios , ex quibus Branca pater ad- 
» mirabilis , ac prope incredibilis rei inventor 
» fuit • Is exeogitavit, quonam modo defe&os, 
* » mu-. 
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* mutilatofque nafos refonriaret, fuppleretque y 
» quae omnia mìni arte componebar. Caeterum 

* Antonius ejus fifius pulcherrkno patrìs in» 
» vento non panim adjecit . Nam prster nat» 
» res f quonam modo & labia , & aures mu- 

* tilatx re&rcirentur , exeogitavit . Prsterea , 
„ quod carnis pater fecabat prò fufficiehdo nafo 
„ ex iUius ore, qui mutilatus eft, ipfe ex 
„ ejufdem lacerto detnmeabat , ita ut nulla oris 
„ deformitas ièqueretur, in fedo lacerto, & 
„ in eo vulnere infixis mutilati nafi reliquia 
n ufque arétiffime conftriétis adeo, ne muti- 
lato commovendi quopiam capitis potèftas 
,» efkt. Poft qmntum decimum, interdum vi- 
,y gefimum diem carunculam ,• qus nafo co- 
„ hxierat , defedam paulktim , poftea cultro' 
yy circnmcifam in nares reformabat tanto arti- 
„ ficio y ut vix difeerni oculis junfta poflet f 
„ omni oris deformitate penitus fublata ". Que- 
lli due Cerufici erano pur Siciliani , e lo fteffo 
Tagliacozzi citato appreffo il Gourmelino 

Cirla di una lettera di ELISIO Calenzio Poeta 
nino fcritta a ORPIANO, nella quale lo raggua- 
glia di quefta maravigliofa arte dei Branca, e il 
Ronzano nel Tom* Vili, degli Annali del 
Mondo ne dà pure la glòria agli fteffi Bran- 
ca t Soggiungendo f die il padte fioriva circa 1 
il 1441. % il che fi accorda * quanto dice il 
PtATNERO, 
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•151. Le ferite alle guance per lo più fi deb- Delle feri* 
bono riunire colla cucitura , quando non lem- te delle 
bri, che poffano badare le collette, ed evvi W****** 
alcuno , che propone 1' intortigliata , quando 
lunga , e profonda fotte la ferita (a) . Bi fogna 
pero offervare , fé non foffe flato recita il con- 
dotto fa Vivale detto S tenoni ano , perchè facil- 
mente potrebbe reftarvi una fifiola , dalla quale 
continuamente ufeiffe la fcialiva. In tal cafo fi 
poffono fare tlue punti di futura a poca al- 
tezza (opra, e fotto di quel canale, per tener- 
ne gli eftremi maggiormente approffimati , on- 
de porta più facilmente riunirli ; e fé fi faceffe 
la cucitura intortigliata , che i fili s' incrocio- 
chiaffero fulla ferita , potrebbono contenere pia 
facilmente abbaflati , e profllini i due eftremi 
del canale . Si applicherà fullà ferita dirimpetto 
al medefimo una faldella fpalmata di balfam* 
Peruviano , o della Mecca , o di qualunque al* 
tro liquore balf amico , e vulnerario , fi adatte- 
ranno , e applicheranno i piumacciuoli , e le 
fafciaturé in modo, che facciano qualche com- 
"preffione. Ma', fé il canale foffe flato piuttofto 
lacero , che incifo , ficchè i due eftremi non 
poteffero con egual facilità avvicinarci, dovreb- 
befi tontamente introdurre con una piccola ten- 
ta una fpecie di fetone, il quale dalla ferita , 
feguendo la ftrada del canale , venifle ad efei- 
re per la fua apertura naturale entro la bocca; 
imperciocché quefto fervirebbe come di filtro 

per 
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delle 



a} Le future non fono mai neceflarie nelle ferite 
le guance , e ^fempre badano , per ottenerne la 

riunione, la falciatura , e le collette • Ved. il cap. 1. 

del Trattato delle operazioni . 



Bertràndi TOM. III. Ferito 
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per diriggere la faliva , ed abbiamo mole! efem- 
pj % che in quefto modo , deviandola dalla fe- 
rita efierna^ abbia quefta potuto perfettamente 
riunirti. Vedete il ter[o Tomo delT Accada di 
Chirurgia pag. 440. , e feg. , e per la cura 
della jiflola > che, vi potrebbe rimanere, vedete 
1* èrticelo delle fijlole nel trattato delle ulcere. 

151* Dall'angolo posteriore della mafcella 
inferiore afeende un ramo della carotide e/Lrna, 
eh* obbliquamente trafeorre pella guancia ver- 
lo la comroeiTura delle labbra. Una donna ri- 
cevette un colpo fu quella parte j dal quale fu 
effa parte talmente febiacciata contro i denti, 
che n ruppe queir arteria nella parte interna 
della guancia lenta ferita efierìon , ed il fan- 
gue n'efeiva copiofamente per la. bocca. Con 
un ago trapaflai da un lato all' altro la guan- 
cia» ficchi V arteria fotte comprefa tra il filo; 
vi annodai fopra un picciolo cilindro di tela, 
• ne fu arrecata X emorragia. 

\\y Se in tali ferite contuje foffero rotti, 
o fchiantatì alcuni demi , quefti fi debbono 
racconciare > e ligare nel loro ordine naturale 
( 1*1. ), o eftrarli, fé più non potettero ef- 
iero foftenuti, come accade, quando gli alveoli 
fono anche rotti , e fracaffati. 

a 5 4* Quando fotte fiata punta , *ecifa, e la* 
cerata parte della ghiandola mafccllare , fi ufe- 
lanno i èalfainiei f poi gli effUcantì , e gli 
stringenti con un* efatta falciatura , per evitare 
la ffiola , che vi potrebbe rimanere , dalla 
quale colafle continuamente la faliva; fono al* 
cune volte neceflàrj gli efcarotici % come me- 
glio dimoftreremo nei Trattato delle ulcere . 

155, Antonio Beni vieni nel libro de ab* 
ditìx morborum caujfzs cap m 101. narra di una 
donna » a cui un Medico imperito avendo dalla 

guan* 
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guancia ertirpato un tubercolo , n' ebbe infiam- 
mazione , e dolore con uno fpafmo cinico, per 
cui dovette morire. Lo (tetto effetto vid 9 10 
accadere ad un faldato ferito con una fciabla 
dal di fotto dell 9 angolo intemo dell 9 occhio vi- 
cino ali 9 arco inferiore dell'orbita fino all'an- 
golo pofteriore della mafcella inferiore , la qual 
ferita, penetrando fin contro l 9 offo mafcellare, 
doveva aver tagliato il ramo mafcellar fupe* 
riore del nervo del quinto pajo, dhnde han- 
no potuto accadere quegli accidenti , e la 
morte • 

256. Le labbra , fé fono recife lungitudinal- 
mente , fi farà la cucitura intortigliata (a) ; fe 
fono folamente fiate fcalfite, un empiaftro ag- 
glutinativo in forma di collette potrebbe bada- 
re . Se foffe una contusone * fi medicherà , co- 
me abbiamo infegnato nell 9 articolo quarto ( 64.9 
e feg. ) • E quando ne fia avvenuta la Ampu- 
tazione , che abbia prodotta perdita di foftan- 
za , quefta terminata , fi fari l 9 operazione del 
labbro leporino. 

257. Per le ferite delP orecchio efierno , che 
fieno a lembo , è neceflaria la cucitura , con 
cui fi dee folamente traforare la cute , e non 
la cartilagine , la quale noi! fi può più conglu- 
tinare , anzi fuole effa defquamarfi ; per la qual 
cofà fi uferà P effen^a dì mafiiche , di fuccinó f 
o di gomma eterni, e fi espurgherà il meato 
-auditorio coli 9 infezione vulneraria . Se tutto, o 
gran parte dell 9 orecchio efterno è flato por* 

tato , 
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{a) Non mai è neceffaria né quefta, né altra fu- 
tura, eccetto quando v'è grande perdita difoftanza, 
come dimoftreremo nel Trattato delle operazioni nei 
farg. del becco dì lepre '. . 

T x 
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taro vi*, fuole il malato avere l'udito grave j 
onde converrà adattarvi on orecchio artificiale 
dì metallo , o di altra materia • 
Udii fe. 158. Per le ferii* della lingua alcuni hanno 
gu» propofta h cucitura y allorché eflà è fiata ta- 

gliata all'uno, o ali 9 altro lato per tutta l'ai» 
tezza. Ambrogio Pareo («} rapporta tre of- 
Nervazioni , nelle quali effa riufeì . Ma fé fi 
dee far tal cucitura , non fi dee trapaflàre tut- 
ta r altezza della lìngua, che fi pungeflero i 
vafi, o ì nervi, che vi fono (otto. Il Pi- 
BRAC nel ietjo Tomo della Rtal Accademia di 
Ckirmrgia (h) propone una ipezie di capeftro, 
compofto di una boria di taffetà, o altra tela 
fina 9 in cui fi dee racchiudere la lingua, dopo 
Tre* IV, averne racconciato il lembo. A quefta borfa 
*4r L dalla parte pofterìoce fono lateralmente affiffi 

due fili di acciaio, i quali dalla bafe della lin- 
gua padano fopra i denti della mafcella infe- 
riore, fi piegano fui labbro, e fono iT mento, 
quivi coatinuandofi Funo, e 1* altro con un 
wco % ficchè appoggino: fotto il labbro infério- 
tv enì uà aaftro , che traveda quelle due fila, 
• y*u* ad ìncrocicchiarfi dietro all' occipite, 
vkW* fi p«ta alla fronte , e quivi fi annoda • 
v»**» **+ %t«x NeiT^p^Cc, ed in akre affezioni con- 
v *v* ^ >*.*v* «Vane volte la lingua y pre& tra mez- 
^ ' #> t &<Kt &*\ r e ève mafedle anco efle con- 
xv* * % prò «fiere tallente compreflà, che o fi 
%jb^òl , oppone tè «e tcolga il pezzo . fiifogna 
in tal caio ce* mi tptùc di leva di legno* 
eh* s'introdurrà a poco a 
poco 



. h) P*; 4 a fa àan «h «efa boria è fiata da 
net inferita Tanto TV. F* L 
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poco fra i denti dall' uno , O dalF altro lato , 
proccurare di toglierla da tal preflione-, e fe 
pel gonfiamento della fteflà lingua, o per le 
convulfioni non fi potette riporre, fi appliche- 
ranno tra i denti dall'uno, e dall' altro lato 
due pezzi di Coverò , o di altro legno , avvi- 
luppati in pezzi di tela, i quali tengano le due 
tnafcelle fcoftate. 

260» Se la ferita della lingua è verfo la ba- Offenrazi* 
fé , la cucitura diventa dìfficiliffima , o impoffi- ? e ^ irc ^{j 
bile ad efeguirfi , né quella borfa ( 157. Ji può lingua. 
giovare . Si ftillerà fopra la ferita alcune gocce 
« tjjen[a di fiutino , o femplice mei rofato , o 
vi fi aspergerà con un pennello, o con una, 
penna, dorrà il malato (lare in filenzio, e nu- 
trirli con alimenti piut-tofto liquidi . Nelle forti* 
della lingua , quando fieno rotte, o lacerate al- 
cune parti vicine, biibgnerà avvertire, ch'eflk 
non contragga con quelle alcuna aderenza; 
conctoffiachè la deglutizione , e la loquela pò- 
trebbono eflérne impedite . Un villano , come 
potete leggere nella 31. oflervafiont di Pietro 
Marchetti , ebbe un 9 archibufata nella ma* 
fcella inferiore, che fu trapalata dalla palla, e 
óffefa la lingua , la quale per la negligenza del 
Certifico retto aderente a quella mascella, onde 
3 malato non poteva parlare* Il Marchetti 

Ìliela feparò col taglio, e intraponendovi pezzi 
i tela , ne impedì il nuovo attaccamento, fio 
thè perfettamente riacquiftò l' ufo della parte {a). 

AR- 
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(a) Ancorché una grandiflima porzione della lin- 
gua fia ftata portata via , non fempre il malato per- 
de la loquela , la qual cofa è pruovatada moltiffime 
pflsrvazioni raccolte dal signor Louis nella fuaDif- 



ìertazione phyfiolopque * 6* pathotogique fur la ^ langue 

{ag. 4b8. s & fuiv. de" ~" 
t di Chirurgia , 



vag. 408 > & fuiv. del Tom. V. deH Accademia Rea- 
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ARTICOLO XIL 

Delle f triti del collo . 

Cura delle *6i* Se le fcrìu del collo Tono fidamente 
ferite fmpii- fegV integumenti , o di alcuno de* mufcoli efte- 
non, li medicheranno come /ira* /empiici 
( 15. )t avvertendo, quando fono trafveiiali, 
di tener il collo piegato» o inclinato verfo 
quel lato, dov'è la ferita, acciocché le parti 
maggiormente fi avvicinino, e poflano con- 
glutinarfi , anzi fi dovrà fare .una tal falciatura, 
per cui s' impedifea , che forfè anco involon- 
tariamente npn fi muova il collo, al lato op- 
poflo.Sefono obblique, o lungitudinali, fi 
terrà il collo diftefb, e fi manterranno ram- 
marginate colla faf datura unitiva ( 16. ). 
Se pLj * 261. Se-è~~ìaghata la trachea , oltre che il 
dc?ie° /tri* fi*o« e 1* profondità della ferita ci fanno co* 
ddu tra- nofeere la fua lefione, il ferito ha perduta la 
c *** voce, efee dalla ferita aria, la quale per lo 

più produce qualche poco d' enfifema alle late- 
bra di effa ferita , e vi getta un umore fchiu- 
jnofo • Abbiamo molti efempj di ferite della 
trachea guarite. Vedete il Garengeot Trat- 
tato delle Operazioni Tom. IL pag. 451., e le 
Memorie delt Accademia Reale di Chirurgia 
Tom. IIL pag. 78. 
Cura * 163. Quando inferita degl'integumenti non 

cornfponda a quella della trachea , bifogna to- 
* fio dilatarla; che altrimenti fempre più infi- 
nuandofi V aria , produrrà fempre maggiore 
T enfifema ( 261. ) , il quale potrebbe forfè 
divenir fuffocativo. Se la ferita è trafverfale, 
fi abKafferà la tefta , per avvicinare le labbra 
della ferita , e fi faranno alcuni punti di futura 
agi' integumenti foli; quindi fi applicheranno 

1W<& 
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medicamenti Bai/amici, e con uqa convenevol 
falciatura fi terrà perpetuamente il capo chino , 
acciocché le labbra della ferita fi pouano ì-am- 
marginare 9 non fi debbono traforare coli' ago 
gli anelli, imperciocché ogni puntura farebbe 
pericolofiffima per V irritamento ', Che potrebbe 
produrre , né le cartilagini fi unifcotio fra loro. 
Tale cucitura fuole eflere utile r quando la 
trachea noti e fiata tagliata per tutta la Aia fé- 
ziene trafverfa, ficchè gli anelli' fi continuino 
ancora a qualche lato; ma ella fuole efiere di 
poco vantaggio , quando quel canale fia fiato 
affatto recifo trafverfalmente ; che allora la par- 
te inferióre fari difceia ingiù, e non fi potrà 
ricondurre contro il pezzo fupenore . La ftefla 
cucitura conviene anche nelle ferite iungitudi- 
nali , ed obblique • 

164. Dopo fatta la cucitura fuole il ferito 
riacquiftare la voce, effendofi allora, riftabilita 
la ftrada naturale all'aria (a)i puote però re> 

. ftare 

U..J ni ,/ I ' . : * • - "', 'i 

(a) La futuri degl' integumenti j quando ad altro 
non ferviffe, ferve almeno ili tali cali a far parlare 
il ferito , il quale cosi può rifchiaràre il 1 FFfco circa' 
eli autori della ferita , e liberare gritmocenti. Narra il» 
Parco ( /i*. x cap. ?i.) d' ayere Coql tftle futura refti-. 
mite la voce a un Inglefe, che era fiato afia.flinato^ 
da un fuo compagno , e a un Tedefco , .che in un 
acceflb di follia erafi da fé; ftfeflb tagliato la gola • 
Quantunque timi e due fieno mòrti per la gravezza 
delle loro ferite, poterono abneoa il primo 'fcopKre 
chi T avea affaffinato , fu cui non fi avea alcun u>- 
fpetto, *e l'altro, confefsando d'efserfi ferito da fé, 
liberare il fuo fervo., che era fta$o imprigionato , per 
fofperto di aver ferito il padrone. Notifi però, che la 
voce non £ riacquifta lìbito ., ancorché fi faccia la ! 
cucitura , fé fono flati feriti ì mufeoii della* linguaio 
della laringe ; insino a tanto che t^uefli fianfi cteatriz- - 
zati , come accadde {il ferito', di cui dà la ftoria il 
YEHMncne} citato luògo deli* Accademia di Chirurgia , il 
quale erafì fatta una ferita trafverfate alla parte Su- 
periore della gola tra la cartilagine tireoidea , * 
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Ilare mutolo, fé fono flati tagliati- i nervi recur- 

remi 9 la qual cagione di mutolezza fu già no-* 

Quando fi tata da GALENO nel litro della precognizione 

te u tocc vi., dove rapporta due oflervazioni di muto- 
lezza fucceduta a due fanciulli , ai quali un 
ignorante Cerufico avea tagliati que' nervi nel 
loro eftirpare tumori Jlrumoji dal collo , e il 
Vesalio nel capo rx. del libro vili, della 
fabbrica del cono umano notò un particolare 
accidente * quando fieno flati tagliati que 9 ner- 
vi: pulchre auditur (dice egli) , quam validam 
•ejflationem animai citra vocem moliatur , recur- 
rentibus nervis cultello divifis . Nota però, che, 
folamente mezza la voce fi perde , fé (blamen- 
te ad un lato fiano flati reciti quelli nervi (a) m 
Alcuni hanno pretefo , che la voce fi riacqui- 
fiaflfe col tempo ; ma 1* efperif nze , e le ofler- 
vazioni del celebre Martino rapportate nel 
Tom. ii, della Società £ Edimburgo pag l}8. 9 
e quelle del Verdier nel citato luogo dtW Ac- 
cademia di Chirurgia ( 262. ) , ce ne hanno 
tòlta ogni fperanza. Il malato dee reftar tran- 
quillo, nutrirti con alimenti liquidi, evitar di 
parlare , e di toffire , perchè non fi fciolga la 
cucitura , o non fi fmuovano i due pezzi della 
trachea . 

165. Quando fia fiato feparato qualche fram- 
mento d' anelli 9 come fuol fuccedere nelle feri-. 
te fatte da arme da fuoco, non farà neceflaria la 

cuci» 



Tettò iode, penetrante nel fondo della bocca. Il 
malato non riacquiftò la voce » fé non dopocchè la 
ferita: fti perfettamente guarita , perchè 1 integrità 
degli accennati mufcoli è neceflaria alla loquela . 

(a) Uno dei malati di Galeno perde A>tamentfi| 
la metà della voce* .;:.<<•• 
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cucitura . Si applicherà un pezzo di carta ma* 
ilicata full' apertura di auel canale , e fi ufe- 
ranno i fuppuranti , per ifciogliere la contujiont 
(79) 9 appettando , e proccurando la cicatrice f 
come in ogni altra ferita . E' accaduto alcune 
volte, che anco una porzione dell' efofag» fia 
fiata recifa per la profondità , a cui era flato 
portato il colpo , nulladimeno , avvicinati A 9 
integumenti , anco quella ha potuto riunirti 9 
come fi legge nella Offervazione xvtn. nel 
luogo citato del Garengeot (^6x.) (a) . 

266. Se colla ferita iella trachea arteria evvi 
congiunta quella della vena j ligulare efterna y 
emetta poco ne crefee il perìcolo ; imperciocché 
1 emorragia facilmente fi può arreflare con una Curt <j e n e ' 
leggier compreffione , che può &rfi a quefta ferite d*tu 
vena (*) ; ma quando foflfe rata aperta la gran ^ W 1 *** 
vena jugulare interna 9 prima che vi giunga il 
Cerufico , farà morto * o agonizzante il ferito 
per la gran perdita di fangue , o eflb difficile- 
mente potrà arrestarlo , fé anco vi giunge a 

tempo 



{a) Le ferite della laringe fi medicheranno come 

Snelle della trachea « effondo accompagnate dagli 
effi accidenti. 

(b) E fé s' incontrafTe qualche difficoltà , potrebJ 
beh comprìmere colla macchina inventata dal Cha- 
bert Cerufico Parigino per far più facilmente il 
falaflb alla fteffa vena , la guai macchina è ftata 
appruovata dall'Accademia di Chirurgia, che ne ha 
dato il difegno, e la fpiegazione a pag. xciv. della 
porla del IL Tomo della (Uffa Accademia • Anzi la 
Aeffa macchina potrebbe iervire per la compreffione 
della vena jugulare interna ; e forfè anche della caro* 
side , fé deflero tempo di poterla applicare , e cosi 
prolungar qualche poco la vita al tento • 
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tempo • Vuole P Eiftero (a) > che immediata- 
mente fi applichi Copra la vena un dito , per 
arrecarne l' cmofragia , che poi fi dilati fupe- 
riormente , e (e ne taccia 1' allacciatura • Egli 
è vero , che ne' cani fi può Iigare la vena jw 
adarc interna , feiìzacchè tnuojano f falciandola 
intera, mentre fi fanno a Bell'agio le recifìoni, 
e le dilatazioni nec^ffarie, per {epararla. M* 
io dubitò molto, che in tanta confufiope di 
parti qp^ff allacciatura fi pofla fare nelFuomo 
vivente, e ferito, fenza pericolo di offendere 

I proffimi vafi arteriofi, ed i nervi, la. lefione 
de 9 quali è pericolefiffima , anzi mortale (£) • 

/ 167,. 

(a) Inflitution. Chirurgie. Tom. 1. pan, L lìb. L cap m 
XI. pag. mìhi 117. La coftante applicazione del dito 
di un uomo contro il vafe aperto , propofta in que- 
fto fteflb luogo dall' Eisxero , facendo fare la fteflà^ 

Sreffione di un altro uomo, quando il primo ^ 
anco ; è il miglior mezzo , che fi pofla adoperare 
per iftaenare il fangue di queflì groffi vafi del collo! 

II torcolare dello fteffo Autore da noi fatto delinea* 
re nella Tav. I. fig. HI. potrebbe jdovare , per fo- 
fpendere V emorragia , finché fi aveffero le neceffarie 
perfone , per fare quella preffione colle dita . Abbiara 
detto altrove {umor, n. *<#* nota: («\)> che il no- 
stro Botallo arreAò con tal mezzo V emorragia della 
medefiiija. carotide nel Prìncipe di Oranges , non già 
di Orleans , come ivi si legge . 

(Fi Ne' cani , ne* cavalli ec. havvi una fola vena 
iugulare per Iato del collo , pofta folto i foli integu- 
menti comuni, e pannicolo carnofo^che è la fteffa, 
che i veterinari aprono tuttodì nella cavata di fan- 
gue dat collo eli quegli animali -quella vena jugtiLre 3 
detta da effi la vena comune del collo , è veramente un 
tronco CpmUne fatto dalla riunione, preci fajnenre dietro 
f angolo della mafcella posteriore * del golfi della 
vena jugularè interna colle m*tfc*ÌLtrì eflerna , e 'intèrna^ 
che hanno raccolto il fangue , che viene tanro óaìte 
parti interne, che dalle efterne del capo. Quindi 
« , che que* quadrupedi hanno corrifluna la vena ju- 
fulare interna , effendovene qifólla fola porzione , che 
3al termine de* gmn ferii laterali ù ftende ali* accen- 
nato angolo dejla mafcella, uè certamente quel 
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267. Quando fia fiata ferita l f arteria carotide, 
fu ole morire immediatamente il ferito, come 
fi può ben credere per V impeto , che dee fare 
il fangue in queft* arteria più , che in ogni al- 
tra, e pel fuo gran diametro. I fuoi rami r>€Biz Cdr&m 
però, come Y arteria tireoidea difecndente y o f«ft,ed«' 
alcune di quelle , che vanno alla lingua , ali* fuoi wmi • 
offo ioide , alla trachea ec M fi pò (Tono qualche 
volta allacciare , proccurando però di evitare i 
nervi , che loro fianno dietro . L' allacciatura 
d'una carotide , anzi delle due carotidi è fiata 
fatta molte volte ne* cani dal Vàlsalvà t 
come potete leggere riell* Epifiola xix. num. 
29. , € fcg. del Morgagni (a) , fenzacchè 
fieno così tortamente fucceduti gravi accidenti; 
anzi ne ha propofta P allacciatura negli apoplettici , _ 
epilettici, e maniaci. Ma, oltrecchè fuole morire il 
ferito, primacchè giunga il Cerufico, reftaavi 

le 



corto tratto di vena è quello , che è ftato allacciato 
ne' cani nelle fperienze fatte dall' Eistero (loc.cit.), 
o da altri , ma bensì il tronco comune deferitto , e 
quefto effendp viciniffimo agi' integumenti, come fi 
è detto , fi può allacciare faciliffimamente , fenza 
offendere alcuna parte effenziale , e gir fteffi veteri- 
nari T allacciano rovente ne* cavalli , o per arredare 
Y emorragìa di quelle vene, o credendo di guarire il 
eapoftorno, o altre malattie del capo. Ecco adunque, 
che l'efempio tratto dai bruti niente vale, per in» 
coraggire i Cerufiri a tare V allacciatura delle vene 
iugulari interne nelT uòmo . Air allacciatura di quelle 
vene comuni del collo ne* quadrupedi fatta da un fol 
lato non fogliono fuccedere accidenti di rilievo ; ve- 
dremo , quando pubblicheremo la fua Ophthalmogra- 
fhìa, che il Bertravdi la Coleva fare ne' cani, per 
rendere più pieni, e fino* varicofi i vafi interni dell' 
occhio (vedete! §. 31.* e 35. dell* accennata fua 
I)ìfltr tortone). 

(a) Della dà tante volte citata fua Opera de fidi* 
tue 4 #» caujju mrhnm. 
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le fteflé difficolti 9 anzi maggiori , che abbiami 
già accennate (166.) per ragione del luogo oc- 
cupato dalla véna juguUrt interna : fianno die- 
tro, ed accanto della carotide i nervi ineerco- 
fiale , e vago, che in un uomo vivente, affanna- 
to, dolente , e mancante non così facilmente 
fi poflbno (eparare , per allacciare la fola caro- 
tide , come ne 9 cani viventi , i quali non han- 
no ancora aperta la carotide, onde poffano 
morire di emorragia • 

268. La ferita di que nervi (267) , fuppofto 
anche, che non fi foffe aperta la proffima ca- 
rotide , certamente dee riefeire mortale 9 doven- 
done (offrire tutt* i vifeeri , che da effi ricevo- 
no rami : fi aflànna la refpirazione , fi perde 
la voce , vacilla il capo , langue il muovi- 
mento del cuore 9 diventano torpidi, e ftupidi 
quafi tutt* i membri , ficchè non tarda la morte, 
come fu già notato da Galeno lib. vm.cap. 
j. delle Amminifira^ioni anatomiche* 

169. Quando fieno fiati feriti i nervi , che 
dalle vertebre della cervice vanno ai proffimi 
mufcoli , accadono i fintomi , che abbiamo 
efpofti nell* Articolo vii. ( 1 1 1. , e ftg. ) , e 
convengono gli fteffi rìmedj ( 113. , e fcg. ) ,• 
Te pure per la fuffocazione , e cancrena delle 
parti il malato non muore. Se è fiato ferito 
lo fpinal midollo , accade la paralifia alle parti 
inferiori alla ferita f e dovete concepire, come 
pofla effere mortale, fendo di tante parti per- 
dute , o languide le funzioni , che fono perfc 
di fomma neceffità per la vita. 

170. Quando fia fiato ferito V cfofago y gran 
parte della bevanda efee per la ferita , ed evvi 
per lo più il finghiozzo, ed il vomito. Se fià 
fiato tagliato tutto trafverfidmente , evvi poca , 
o neffuna fperanza , ina fc foffe {blamente fiat* 

- pan-. * 
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punto, • tagliato lungitudinalmentej ed obbli- 
quamente, potrebbe guarire (165);" nel primo 
cafo lo ftrumento feritore, per arrivare fino 
ali* efofago 9 non può non avere offefe altre 
parti vicine , come grofli vafi fanguigni , e 
nervi (%66. 9 167,, 168.). Effondo auafi im- 
poffibile f che in tanta profondità del collo , 
ove fta nafeofto l* efofago, vi fi poffa apporta- 
re rimedio , bifognerà medicare la ferita iflcrio» 
re , abbandonando F altra alla Natura . Si nutrì* 
ri il malato con eli/ieri nutritivi y o Jtutto al 
più gli fi concederà qualche cucchiaio di gela- 
tina , che in altro modo gli alimenti , panan- 
do per la ferita , ne impediscono la, riunione 
(a) . Nel 111. Tomo dell' Accademia Reale di 
Chirurgia alla pag. 14, della Jloria fi leggono 
due efofagotómie ratte felicemente , per eftrarre 
corpi ftranierì arredati nelF efofago f e alla pag. 
•351. delle Memorie fono deferitte varie fpe- 
rienze fatte fui cani 9 i quali y avendo loro il 
Guattani celebre Cerufico Romano aperto 
V efofago , nulladimeno guarirono • Vedete nel 
Trattato delle Operazioni il capitolo % della tra- 
chetomia (£)• 

AR- 

(a) Qualora gli alimenti, malgrado le accennate 
attenzioni continuafsero ad ufeire per la ferita , né 
il malato fi pptefse fufficicntemente nutrire, fi po- 
trebbe introdurre giù per la bocca neir efofago al di 
lì della ferita un tubo di cuojo , unto di butiro , e 
jnedefimamente lafciarvelo per qualche tempo, finché 
la ferita delT efofago fofse riunita , affiorandolo per 
mezzo di anelli , e di naftri fuori della bocca ; ognun 
capifee quanto facilmente per mezzo di quello tubo 
il malato potrebbe efsere nutrito con alimenti liquidi* 

(i>) Riguardo ai corpi ftranierì arredati neWefofage 
vedete li trattato delle Operazioni. La ferita delle ar- 
terie vertebrali, e tireoidee infermi dee produrre un* 
Emorragia mortai* , fé pure quefta non fi arrefta da 
le 3 per la gonfiezza delle unte parti , *ade fon* 
coperte, e attorniate ♦ f 
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Quando 

fono ac- 
compagnate 
dalla (co- 
pertura , o 
dalla fratto* 



274. Se fofse (coperta la cottola , o lo fter- 
no 9 fi applichi fopra dell'oca una faldèlla 
afciutta , o bagnata nello fpirìto di vino , e fi 
tengano ben cuftodite ; che quelle ofsa molli , 
e fpuenofe facilmente contraggono la carie . 

^ Quando in una ferita contufa roteerò deprefse 9 

radclic o£ o rotte alcune cortole , o lo fterno , fi apra 
immediatamente l' ccchimofi y e pofcia con alcu- 
no di que* mezti, che proporremo nel Tratta- 
io delle fatture , fi rialzi la cortola , o lo fter- 
no f e fe ne feparino i frammenti , che vi fi 
potrebbono trovare. Leggete nel tu Tomo delC 
Accademia dì Chirurgia pag. 115. I'ofservazio* 
De di una ferita al petto , che apportò difficol- 
tà di refpiro , angofeia , fputo di fangue , feb- 
bre ardente ec. f e per cui nulla giovarono 
3 a. cavate di fangue f finocchè non fu tolta 
fa fcheggia di una cortola 9 che s' era fitta nel 
polmone . 

17 {• Difficilmente può efsere fiata infranta , 
principalmente a fchegge, urta cortola, fenzao 
che fia fiata rotta 1* arteria intercojlate , onde il 
fangue fi fpanda nella cavità del petto ; perchè 
la ftefsa caufa , che ha rotta 1* arteria , ha quafi 
fempre perforata anche , o lacerata la pleura l 
Per arredare una tale emorragia , il Goulard 
Celebre Cerufico di Mompelieri ha propofto di 
farne V allacciatura (a) con un ago curvo , il 

qua- 



(*) Il primo* che abbia immaginato di pafsar un 
ago curvo attorno la corta, per arrecare 1 emorragia 
delt arteria intcrcoflaU , è il Cerufico Gerard: ve- 
danfi le note del La - Faye *\le ^Operazioni del Dio- 
Nis. Il Goulard ha poi immaginato Pago qui de- 
fcrittOj e comunicatolo all' Accademia delle Scienze 
di Mompelieri , la quale lo comunicò a quella di 
Parigi , nel cui volume per Tanno 1740. trovali 
deferirlo, e delineato. 
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quale abbia* un manico retto, e terminante con 
una larga, e piatta eftremità. La cruna debb* 
efsere vicino, alla punta , e tutta la. curvatura 
dell' ago fcanalata : il refe fi nafconderà nella 
fcanalatura , fi applicherà fopra la curvatura 
dell' ago il dito indice della mano delira , che 
la Tua punta oltrepaffi qualche poco la punta 
dell'ago , il pollice fi applichi Culla concavità, Modo ai 
e colla mano fupina fi penetri con quel . duo f 1 ™*™^ 
per la ferita e/terna entro la cavità del petto , u/coftaU • 
appoggiando fui margine fuperiore della cotta q ll Jj*i*!Ì 
inferiore : fi abbaili il dorfo della mano contro 
le cottole inferiori , e fi porti la punta di quel 
dito indice , fu cui appoggia l' ago , contro 
F interftizio delle due. cottole fuperiori, tenen- 
do indietro il polmone (a): fi tocchi il margi- 
ne fuperiore della cotta infranta, e lì fopra fi 
fpinga , e fi faccia traforare dall' ago la pleura^ 
e i mufcoli intcr co fiali ^ finocchè l'ago appaja . 
efternamente oltre qualche linea dalla cruna . - 
Si terrà allora colla ariano finiftra il manico 
dell' ago , e coli' indice , e col pollice della 
mano deftra , o con un uncino fi tragga fuori 
del petto una delle eftremità del refe, la qua- * 
le fi terrà ferma contro la ferita ejlerna • In- v ! 

fine fi eftrarrà dal petto l'ago, elevando fupe- 
riormente il manico. Alla parte mezzana di 
quel filo, che pende dal petto, vi fi annoda 
un piumacciuolo , o ftuello afsai grofso , il qua- 
le n dee applicare immediatamente contro la 
faccia interna del margine inferiore della co- 
rtola 

, J II , i u. ■ ,, Q 

(a) Il polmone nelle ferite penetranti del petto è 

allontanato dalle cortole . e ita come rannicchiato 

• contro il dorfo , e raccolto fopra fé ftefso per la 
forza dell' aria efterna , che entra nella cavità aper- 
ta , fuperiore a quella deli' aria contenuta ne' 
polmoni • 

Bertrand* tom. uu Ferite V 



nano aJtrf 
{frumenti 
p«r surefta- 
re qucll* 
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(loia, la cui arteria è aperta. Sul dorfo £ 
efsa cottola fi applica un altro piumaeciuolo , 
e fu quello fi annoda il filo con quella Gret- 
tezza , die pofsa battare per fupprimere 1* 
emorragia . 

176. Altri hanno proposti finimenti eompref* 
fivi , che agifeono contro la cottola infranta , e 
contro r arteria aperta , come una leva , o co- 
me uno ftrettojo . Vedete il II. Tomo deli* 
Accad. Reale di Chirurgia pag. 95. della fioria 9 
e pag. ìty dtllt Memorie} che non cosi bene 
ne intenderefte il meccanismo , per la descri- 
zione, che io ve ne facefli, come dalle figure 
quivi efattamente efprefse (a). 

277. Se la ferita fofse angufta , che non fi 
potefse introdurre il dito , per rialzare la co- 
rtola, o per applicarvi alcuno degli accennati 
finimenti compresivi (176) f quefta dovrafli di- 
latare, dirigendo il taglio verfo la parte polle* 
riore, cioè verfo il dorfo obbliquamente d'alto 
in bafso per lo fpazio intercoftale . La depref- 
fione , e la frattura a fchegge della cottola ci 
faranno fbfpettare , poter efsere aperta V arteria 
intercofiale y ed ancor più fé il malato fente 
riempirà il petto, onde foffre un pefo fui dia- 
framma a quel lato , impallidifce , fopravven- 
gono (udori freddi, difficoltà del refpiro , fin- 
copi ec. , e fé ne avrà infine certezza , quan- 
do introducendo il dito per la dilatazione fatta, 
ed avvicinandolo contro la cottola, dirimpetto 

la 



(a) Vedafi la fig. X. della Tav. IJL, ov'è rappre- 
fentata la lamina del noftro Lotteri : lo ftrettojo del 
Bellocq ci è fembrato troppo comporto Un altro fini- 
mento per io ftefso ufo potete veder delineato nelP 
Jrftttuyoni Cerufiche del Pjlatnero , e un quarto nel 
Trattato delle Operazioni del GàR£NG£OT. 
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Ja frattura, fi fente il fangue, che vi zampilla 
contro ; qualche volta zampilla anche fuori 
della ferita . 

278. Se la ferita dtlP arteria inurcofiaU è 
molto vicina alle vertebre del dorfe, egli è 
difficiliflimo attraverfo la fpefsezza di tante par- 
ti 9 di potervi fare l' allacciatura , o la compre/* 
jlont (275. , 276.) , e quafi Tempre ne muo- 
jono i feriti (<*) • 

279. Il fangue travafato nella cavità del pet- 
to fi dovrà anche evacuare , come diifimo (27 j), 
colla convenevol Attrazione del malato , facen- 
dolo ftar coricato fulla ferita 9 e fé quefta fofse 
ad una certa altezza, che tutto non fi potefse 
evacuare , fi tenterà di fucchiarlo col fifone , 
oppure fi dovrà fare la contro • apertura 9 come 

in- 

(a) Con ragione l'Autore non dice , che tale feri" 
ta in vicinanza delle vertebre fia . afsolutatnente 
mortile» efsendovi qualche efempio , efie Y emorragia 
fiafi arredata da fé lenza il foccorfo dell* arte • Ciò 
può folamente accadere * quando l' arteria è ftar* 
tagliata in tutta la fua fpefsezza , ficchè i fuoi eftre- 
mi j affatto recifi , abbiano potuto contrarfi , e rac- 
corciarfi, e cosi ftringerne le bocche aperte (?))• 
Chepperò , dovunque fia fiata ferita V arteria intere* 
fiale 9 il rimedio più pronto , e più ficuro , e che mai 
con deefi tralafciar di pruovare, fi è di finirne la 
recifione , con ifeioglierne affatto la continuità 3 il 
qual precetto ci è inculcato dallo ftefso Galeno 
lib. vili. cap. vi. de anatomici* adminifkrationibus : fi 
vero ipfam (parla dell' arteria intercedale ) quandoqut 
vulnera ( nel fere fperimenti fopra animali viventi 
intorno la rcffìrzzione) 9 fcalpello Jhtim prehenfo tran* 
fverfam totam diffeca. Hac namque communi* efi omnium 
vaforum fanguinem emittentium prohibitio; quoniam utraw 
que ipfius pars ad quamdam fibi continuarti retrahi con- 
fuevit. Qua, fi copio fa carne occultetur, illam ipfam 
opcrcuU loco retìnet\ fin autem nuda fuerit , parvam feftio 
utilitatem habet . At non carne vacant cujufque intere* 
fialis vafa : quapropter & fetta , quo dixi patta* fiatim 
cejfant fanguinem emittere. 
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infegncremo nel Trattato 'dèlie operazioni . Sov- 
, ^ me fi ^ Yienmi di una ofièrvazione ,di finta fatta fo- 
ciurciiftn-. P'* una cottola con coltello , di cui fi ruppe 
n ae tra ^ a - la punta, e redo fitta nell'oflb, che pungeva 
petto ?* * polmoni. Il Cerufico fece un'apertura fotta 
la cottola ferita: e v 9 introdufle il dito indice della 
mano delira armato d* un ditale d' acciajo , ed 
appoggiando il pollice contro il dorfo delia co- 
itola , fpinfe col dito armato al di fuori la 
punta del coltello , e 1' e ft rafie . 

180. Quando la ferita fia penetrante , il che 
fi cooofee dall' aria , che n 9 efee , dallo ftile r 
C<nne t e che penetra nella cavità, e per gii altri finto- 
Enfitìit^ m * sopraccennati (272) , quantunque parefle 
re le faiu fenza lefione delle parti contenute , quafi iempre 
ftiu&anti. g dovrà dilatare , fia perchè vi fi trova già 
qualche poco d* enfifema , fia perchè quefto fi 
potrà facilmente produrre , fé la ferita non è 
maggiormente larga agl'integumenti , che l'aria 
ufeendo della cavità del petto non vi fi polla 
infeltrare • Si dovrà dilatare fecondo la direzio- 
ne delle fibre di quel mufcolo y fu cui vi è. la 
ferita , feguitando anche , fé fia poffibile , l'an- 
gelo della fteffa ferita , pel quale lo ftiramento 
maggiormente fi togliefFe , e fi proccurafle una 
N più comoda , e più libera ftrada alle marce» 

x8i. V enfiftma è più frequente 9 e fi fa 
più grande in quelle ferite , le quali furono rat- 
di dette*/*- te obbliquamente, ficchè le due aperture efter- 
Tiu accada na , ' ed interna non fi corrifpondono . Imper- 
Jnente C r"«i> c '°cchè l f aria > che efee dal petto , trovando 
fflma . per quella obbliquità oftacolo , più facilmente 

s' infiltra y e fi dilata per la tunica cellulofa • Il 
LlTTRE ned* anno 1713. delP Accademia Reale 
delle Sciente di Parigi rapporta V Qfservazione 
di un enfiftma 9 accaduta ad un uomo robufto 
per una ferita penetrante nel petto ^ che gli ca- 
gionò 
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gìonò la morte . Avendo egli prete le mifure 
fui cadavere. t trovò , che V cnfifcma, il quale 
occupava tutta la fuperficre del corpo , fuorché 
la pianta de' piedi , la palma delle mani , e la 
parte fuperiore della tefta , era più Ipeflb fui 
petto , che alle altre parti del corpo , più al 
lato della ferita , che all' oppofto, più anterior- 
mente , che pofteriormente , fiòche aveva un* 
dici pollici di fpeflezza fui petto , nove al baffo- 
ventre , fei al collo , e quattro alle altre parti 
del corpo • 

281. Se in^ un* angufta ferita del petto fatta 
da arma pungente foffe divenuto enorme P«- Coracdeb- 
fifima , che non fi potette più conofeere la Ban.i diU- 
direzione della ferita , per dilatarla fecondo tare le f tri ~ 

3uella , dovrà prendercene notizia dal inalato f gnlte™** 
al quale fé non fi poteffe avere f fi farà la ffi** • 
dilatazione in modo , che la puntura rimanga 
in mezzo ; e fé , fatta la dilatazione , fi vedette 
la tunica cellulofa gonfiare fecondo una certa 
direzione , potendo effere quella della ferita , 
fecondo effa fi dovrà dilatare . 

183. Sulle parti enfifematiche fi faranno fo- 
mentazioni lon ifpirito di vino , aggiungendovi 
acqua diftillata , o decozione di finocchio , di ^? rttól " 
aneto , di camomilla , di fambuco f e limili pian- * ' 

te carminative y e rifolventu 
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SUPPLEMENTO. 



'Obbiamo* ftupirci , che 1* Autore abbia qui 
fmenticato di raccomandare negli enfiftmi, che' 
fi (tendono per una certa eftenfione del corpo* 
e che fovente minacciano fuifocazione , le mol- 
tiplicate 9 e profonde parificazioni , che fono 

V J in 
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in tali ctrcoftanze non meno proficue, che ne- 
gli altri immoti umorali fuffocatm . Il Pareo 
(Lb. z. cap. zxz.) racconta d'un fervo del 
Duca dì Guilà, a cui per un colpo di fpada 
alla gola eflendo fiata ferita la trachea - arteria, 
la rtnty qui fortoit da la pt*ya> fintroduifit en- 
ti t U pannicula charmux , & P e/pace des mufi 
clcs non fcuUment da la gorge 9 mais auJR da 
tout le corps, comma un moùton, qu 3 on ajouffli 
pour P efiordurj nt pompane amemnemant parlari 
U fact ctoit ulLmau enfile, qu 9 on ne voyoit 
appanna da nt\ , ni dts yeux • D Medico , e 
i Cerufici mandati dal Duca a vifitare quel fe- 
rito t lo diedero per ifpediro, tuttavia Gioanni 
Le-Jeune uno de* Cerufici cola mandati, ne 
voulant lai/fer le matade Jans Ini /aire quelqua 
**ofe, & comune nardi opérateur.. . fot a* aria 
fuj'er a* un extrime remede, qui fui lui /aire 
plufiemrs fcmrifications afie[ profondes, par Ufi 
quelles la fing, & ventofites furent vaculcs. 
Ricuperò tofto la parola , e la vifia 9 e guari 
perfettamente • 

Il vocabolo enfi/ima, che i Latini diflèro 
infimo , viene dalla parola Greca phufe , che 
lignifica fiato , vento, aria. Quefta. forte di /»- 
more fi diftingue da tutti gli altri, perchè la 
parte tumefatta non cangia colore , ned è do* 
lorofa 9 comprìmendola colle dita , fentefi elafiica 
con un certo crepito fimile a quello , che fi 
lente, quando fi maneggia una pergamena. 
Efterne fono per lo più le cagioni degli enfifi» 
mi , e tra effe le più frequenti fogliono efferc 
le finte, non /blamente le penet r ant i nel petto, 
e nella trachea , ma di Qualunque altra parte » 
Così fi è non di rado oflèrvato F enfi/ima nelle 
finte del capo , ancorché ofiendeflèro i (oli in- 
tegumenti comuni ; e ciò fuccede , quando il 

Ce-, 
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Cerufico y mentre cerca di accertarli cella teri- 
ta della profondità , e della satura della ferita ¥ 
ne tiene feoftate le labbra, e JafcU» all' aria* 
edema la ftrada aperta , per infinuarfi nei 
lbttopofto tefluto cellulare % e quindi ne impedifee 
1' ufeita coi! 9 , applicazione di empiafiri attaccaticcji 
queir aria così rinchiufa , rarefatta poi dall' azio* 
ne j e dal calore delle parti , pa&, e fi dilata 
da una cellula all' altra 9 facendo* gonfiare non 
/blamente tutta* la parte capillata iella teda, 
ma anche le palpebre , e tutta la faccia 1 , e tan- 
to maggiore fifa V enfifema r quanto più fo* 
vente il Cerufico va colla tenta efplorando la 
ferita j e poi iùhito la chiude con quegli cm~ 
piafirì • Alcun» dall' aver veduto r che alle frat* 
ture delle cofiole , anche ferita ferita delle partì 
molli efterne , fuccede fo vente P en/ifema , ne 
hanno conchkrfb , che V aria fparfa in tal cafo 
nel tefluto cellulare venifle da quella, che cre- 
devano naturalmente trovarfi nella caviti del 
petto tra la pleura, e i polmoni; ma fiflàtti 
ertfiftmi fono allora prodotti dall' aria contenuta 
ne 9 polmoni medefimi; perchè colla frattura 
delle cofiole vi* farà anche congiunta una mag- 
giore i o minor lefiohe della pleura , e dì quel* 
le vifeere, come fonofi talvolta o ("fervati tuffi- 
mi per ulceri de 9 polmoni , che aveano corro* 
& là pleura. Il BoeraAVE (kiftoria morbi 
atrocis ) vide un enfifema del collo , e del 
petto per un* ulcera cancerofa, che àvea cor- 
rofo l*efofago 9 e ben fi capace , che l'aria 
dovea venire da quella, che* cala infieme cogli*, 
alimenti per quel canale nel tempo della de- 
glutizione. Rari fono gli efemp; di enfifemi 
prodotti da cagioni interne : fonofi però qual- 
che volta offervati nelle malattie putride , e 
cancreno**, effendofi allora per la putrefazio- 
ne 
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ne eftricata Paria contenuta negli umori ani-: 
jnah 9 la quale ha riacquiflata U naturale fua 
elafticitài Simili tumori fUtultnù per cagioni 
interne fono frequenti ne 9 buoi nelle muiUnic 
pmtride tfamemaiìche , e principalmente nel! 9 
éuurtue^ cui quegli animali fono molto fog- 
pni. 

184. Alcuna volta può accadere, die per la 
ferite dea una parte del polmone y la quale ri- 
^^T.!^ »*c» comprefla tra due cotte . Si dorrà allo- 
• ^ x. -a ra dJazaTe lo fpazio intercoftàle, ed elevare 
cuakbe poco la cottola, onde, tolta la com- 
prxitoae, ferie la parte roorufcita fi rimetta, 
li Roselo fcrifle all' IldakO di una ferii* del 
acear* da on u&iva una porzione del polmone^ 
cv; % ««ere colera rimetteria nel petto, of- 
icrrarafai hvida taglio con un ferro rovente + 
f\ ; % e la:a*e con una leva le cottole , T intro- 
èi£r* e curi il mabto,anzi fopravvi&e molti 
ar-ù. Vcdtx TOjtrvmimm xx. CemmrU IU 
Kd o-v*^* sì Meskimm ddt mmmo 1759. al 
** * ju jt/ri* fi kj^e la (ègneute oflèrvazione 
del Bo>XFT Ceruleo Savoiardo: un toro ferì 
co ìe corna un nomo atte parte laterale deftra 
«xi petto tra la quarta» e quinta delle cotte 
rV:e* Era la tirx* di cinque pollici di lun- 
ch ^xra :ullc* tfor:o interrottale , die fu lacerato, 
cvO :^«a *:~C-£ delie cottole fino ad un mez- 
ro fcì ce lur.p dal mra7«/Ff— • L? aria n 9 eia- 
t* con ul ìmpeto, cfce loco tratte il loto del 
/».\ ww % il quale anco fi Squarcio per la forte 
corretto r*e io.tterta tra la cottola, ed il cor- 
no « lì Bonn ET , dopo aver tagliato il pezzo 
ocì /vòoww* che pendeva fuori, lungo quafi 
<J*?c poUìà, e Ur$o uno, non più {ottenuto 
cH* da una ettremìta v fece quattro pmmù di fa: 
;%m ì*i4*.«fii*$* ala ferita degf integumenti ^ 

che 
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die medicò mollemente , ma prima ,' temendo 
la fuppurazione del polmone, introduce tra due 
punti , per mantenere aperta la ftrada alle ma* 
terie , una pìccola fettuccia di tela coi margini 
sfilati . Fortunatamente però coli' ufo de' foli- 
vulnerar; , e de' beccichi la materia della fuppu- 
razione fi evacuò per la ftrada della trachea , 
ed il ferito perfettamente guari. II Tulpio 
nella Offerva^one XP1L del libro Ih narra di 
un uomo, a cui per una ferita del petto ufei- 
rono circa tre once di polmone, cioè un gran 
pezzo , eftendo quefto vifeere molto leggiere • 
E perchè quel pezzo di polmone era cancrena- 
to, vi fecero l'allacciatura, poi lo tagliarono; 
nientedimanco fi conglutinò al margine interno 
della ferita , e il malato guari , rimanagli folk* 
mente una piccola toffe. Quel conglutinamen- 
to fi offervò nel cadavero tei anni dopo , ef- 
fendo queir uomo morto per un' altra malattia, 
quantunque fofle viffuto in ogni dìfordine di 
vita • In fimili cafi però , come dilli qui fopra, 
fé il Cerufico giungefle , mentre il polmone è 
ancor fano, proccurerà di rimetterlo nella ca- 
vità colle convenienti dilatazioni , e colla fi- 
tuazione del ferito, facendogli fare forti efpi- 
razioni -, e {(rilevando la cottola. 

185. Nelle ferite con frattura a fchegge del- 
le coftole può edere ftato contufo, punto, o 
lacerato il polmone , onde poi s' infiammi . Si Colla /«*- 
dovranno rare ripetute cavate di J angue, ed >&>/*, e le- 
ufare leggieri diaforetici , ma fé il polmone fi fio *"> del 
cancrena, facilmente ne fuccederà la morte; po Mm . 
«, fé fuppura, fi farà la vomica, o l'empiema, 
(a) • In queft' ultimo cafo fi preferiveranno i 

vulne- 
ra) Nel Trattato de* tumori num. 197. (n. a) abbia- 
mo fatto offervare , come la parola vomica lignificai 
propriamente qualunque afcejfo interno, quantunque 
pn tal nome u dia più comunemente agli afeej/i, 
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vulnerar}, e i tal/amici cjhrni, ed interni , ca- 
lne dimoftreremo degli. empicmatici parlando. 
Si {epareranno tutt* i frammenti delle cottole f 
che più non fi poteflèro riunire, e cogli anà~ 
fittici fi eviterà la carit. 

286. Quando fono flati sparati frammenti 
di cottola, onde ne fia fiata tolta la continui- 
tà 9 la parte oflèa mancante mai più non fi 
riempie, e quivi rimanvi una debol Saldatura, 
che bifogna cuftodire y come abbiami detto di 
quella del capo (1x9) • L' Arveo nelle fue $Jer~ 
cua^ioni fulla generazione degli ammali efercita* 
{ione 51. racconta di un nobile Irlandefe r acui 
per una caduta erano ftate rotte alcune cofle 
colla feparazione di larghi pezzi delle medefirae, 
i quali non fi riftabilirono , fioche era obbliga- 
to di ricoprirne il vuoto con. una lamina di 
metallo» Dopo la cura della ferita viaggio egli 
in Francia, ed in Italia, ed eflendo ritornato 
in Inghilterra, 1* Arveo dovette vifitado per 
ordine del Re, e vide una grande cavità al 

Setto , in cui poteva introdurre le tre prime 
ita infieme col pollice, ed in quella cavità 
offervò un tumore carnoib , il quale con muo<- 
vimento reciproco fi moveva indentro, e in 

fuori; 

I I IH 1 

che fi fanno dentro la foftanza del polmone: nella 
vomica il pus è raccolto in uno fpazio limitato* e 
non di, rado in un proprio ficco: nell'empiema: oeli 
è fparfo in un* ampia cavità 9 come nella cavità del 
petto tra la pleura 9 e i polmoni ; e comecché fotco 
il nome di empiema, che altro non vale, che racco- 
glimento di pus , s'intenda generalmente audio» che 
fi fa in detta cavità del petto , tuttavia da alcuni fi 
prende anche pel raccoglimento di pus nella cavità 
del cranio , o dell' addomine . Per abufo di lignifica- 
to i Francefi danno il nome ài empiema anche alla 
operazione 9 che fi fa , per evacuare il pus da quel- 
le, cavità. 
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fuori; toccollo leggiermente, e dalle differen- 
ze , e dal ritmo de' Tuoi muovimenti parago* 
nati con que' del polfu , e della refpirazione 9 
dovette credere , che foffe il cuore coperto da 
una fbftanza fungo/a ; perlaqualcofa , coni' egli 
offervò , non aveva alcun fenfo . Se la carie 9 
e la defquamazione giungono alle parti cartila- 
ginofe delle coltole, molto peggiori ne poffo- 
110 effere le fequele, e più difficile la cura, 
come dimoftreremo nel Trattato delle ulcere • 
287. La ferita del polmone fi può fofpettartf 
pel (ito di effa ferita » e per la penetrazione Segai della 
dello {frumento feritore ; fi conofee poi , ve- fcr j ta <fci 
dendone ufetre (àngue rutilo , e fpumofo , il ^«5° mi 
quale con una piccola toflè efee anco tale dal- varamento 
la bocca, anzi con iftrepito, e gorgogliamento lupetto. 
ad onda piena ,' Te fono feriti grora vafi di 
eflb vifeere ; fifehia la ferita efierna , e V aria 
n'efee con maggior forza, e pienezza nella 
infpir anione , la quale fi fa lentiffima , difficile, 
e dólorofa, la efpira^iont poi follecita, e pre- 
cipitofa • Il malato non può giacere fólla parte 
oppofta della ferita , e , fé vi {giace , difficil- 
mente può parlare , respirare , o toffire : fente 
un pefo fui diaframma, qualche volta anco 
un muovimento , e dolore nel, petto , quando 
fi erge, oppur fi muove ai lati • Il poi fo -di- 
venta celere, e la faccia pallida, fopravvengo- 
no fudori freddi , fincopi , e fovente. anco con- 
vulsioni, fegni evidenti del travafamento fatta 
fui diaframma , e del poco fangue , che ritorna 
al cuore (<*)• 

188. 

(a) 1 deferirti fegni di travafamento di fangue nel 
petto poffono qualche volta efiere fallaci , come fa 
notare il fagace Valentin ( Reeherches crkìques fur 
U Chirurgie modèrne p*p 61. , & (uiv.): fono talvolta 

prodotti dalla lettone di qualche filetto nervofo, e 
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a88. Tali forta di ferite , fono pericolofiffi- 
me . Imperciocché quantunque fi eftragga o 
dalla ferita 9 o colla paracenteji il fangue tra* 
vafato 9 come meglio converrà fecondo il (ito 
più , o meno alto di quella , fé non fi arreda, 
dee poi affblutamente morire il malato. 

289. Gli fi raccomanderà il ripofo, e la 
dieta , fi faranno ripetute cavate di fangue , fe- 
condo le rimafte forze del ferito, e, fé V emor- 
ragia appoco appoco diminuifee , onde fi pò- 
tefle fperare, che fi arreftafle, fi fomminiftre- 
ranno rimedj interni aftnngenti 9 (è pure egli è 

vero , 

11 il tiBs^sssasm^B^BBsstBamsassssKsssmw^sssaé' 

allora poffono manifeftarfi , quantunque la ferita nep- 
pur fia penetra/tu ; conviene pertanto efaimnarla con 
molta attenzione, e farvi dattorno delle leggieri 
preflìoni colle dita, per mezzo delle quali, le la 
caufa degli accidenti è la lefione di qualche nervo , 
il dolore , e perfino la fincope compaiono nell' iftan- 
te della preffione,,o fi tanno maggiori; e più fre- 
quenti . Egli è anche poffibile-, che una parte di 
que' fegni manchi, quando i polmoni hanno con- 
tratto aderenza al diaframma , o al mediaftino , co- 
me può effere accaduto per morbi infiammatorj del 
petto, che abbian preceduto alla ferita ; infine fo- 
no poco fenfibili ne' foggetri deboli , e fpoffati . Con 
ragione pertanto egli conchiude , che uno de' feeni 
più certi del travafamento di fangue nel petto e , 
quando due ' o tre giorni dopo la ferita penetrante 
compare alla parte posteriore del torace verfo l'an- 
golo delle ultime fai fé colte, e dal lato della ferita 
una più , o meno grande ecchìmoji, che è prodotta * 
fecondo lui ; dall' infeltrazione del fangue travafato 
attraverso fa pleura nel teffuto cellulare de* mufcoli 
del dorfo fino al di fotto degl' integumenti . Ci pare 
però più ragionevole il credere, che queir etchimop, 
lia prodotta dal fangue travaiato, il quale dalla 
ferita fteffa verfo la iua parte interna s' infinua nei 
teffuto cellulare , e da quefto pella naturale decli- 
vità della parte va ad arreftarfi nel fito indicato dai 
Valentin , dove > accumulato che è in una certa 
quantità, fi jnanifefta con quelle macchie agl'iota* 
jjumenti. 
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Vero ; che pofTano giovare . Tali ferite de* poi* 
moni , fé fuppurano , fog'iono produrre un 
ulcero , che a poco a poco ne confuma la fo- 
ftanza , onde poi i malati muojono confanti , 
né la ferita efterna fi dee lafciar chiudere , 
quando il luogo ne fia proprio per l' evacuazio- 
ne delle marce, finocchè non vi fi vegga più 
ufcire materia purulenta » come dimostreremo 
nel Trattato delle ulcere all'articolo delle fiftole 
del petto . Perlaqualcofa $' introdurrà nella ferita 
un pezzo di tela , che penda qualche poco nel 
petto , aflicurata eternamente , perchè non 
porta cadere , e perderti nella cavità : fi appli- 
cheranno digeflivi /empiici fulla ferita degP in- 
tegumenti, quindi comprefTe bagnate in medi- 
camento rifolvente carminativo^ colla faf datura 
a corpo • 

290. Quando fia (lato ferito il mediafiino , s . 
* forge un dolore tenfivA, che fi diftende dallo firiej&fm* 
(terno fino alla fpina , fentefi un reftringimento **-#■» » 
ai giogoli , e contro la trachea , onde la refpi- 
razione fi fa lentamente, e con qualche dolore, 
fuole fopravvenire intermittenza del polfo , ed 
anche la fincope. 

191. Sono quafi gli fteffi i fintomi della fé- di quella 
rita del pericardio , fé non che qualche volta dèipcncardim 
da ella, quando fi trovi alla parte anteriore del 
, petto i elee un' acqua roffigna , che è il pro- 
. prio umore del pericardio mi fio con qualche. 
poco di fangue , vi fi aggiunge anche per lo 
più una tormentofa palpitazione del cuore • 

292. Sono fegni, che è fiato ferito il cuore , 
tè una gran copia di fangue efee dalla ferita f 
quando fia fiata fatta direttamente alla parte 
anteriore; fé un tremore univerfale fcuote le 
membra , fé il polfo diventa piccolo , e langui- 
do con una irregolare intermittente palpitazio- 
ne: 
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ne: impalliditi* il volto, diventati livide , e 
tremole le labbra, frequenti, e forti fi fucce- 
dono le fincopi, fi fente un freddo marmoreo 
alle parti eftreme, ed infine in una forte lipo- 
iimia fi muore. 

293. Quando fieno feriti i groffi vafi , acca* 
dono per lo più gli fteffi fintomi ,(191.) colle 
fteffe fequele, ma in più breve tempo. 

a 94. Nelle finte delt e/ofago fi fente fapore 
di fangue in bocca, ed un certo molefto fen- 



fo di tenlione fi 
epigaftrio , donde 



fiende 
poi 



ne 



dalle fauci fino ali* 
fuccede naufea , e 
qualche volta vomito mirto di fangue con fin- 
ghiozzo, oppure lo fteflb fangue cola dall' ano : 
le bevande fi fpandono nella cavità del petto, 
da dove qualche volta efeono per la /trita 
ejlerna • 

195. Le ferite del mediaJUno (29Ó.) , e del 
pericardio (191.), fé pure guarifeono , poffbno 
apportare afeeffo fono lo Jierno , difficiliffimo 
a conofeerfi , come abbiamo dimoftrato nel 
Trattato de* tumori (Tom. I. num. 199., e 
pag. iv. , e feg. del Difcorfo preliminare} ; e 
le fono ferite le arterie mammarie interne , vi 
fi potrà fare travafamento di fangue, che fi 
conofeerà pei proprj fegni, come dimoftreremo 
nel Trattato delle operazioni. / 

296. Le ferite del cuore (292»), quando fie- 
no penetranti nei ventricoli, fono fempre mor- 
tali • I feriti però poffono fopravvivere alcuni 
giorni . Il celebre FaNTONI racconta di un 
foldato, il quale ferito al cuore colla lefione 
fuperficiale d'uno de* ventricoli, e colla pene- 
trazione nell' altro , fopravviflè 17. giorni (<*). Io 

ne 



* (*) Quefta offervazione è la xvn. delle offerva- 
Ziom .del F Antoni padre pubblicate con annotazioni 
dal figliuolo con quello titolo ijoannis Saptijl* F astoni 
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he ho veduto un altro , che ne foprawiflfe 
14., è varie altre fimili oflervazkmi fi trovano 
in Ambrogio Pareo (a) * nel Tulpio (*) , 
ed in altri Scrittori di oflervazioni (e). 

ARTICOLO XIV. 

Delle f trìu ieW addominc. 

197. JLjE ferite delP addomìne fi dividono 
anch' effe in efierru , o non penetranti , ed in 
interne y o penetranti , e quefte poflbno eflere 
fenza lefione, o colla lefione di alcuna delle f^nT/oU 
parti contenute* U e/terne, o non penttranti* integumenti, 
quando fiano fiati tagliati i foli integumenti 
univerfali , fono ferite fempIicHfime , come in 
ogni altra parte ; né anco importerebbe , fé 
lateralmente all'addomi™ foffe fiato fcalfito nel- 
la fua parte carnofa il mufcolo obbliquo efierno\ 

che 

Taurinenfis obfervationes anatomico- medica feletTiores in 
lucem edita, & fcholus illuftratet a Joanne Fa stono 
filio. Augufla Taurinorum 1609. in 12. La ferita era 
fiata fatta con una fpada alla bafe del cuore giufta- 
mente nel feptum medium 9 vulnert Itviter penetrante fi- 
niftrum ventriculum 9 & in dextro finiente . 

(a) Je protefte (dice egli lib. x. cap. 32.) avo ir vu 
À iurin un Gentil -homme 9 lequel fé combattali avec 
un autre 3 qui lui donna un coup a èpèe fous la mam- 
/nelle fenefire , pénétrant jufqUes en la fubflance du coeur, 
& ne laiffa de tirer end, re f quelquts coups d' èpèe contre 
fon ennemiy qui s 1 enfuyoit , le pourfuivant la longueur 
de deux cens pas , puh tomba en terre mort , & en feis 
ouverture , où je trovai une play e en la fubflance du 
coeur , de grandeur à y mettre le doigté & grande quantità 
de fang tombée fur le diaphragme . 

(b) Obfervation. lib. 2. cap. \8. ^ 
(e) Vedete il Sepolcreto del Bonnet lib. iv. feti. 

111. * e il Morgagni de fedibus 9 & caujfis morborum 
Spiflola s3. 
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che fi dovrebbe medicare come ferita ftmplìcc 
( 4 5»> * /*£>)• Quando però la ferita fofle 
fiata Tacca obbliquamente , bisognerebbe avver- 
tire % fé forfè non fofle penetrante , la qual cofa 
fi porrà giudicare non (blamente collo fpecillo, 
ma ancor più dai fintomi , che forgeflero per 
la lefione , che quafi fempre v* è di alcuna 
delle parti contenute , come qui fotto dimostre- 
remo ( 30 }.,*/*£.), e tale ferita fi dee fempre 
ditatare , feguendone la obbliquirà , non meno 
per ifeoprìre la penetra2Ìone , che vi potette 
e fiere, che per evitare V afcejjo, ed il feno 9 
che vi fi produrrebbeno • 

198. Se anteriormente all'addomine è (lata 
Detr^- fcalhta, lacerata, o altrimenti tagliata V apo- 
^iioìinm. iuw o ft% che copre i mufcoli retti , oltrecchè 
ciò fi può giudicare pel fito , e per la profon- 
dità della ferita f fuole fempre produrli una 
tendone , ed un tumore dolente , e infiammato 
di quella parte del mufcolo retto , che è tra 
una inttrfecarione tendinofa , e 1' altra , e uno 
fiiramento dalla cartilagine xifoidea fino al 
pube ; ed allora , fatta che fi abbia una Suffi- 
ciente dilatazione della ferita degl 9 integumenti f 
fi dee feoprire quella dell* aponeurofi y fotto cui 
introducendo una tenta fcanalata, fi dilaterà 
anch' effe , tagliando 1* aponeurofi fuperiormente, 
o inferiormente , come potrà meglio giovare , 
per allontanarti dalla inttrfecarione tendinofa , 
che fofle proffima. 

299. La flefla dilatazione (298,) fuol eflere 
neceflaria , quando fia ftata offefa T aponeurofi 
^mt^ dtl mu f col ° obliquo cflcrno , la quale lateral- 
^mo. 1 *"* ment e per la regione ombilicale , e ipogaftrica 
fi ftende al pube, ed in quefto cafo : , facendo 
tale dilatazione % conviene fempremmai feguire 
la obliquità delle fibre . Egli è però vero 
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( e poflb afficurarvene per efperienza ), che 
alcune volte tali aponeurofi , quantunque ferite , 
non apportano quegli accidenti di tendone, tu- 
more , e dolore ( 298. ), che richiedano Tem- 
pre tali dilatazioni^ badando, per prevenirli ^ 
di fare unzioni , e applicare caeaplafmi ano- 
dini , e ammollienti^ eli/Ieri di tale fpecie» t 
fare ripetute cavate di /angue ♦ 

300. Quando Inferita è fulla tinta bianca* 

quafi fempre è penetrante, e con lefione di al- bua**.' 
cuna delle parti contenute . Imperciocché, dove 
quella fi trova , mancano i mufcoli , onde fu- 
tilmente lo finimento feritore penetra , e , fp 
non fi dee dilatare, per ricomporre alcuna par- 
te fuorufeita, poco giovano le dilatarioniy che 
la tenfione continuerà non menò dalla cartila- 
gine xifoidea tino al pube: il maggior vantag-' 
gio fi potrà avere dalla convenevole fituazione 
del corpo, in cui fiano rilavati i mufcoli 
( 301. ) , e dalle unzioni , e cataplafmi poc* 
anzi propofti ( 299. ) • 

301. Se alla paTte anteriore dell' addomine CurJ! M \ é 
«on taglio trafverfale, od obbliquo è flato re- ferite dei 
cifo per tutta la fua fpe-ffezza uno de* mufcoli j^J^ 
retti) le parti recife fi allontanano in tal mo- 
do , che giova , per contenerle , fare la cuci* 

tura intera fa r o incavigliata , La ftefla co fa fi 
dee fare , quando alle parti laterali dell' addo- 
mine fiano fiati tagliati i due obbliqui , ed il 
trafverfo , per maggiormente opporfi all' ernia 
ventrale £ Tumori 625., e feg. ). Poco può 
refiftere il peritoneo , quantunque fia rimafto irt^ 
tero, o folamente punto , perchè la cucitura 
4a niente di manco neceflaria. 

302. Egli è vero , che il Pibrac nel ///• 
Tomo delP Accademia di Chirurgia a pag. 409^ 
* fcg* rapporta diverfe oflervazioni di ferite an- 

Bertrandi TOM. III. Ferit. X 
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co penetranti dell' addomine , Fé quali fono ftr* 
te perfettamente guarite fenza cucitura ; ma io 
non vedo la ragione di que' timori d* irritazio- 
ne, e di lacerazione, eh' egli forfè efàggera 
con alcuni pochi efempj di operazioni mai 
praticate. La cucitura dee opporfi alla contra- 
zione parziale delle parti recife , meglio che le 
femplici compre/fé 9 o cufeinctti , ch'egli vor- 
rebbe fr applicaflero lateralmente alla ferita y 
per avvicinarne le labbra ; e fé le' punture de* 
gli aghi non arrecano sì grave dolore, dai refe 
faranno contenute, ma non tratte le parti cu- 
cite, quando fé ne proccuri il rilaffainento , è 
P appropinquazione , collocando il malato colle 
natiche alzate , col petto , e col capo incur- 
vati in avanti , e .col dorfo in dietro : fotto i 
cufeinctti le parti recife poffono più facilmente 
.sfuggire , e ritirarti pei due verfi (a) * 

303. Le ferite penetranti fi conofeono o per 
là penetrazione della tenta, o per 1' efeita di 
alcuna delle parti contenute , come di qualche 
interino , dell* omento ec. La lefione de'vifceri 
fi giudica dalla efeita per la bocca , per P atio, 
o anco per la ftefla ferita di fangue , di cibo, 
di chilo , di bile , Aereo , od orina ; e fé an- 
co la ferita fofle angufta , o così obbliqua , 
che non vi fi pò t effe introdurre la tenta , né 
n' ufeifle alcuna parte, od umore, ficonghiet- 
turerà dalla lefione delle parti fottopofte alla 
ferita efierna , pel luogo di effa ferita *, per la 
profondità , a cui fi può fapere aver penetrato 

lo 



=r* 



(a) Nel Trattato delle operazioni efàmirwemo di 
propofito la autftione qui agitata circa V utilità , o 
l'inutilità delle future, e determineremo i cafi , ove 
fono neceflarie , e ove no : ne 9 cafi qui fuppofti dall' 
Autore pare, che non fiano. troppo. indicate • 
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Jo finimento feritore , di cui fi fappia la lun- 
ghezza , e forma , per la direzione , con cui è 
flato portato il colpo , per la fituazione t in 
cui erano il feritore , e il ferito , quando è 
Hata fatta la ferita . E fé alcune di quelle cofe 
non fi potettero fapere , tanto, più fi dovrà te* 
mere d' una grave lefione interna, quanto mag- 
giori feguiranno i fintomi, come il vomito, 
il rigore, l'orripilazione del corpo,, là febbre* 
la infiammazione, il dolore,' là difficoltà della 
refpirazione , il finghiozzo, la . consta jione degP 
ipocondrj, le convulfioni , i deliquj, ii f udore 
freddo ec« Ma fia meglio confida/are i' perspi- 
cui , e diftinti fintomi , the poffono apparire 
dopo la lefione di ciafeuna delle parti conte- 
nute in quella cavità. 

304. Suppongo adunque, che voi conofeiate Segni ^^ 
il nto, e l'eflenfione delle diverfe yifcere dell' finta dd 
addomine r e i termini di quefta cavità. $e vcatricol °* 
nella regione epigastrica , o per altra parte è 

fiato ferito il ventricolo , fegue un dolore degli. 
ipocondrf;- e dell' epigajtro , finghiozzo , rufto v \ 
-vomito di. lingue, di bilfc, di liquore gaftrico, 
di alimenti, di* chimo, i quali, fecondo il fito 
della ferita., poffono anche efeire per quefia, 
principalmente quando effa fia fiata fetta nel 
fondo dd ventricolo , o alla' fua parte anteriore . ;. 
nella regioni cpigajtrica , U quale diventa quafi 
fempre te&, e dolente» 

305. S\egli è ferito veli 9 ipocondrio defiro il Di e|1§ 
fegato , efce per lo più molto fapgue dalla fé- dd fegato. 
rita n è contratto quell'ipocondrio, tefo, duro, 

e dolente, fuccéde il vomito biliofo, dejeuori 
Sanguigne , acerbi dolori , e punture nelle parti 
vicine, che fi fendono fino* ali* gola, ed. alta 
fcapola di quel lato; paté ^ che gP mteftini 
fiano trjfò vejib la fpina, e ^finalmente com- 
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pare in* itterìzia untverfale, Qualche volta ^ 
quando è ferita la vifcichetta del fiele, fi vede 
efeire dalla ferita fletta la bile . 
Della «flfc* 3°^ # Neil* ipocondrio Jinifiro (e è ftata ferita 
là mil[a i fuol ufeire dalla parte molto (angue 
ofeuro , e nero , fi (tende il dolore , e la ten- 
done a quel lato, come dicemmo del fegato 
{ 3'oy. ) , e di rado non fuccede il vomito 

Sanguigno. 

Quali altre ' J074 Ma' Voi' ben fapete , che il ventricolo, 
parti infic- il fegato , la mil[a ftanno (otto la volta del 
<roelle C °vi- diaframma , ( ed in gran parte fotta gli archi 
feerc poffa- delle ultime cottale falfè , che hanno in vicir 
Satc tmàxe nanza alcune parti dell' inttfiino colon , del 
duodeno , e del pancreate. Epperciò una ferita 
fatta negli fpaz) di quelle coitole dee aver 
aperto il diaframma, e può avere offefe alcu- 
ne parti o di quegl' inteftini , o del pancreate . 
U lobo minore del fegato alcune volte fi (tende 
oltre la regione tpigajlrica fino all' ipocondrio 
jinifiro \h<tpàt. deferìptio §• i, pag. 135. det 
•primo Tomo di quefP Opera ) ; quindi è , che 
una profonda ferita (atta dal margine. delle. co* 
'ftole (alfe obbliquapiente verfo la parte mezza- 
la., e finiftra della regione epigajlrica può non 
'meno aver offefo il ventricolo, che il fegato . 
Segni della 308, Quando ' ' il diaframma per qualunque 
•£fjlr LJ^ parte degl* ipocondrìa o della regione epigajlrica 
a^rammM. ^ ^ tQ ferito, dolgono molto, più , e fono 
tefi, e contratti [$ ipocondrj r la refpiràzione 
diventa rara , è difficile , fuccede frequente , e 
rfaticofo il finghÌ0Z2o, poi il «vomito ; duole la 
fpina, e tanto più fé la ferita fi, trova nel 
centro nervofo . Notate pure , che . una ferita 
latta al petto può -avere penetrato fotto il dia- 
framma ad alcuno adegli accennati vifeeri dell' 
addomitoe ( 3P4., 395^ 306,, e 307. ), e 
*'«■ .1 y da 
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da quefta caviti foprail diaframma ad alcuno 
de* vifceri contenuti nel petto, ficchè, fecondò 
la notizia, che potrete avere della penetrazio- 
ne dello finimento feritore, e fecondo i fin- 
tomi , che forgeranno , dobbiate pronunciare f 
o temere delle ferite , che poifono avere quel- 
le diverfe parti (a). 

' 3°9- Quando è ferito alcuno degl' inujlini dj _ eI | a 
tenui , fi fa una tenfione al luogo della ferita , dèlie wejL 
che poi fi fpande a tutto 1' addomine, ieguono w * 
dolori di ventre, ai quali di rado non fuccede 
il vomito , efee per lo più dall* ferita chilo , 
o muco , infine ftilla fangue dall' ano • £ 
fé egli è ferito uno degl' inujlini orafi* fé- 
guono non meno quegli accidenti, ed efee 
Aereo dalla ferita , o almeno n' efàla l' odore • 

310. Nelle ferite del mefenterio i malati fo* Del ntftn+ 
no per lo più tormentati da un graviffimo do* "Ca- 
lore , che* fi ftende nel profondo ' della cavità , 

gì' inteftini fono tratti veriò la fpina , fi fup- 
prìmono per lo più le defezioni , e fuccedono 
non meno il finghiozzo , il vomito , e le con- 
trazioni degl' ipocondrj 9 

311. Per le ferite dei reni ftilla fangue dall' ?*/'**• 
uretra, evvi al luogo della ferita un dolore L*! 81 *'*" 
acre , V eferezione della urina fi fa difficile , e 
dolorofa , fi fpande V urina nel tèffuto cellula- 
re, 

l ■ «— ■ w— 1 1 

(a) In tali fitit* penetranti, a cagione della lefione 
del diaframma dalla cavità del petto nell' addomi- 
rie, o da qùeftò nel petto, non è raro, che alcuna 
delle ,vifcera di effo addomine paflino nel petto , 
tali fono prmcipalmepte il ventricolo, le interina, 
l'epiploon. In uno Studente di Legge ferito tra la 
feda, e la fettina, delle, vere cofte daj lato Anidro 
vidimo Tomento ufeire dà effe ierita' per la lun- 
ghezza di du? dita trafverfe. 

X 3 



31» * È R I t É 

re , e le la finta è fiata fatta ai lombi , quivi 
fi forma come un edema (atto dalla infeltrazio- 
ne della orina, e fé è fiato anco ferito l' ure- 
teri , il dolore fi fiende per la regione lomba- 
le alle anguinaglie, ed ai tefiicoli» che ne fono 
poi tratti* 
Segni della 311* Dalla ferita della ve/cica urinaria efee 
fvita delia \* orina, con fangue , fi contrae dolorofamente 
*rfaca un- j» uretra ^ g £ una t cn fi onc al petttgnone , ed 
' • agi' il], la quale è molta dolorofa. E fé la 
vefeica fu traforata dall'una all'altra parte coli 9 
interino retto, fi vede anco ftttlare l'orina 
dall' ano • 
Peli 4 uttr*. 313. Se è flato ferito V utero, ficchè ne fia 
fiata traforata una fua parete, e(ce repentina- 
mente fangue dalla vulva, il dolore fi fa fen- 
tire alle anguinaglie, ed alle cofee, fi tumefià 
il ventre, e diventa dolorofo, fuccedono vo- 
miti di bile, e finghiozzi. « Alcune donne 
» per tali ferite ( fcrive CsLSO lib. V % cap m 
» 16. n. 13. ) perdono la favella, altre efeon 
» fuora di fé , alcune , avendo la mente falda , 
» dicono d'efler tormentate da dolor de' ner- 
» vi, e degli occhi, e finalmente, morendo, 
» patifeono gli fieffi accidenti della ferita del 



cuore ". 



Segni delle * 3 1 4. Quando foflero fiate aperta \* oneri* 
ferite de aorta , la vena - cava , o i loro gran rami, co» 
^nguiffuf me 1* antri* celiaca, la fp Unica , il tronco del- 
la epatica, delle mef enteriche , dell' emulgenti , 
della vena pòrta ec. , per la grande profiafione 
del fangue i feriti fogliono morire ouafi fiibito 
dopo ricevuto il colpo con fudorè freddo» fin- 
cope; e convulsione. Egli è vero però (eoe 
ho veduti alami efempj ) * che alcune volte 
.quelle mirfor?' arterie , o vene ferite obbliqua- 
4nente x tra la fpeflezza di quelle membrane, 
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od altre parti, che le nafcpndono, e /otten- 
gono, il fa come un* aneurifma falfa , la quale 
pone argine al contìnuo fin fio del fangue . t 
malati pattano alcuni giorni tranquillamente , 
ma poi fciogliendofi quél fangue , o tromba 
( ll * P a g* 5 # )* inopinatamente fi vedono 
morire, loro renando il ventre gonfio, e li* 
vido pel fangue travafato. 

315. Infine penfate, che, per giudicare qua! 
parte poffa effere ferita nell* addomme , quando 
<fi abbia indizio di fua penetrazione per le cofe 
tutte fovraccennate ( 303. ), fi dovrà non 
meno considerare , fé il ferito era digiuno , e 
pieno di alimenti, quando ha ricevuto il col-/ 
pò; che allora per la diftenfione del ventri* 
folq il diaframma doveva effere pia in alto, e 
le altre vincere dell' addomine qualche poco 
mutate di ino, il ventre più turgido ec. 

ji6. Le ferite delle diverfe parti deli* addo- 
mine hapno un pericolo proporzionato alla 
quantità della lefione , alla delicatezza , fenfiti- 
vix4 , ed importanza di effe parti , alla violen- 
za , e perfeveranza de' fintomi , pei quali o 
T universale fiftema della vita viene oppreffo , 
o le diverfe parti ofFefe , dopo efiere fiate in- 
fiammate, fuppurano, perchè muoja tabido il 
malato, 9 fi cancrenano, e fi sfecelano, che 
più pretto ne fucceda la morte , ond' è , che 
qyandp le line, o le altre delle vifeere fiano 

Stianto poco ofFefe, vi farà fempre pericolo 
ella vita, comecché fi abbiano efemp) di tali 
gravame ferite , che nientedimanco guarirono. 
317. Nei Trattato delle operazioni infogne- 
remo, come fi debbano .dilagare le ferite dell 9 *%ZuuJ? % 
addomuu^ per ricomporre le parti fuorufeite, 
come fi faccia la cucitura degl' interini feriti , 
e copie fi debba trattare 1 omento , che fi tro- 

X4 vi " 
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vi fano , o morbofo . Quando fia ferito H veni 
vicolo , alcuni propongono di farne Scucitura, 
la quale però non è poffibìle, fé non nella 
regione epigaflrica , dove lappiamo per V Ana- 
tomia non efiere da altre parti coperto , onde 
vi fi pofla immediatamente giungere. Ma anco 
per quella parte non cosi facilmente vi fi può 
arrivare ; concioffiachè dopo la ferita effo ven- 
tricolo fi contrae , fi corruga, e fi ritira, pel 
quale cangiamento quella cucitura non fi po- 
trebbe fare, fé non per un' ampia ferita de* 
mufcoli , la quale forfè non v* è , e potrebbe 
fembrare troppa audacia il volerla fare. Ma 
però il Crollio nella Prefazione della Bafi- 
lica Chimica (a) narra di un villano, che ave* 
va ingojato un coltello lungo nove pollici , il 
quale dopo due mefi gli fu eftratto da Flo- 
riano Mathis peritiflìmo Chirurgo, tagliando 
gì' integumenti , i mufcoli , ed il ventricolo 
contro la punta del coltello, che fi fentiva 
;i!la regione epigaflrica: e due altre fimili fto- 
rie fi leggono nell* Efemeridi di Germania De- 
cadi i. anno 5. , ed 8, , offervà^ionc 167. , * 
nella Centuria 9. anno 1720. , e tutti e tre i 
inalati perfettamente guarirono. Come fi fa la 
cucitura agi* inteflini crajfi , cosi pare , che far 
-fi potette del ventricolo; ma egli è tanto fog- 
getto a contrazioni , chfe fé ne potrebbe te- 
mere la lacerazione , di cui non mancano tif- 
ili efempj (£) . Non voglio però diffimulare f 

• • che 

(4) Safilica chimica . 9 còntinens philofophicam, propria 
labium experìentia canfirmatam 3 deferiptionem, <t ufum, 
mtdkamtntorum chymkorùm Jde&iffimorum , e lamine grò*, 
//<?, et natura dejumtorum . Francofurti /6op. in 8. 

(b) La lacerazione \iei punti della cucitura qui tan- 
to temuta dall'Autore accade piuttofio perVirrego^ 
lare' contrazione ( 4e' mufcoli d^lTiiddomiae f quaadq 
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che nel primo Tomo delP Accada di .Chinirgia 
a pag. 5 94- fi legge una offervazione di cuci- 
tura a pelliciajo fatta al ventricolo ferito , la 
2uale riefci colla guarigione del malato; e lo 
CHENCKIO parimenti racconta {a) di una fe- 
rita del ventricolo, di cui guarì il malato, aven- 
dogli il Cerufico fatta una cucitura , che com- 
prendeva infieme ventricolo , mufcoli ,• e inte- 
gumenti . 

318. Non di rado nelle ferite del ventricolo 
i malati gettano molto (àngue per la bocca con 
vomito, che fi dee credere eflère dato ferito 
un groflb ramo de' vafi ga/irici . In fimile caio 
ii poffono dare a divertì tempi alcuni cucchiai 
di decozione di radice di confolida maggiore 
refa addetta con alcune gocce dell' acqua del 
Rabelio , o di fpirito di vetriuolo ; altri pro- 
pongono il vino di mela granate f o cotogne • 
Alcuni hanno ufato felicemente P acqua alu- 
minofa, la quale però in altri ha eccitato il 
vomito , che in quefti cafi è pericolofiffimo (£). 

319. Si collochi U malato in una fituazione 
comoda , che meno ne foffra il ventricolo , e 
più facilmente fi avvicini alle parti , colle quali 

fi 
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infieme col ventricolo fianfi cuciti detti mufcoli ; co- 
me nel cafo rapportato dallo Schenckio , che per 
quella del ventricolo : quefto anzi contraendosi fa ap- 
proffimare le labbra della ferita , e ne facilita la più 
pronta riunione, come fuccede all'utero dopo V ope- 
razione ce/area. Abbiamo in un cane aperto cogli 
integumenti comuni , e proprj dell' addomine il 
ventrìcolo s ed eftrattene diverfe fette c)i pane, che 
conteneva, e fatta la cucituta del ventricolo folo, 
in pochi giorni guari* 

Ca\ Lih. III. obfervat. Ili* 

{*) V acqua clementina da noi deferitta n, %6. pò- 

in gatto. etiLVolto giovare , 
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fi dee conglutinare ; conciotiiachè la fiia ferita 
non fi chiuda 9 fé non per la unione, ebe effo 
contrae con alcuna delle parti vicine . Si dia» 
no al ferito appena alcuni cucchiai di brodo # 
e di gelatina nelle 14. ore ; ma , evacuati che 
fianfi gì* intejìini groffi dalle fecce con un fuf* 
fidente clijlere , fi founniniftnno piuttofto ctf- 
fieri comporti con tuorli cC uova fciolti in ot- 
timo brodo , che a quefto modo potrà effere 
abbaftanza nutrito . 

320. Non di rado accade 9 che tali firìu 

fiano fatte nel tempo, che il ventricolo è pie- 

Mnzi, no di alimenti, i quali, fé fi fpandono nel 

aj'o^Mdi- v e»tre, producono infiammazione f e cancrena 

meato nel mortale • Alcuni in limile cafo hanno propoftq, 

aUmend? 1 * c ' le ^ *^ a un * mulC0 % m * qual ficurezza vi è f 
che , mollo il ventrìcolo dal rimedio , non fi 
fpandano ancor più nel ventre gli alimenti ì 
eh 9 effo non s' infiammi maggiormente , o non 
fi fquarci) (a) dato che fi avrà un clijlere leg- 
germente purgante f e porto che fiafi il inalato 
in quella miglior filiazione , che poffa maggior* 
mente opporfi allo fpandimento delle materie, 
fé non è pofibile di farse la cucitura , fi afpetr 
terà qualunque forte. 

311. La ferita efterna dapprincipio fi medi- 
cherà con femplicimmo dipjkvo , filli' addomi- 
ne fi faranno unzioni , o fomenta[ionj. anodine^ 
ed emollienti 9 e f quando fi difponga 1? gtfarU 

gio» 



(j) Il Petit figlio nella Diflertaiione , che qui 
fotto citeremo (pag. 100. del IL Tom. dell* AccàtL di 
Chirurg.) fembra, che non difappruovi in tal cafo 
Tufo dell'emetico, perchè attribuire il foo effetto 
all'azione del diaframma, e de'roufcoli dell' ?ddo- 
taine , e non a quella dello fteffo ventricolo , ij che 
è contrario alle m?lte (perieazt a- tal &a§ fetteìu 
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glone , fi tiferanno non meno eternamente , 
che internamente i bai/amici , e i vulnerar/ . Il 
fovra lodato Schenckio, e il Covillard 
nella Offervazione 41. raccontano di due ferite 
del ventricolo , le quali recarono in modo fifto* 
lofe , che dallo efterno per V addomine fi po- 
tevano introdurre 9 ed evacuare gli alimenti , 
alle quali per molti anni fopravvinero i malati, 
tenendole custodite con una lama di argento, 
affinchè gli alimenti , che prendevanfi per boc- 
ca, potettero eflere meglio ritenuti. 

322. Le, ferite del diaframma ,■ del fegato , 
della mil[a y té reni, del mefenterio , della ve 1 co P ™ n °*£ 
feica , dell' uuro non ammettono alcuna opera delie finu 
del Cerufico , fé non di proccurare una con- *?\/*V? 

« /• • 1 1 t /• • n della mui<L> 

yenevole Situazione al malato . La ferita efter» cc . 
na fi dee medicare con tutta implicita , e in- 
ternamente fomminiftrare rimedj paregorici , e 
antiflogifiici , fecondo la natura de' fintomi , e 
in tutt' i cafi giovano le frequenti affai copiofe 
cavate di /angue , e la dieta rigorofiifima. . Gio- 
anni Ferguson nelle Tran/anioni filofofiche 
anno 1738. num. 451* narra di un uomo, 4 
cui* per una ferita fatta nelt' ipocondrio finiflro 
efeiva una parte della milza, la quale non 
aveva potuto eflere ricompofia . Fatta una Figa- 
tura contro la parte fona , ne tagliò un pezzo 
cancrenato , il quale pefava tre once , e mezzo* 
ne rìcompofe poi il rimanente, tenendo le fila 
fuori della ferita , ed il malato perfettamente 
guarì . Appretto gli Autori fi leggono altre fio- 
rie di ferite della mil^a, del ventricolo, àsX 
fegato, d* interini , dei reni, dell'utero, delia 
ve/cica, i le quali guarirono* ficchè , fé effe 
fono pericolouffime , non fono però affollila- 
mente mortali*, e principalmente in quelli cafi 
vediamo avverato ciò , che fcriffe Ifpocrate, 
^ cioè * 
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cioè nelle malattie accadere alcune volte 9 okre 
ogni afpettazione 9 e fperanza , che poffa dare 
V arte , ftupendiffimi miracoli , della qual cofa 
daremo alcuni efempj in fine di quefto artico- 
lo (3x9). 

313. Nelle ftritt deW addomint , effendo ftatì 
aperti alcuni vafi fanguigni , i quali però non 
portano produrre una emorragia in breve tem- 
po mortale , fuole farli uno fpandimento di fan* 
gru , a cui bifogna provvedere . li CaLMETeO, 
il fangue celebre Cerufico Savojardo , fin dalla metà del 
ne'r^dd©-"' XVI# ^ ec0 ^° tK ^ r &o* Manuale Certifico pag. 121. 
mine £ nd (a) ci avverte , che ex fanguine in partes in- 
coglie ver- terna* ventrìs influente , ac decidente haud ma* 
su^ gnum imminet periculum , fi Mie quoque reti- 

heatur ; quandoquidem Natura ipfum in bubones f 
feti inguina tranfmittet , atque tumoreni excita- 

kit. 



(a) Enchiridìon chirurgicum externorum morborum reme* 
dia tum univtrfalia , tum particularìa brevìjfime compie*. 
Bens\ quibus morbi venerei curandi mttkodus probatiffima 
ncceffu. Parifiit 1560. in 8.. Il paflb citato nel tefto 
trovafi nel cap. xxm. del libro %. Antonio Chau* 
met (che tale è il fuo nome ) nacque a Vergefac 
nella Diocefi di Ànnecy, e tatti avea i fuoi ftudj 
a Mompelieri, e a Parigi. Il Portal nella fua 
fiofia delF Anatomia 9 * della Chirurgia Tornai. pag. ^6$. 
dice, che il Chaumet ha copiato quafi tutte le ri- 
cette , che fi leggono nella Chirurgia del Vigo ; po- 
teva aggiungere, che dallo fteffo Vigo ha probabil- 
mente anche copiato quanto dice fagli fpandimenti 
di fangue nell* addomine , che fi preiemano alle an- 
guinaie , „ né T occupar ( dice il Vigo lib. HI. cap, 
jy xi. della Copio fa} intorno alla cura di quefti «em- 
"i, bri {dette vifecre del? addomine ferite) , ma lafcifc 
„ l'impaccio alla* Natura j la quale manda 9 fangue 
,, fvenato alla parte genitale , onde fi genera quivi 
4, un bubone, che bifogna poi maturare, e tagliarlo; 
S s e ciò dico però , fé il fangue infenfibilmente noi 
%t fi rifolveffe per la natura % 
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iti . 11 BleX^ny nel Zodiaco medicò af mefe 
di Marzo dell'anno 1679. rapporta una OfTer- 
vazione del Ròberdeàu , il quale in un uomo 
ferito all' addomine trovò un tumore verfo 
gì' inguini , donde * avendovi, fatta . un 9 apertura, 
eftraffe felicemente una quantità dì fàngue tra* 
vafato . 

314. E che a quel luogo fi determinino tali 
travaf amenti y è poi fiato dimoftrato precifa* 
mente con una ferie di varie Offervazioni dal 
Petit figlio nel /. , t 11. Tomo del? Accade- 
mia di Chinirgia (a) . Mentre vive l'uomo, Comedo 
gì' inteftini pieni ai materie , o gonfi di flati accid ?- 
agifeono vicendevolmente gli uni .contro gli 
altri con una fucceflione di contrazioni dal ven- 
tricolo fino al pelvi , e fono ancor più poten- 
temente compreffi dal diaframma, e dai mu- 
icoli dell' addomine, le quali cofe tutte debbono 
determinare gli umori, che fi travafano in 
baffo , ed al pelvi -, fioche non pofTano rimar 
nere nelle anfrattuofità degl' inteftini , o tra le 
pieghe del méfenterio, ma debbano piuttoftp 
fdrucciolare anteriormente, ove minore è la 
refiftenza , ed ancor più ai lati , cioè alle an- 
guinaglie, dove i mufcoli piani poffono più 
fàcilmente cedere » che fuperiormente alla re- 
gione del pube , dove i mufcoli retti fanno 
maggior refiftenza, e preffione. In fatti anche 
nel principio dell' idropijia afa te vediamo, che 

pmt* 

(a\ Vedafi la pag. ìyf. , e feg. del primo Tomo : Eflaf 
fur les épanchemens s & tri pérticulier fur les èpanchemens 
de /ang , dove hawi.il primo articolo della prima 
parte di quefta Diflerta*ione • che tratta dee èpan» 
chenuns dans le has* ventre . Il rimanente di quefta 
prima parte leggefi a pag. 91. , e feg. del fecondo Tot 
mo . La morte immatura di quefto valente Cerufic* 
gli ha impedito di terminare la Disertatone : 
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piuttoffo i lati cominciano a crefeere . Tali 
jfpandimenti di /angue vengono moderati , fio- 
che non ne fegua la morte , dalla continua 9 e 
vicendevole preffione delle vifcere contenute 
dalle offa , e dai mufcoli , noti effendovi vuo- 
to nella cavità > talmentechè tale preffione fi 
dee confiderare come un oftacolo , quale l' arte 
potrebbe applicarlo ad una parte efteraa , e ve- 
diamo come nelle aneurifme falfe (eumor. 288.) 
lo foandimento del Angue fia moderato dalla 
refiftenza delle parti (<i) * 
Loro fé- • 3M* ^ lodato Petit nel //. Tomo delP A> 
gai.efpic- cademia Reale pag. 104. ci avvertite di alcuni 
gaionc temi confecutivi alle ftrìu penetranti dtW addo* 
mine , pel quali tale fpandimento fi pofla co- 
nofcere , cioè avendo celiato gli accidenti pri* 
m'itivi, ed eflendo l'ammalato alcuni giorni in 
calma , appaiono quafi repentinamente nuovi 
accidenti di dolore , di tenfione , di vomito , 
di finghiozzo , la febbre nuovamente fi accen- 
de , e perchè tali accidenti pure non duraro- 
no per. tutto il tempo , che il fangue flette 
travafato , • fi può credere , che queftì fi muo- 
vono per una adefione , che la cotenna abbia 
contratta con le parti del pelvi , fulle quali 
pofa , donde qbeite - portano dolorofamente ri** 
feriticene , dovendo in fine eflere oftrutte f ed 
infiammate ; e veramente quando fi apre il var- 
co a tale fangue , fi vedono ufcire grumi , 2 
quali par, che fiano flati divifi dal muovimene 
to delle parti irritate , e dal fiero divenuto acre t 
il che non fi poteva fare lènza gli accennati 

fin- » 

(«) La fpezìe di diaframmi , che fa il peritoneo 
nel ripiegarti dal pube fui fondo della vefcica, e 
dell'utero, e dinanzi all'i ntfeftino retto (tumor. 6ff. f 
656. ) itfipedifce , che gli umori travafatì non calmo 
nei pelvi. 
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(intorni confccutivi y i quali dovranno feguitare 
tanto più gravi, quanto maggior tempo fi farà 
dato per lo (componimento fenico di effo fan* 
gue , il quale pure da principio dolce , e pin- 
gue fi farà fparib, e poi aggrumato fenzà prò* 
durre (limolo . In fatti , quando troppo tardi fi 
apre la via allo fpandimento , . 1* operazione 
fuole riefeire tnfruttuofa * dovehdo V ammalato 
morire per la grave infiammazione di effe parti 
già viciniffime alla cancrena,, fé pure quefte 
non è già fatta* Penfatè adunque , quanto. dob* 
biaitio eflere folieciti ad aprire , quando tali 
fpaniitoenti fi conofeono ; e ve ne avvertirai 
no la tendone , e il dolore ^ i quali , incornine 
ciando dall' ipogastrio , efiendo la ferita in al* 
tra parte dell' addomine , 6 (tendono a poco a 
poco per tutto eflfo; fi arrecano le deiezioni 
dell* alvo , quantunque prima abbondaffero , e 
l 9 ammalato foffre frequenti (limoli di urinare , 
perchè anche la Vefcica fi rifente della preffione. 
316. E perciò, dovendo aprire, fi efamine- 
rà , fé dalla (pina anterior fuperiore dell 9 offb 
ilio fino al braccio del pube non fi fente una Come fi 
certa mollezza, ed Una certa fluttuazione -, e nel . ***i r ™° 
luogo più eminente fi aprirà di alto in baffo 
con un taglio Jungitud.nale , evitando l'anello 
dell' obbliquo efterno , tagliando anche molto 
meno del peritoneo, che degl'integumenti, e 
de* mufcoli , che poi con urta cannella fi potrà 
la materia evacuare, ufando inj elioni con fent- 
plice decozione Vulneraria , e mei rofato . Di 
tali aperture felicemente fatte potete legger^ 
varie offervazioni ne' luoghi citati tfctT Accade- 
mìa (314., 315.). E perchè abbiate maggior 
fiducia di tentare queAa operazione <ne' cafi , in 
cui non fi porrebbe avere altra fperanza per la 
guarigione dell* ammalato , fiami ancora per- 
meerò, di rapportarvi ciò^ che ne fcrifle Ber- 

nar- 
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nardino GlNGA nella fua Anatomia Chirurgica 
pag. 4S. » In quanto «al fangue (dice egli) 
» eftravafato nella cavità dell' addomine , fi de* 
n ve laiciare al benefizio della Natura , che 
» fuole traimetterlo agi' inguini , e quivi caufar 
» bubone, ned alcune volte ancora (ma di 
j» rado) lo efpurga per feceflb* Ma, quando 
1» foffe in grande abbondanza , è che troppo 
» opprimete il paziente, e non facefse tumo- 
» re agi 9 inguini, né in altro modo s'efpurgaf- 
» fe , anzi , putrefacendofi , potere corrompere 
» le parti interne, in tali cafi fi deve aprire 
» vicino agi' inguini , per dar . efito al detto 
» fangue , avvertendo di non offendere la va- 
» gina del peritoneo, né li vafi fpermatici; la 
» qual operazione ho io praticato più volte 
» con felic iffimo fuccefso » . Sin qui il Genga 
(a) . E tale pratica dovrebb' efsere della più 

gran- 

ì i gga—ii m i 1 1 1 BagaegnJMEBCgaasMaBggsoageBEssa 

(<*) Lo fteffo Autore in quello medefimo luogo 
ne reca la feguente notabile offervazione. Dopo 
aver egli detto , di aver più volte felicemente fatta 
tale operazione > foggiunge : M e in particolare in un 
„ tale Andrea Bruni , il quale > fedici anni (bm>, 
* 9 fu ferito con fpada vicino alle due ultime verte- 
w bre del doflb con penetrazione nell' abdomine , 
*, nell* ufeire che faceva dall' ofteria , dove aveva 
„ cenato , inoltrandoli la punta della fpada diame- 
*j fralmente verfo la parte anteriore del ventricolo, 
J9 il qual ventricolo che foffe ferito » non folo lo 
#J dimoftravano gli accidenti cardiaci , che ebbe per 
9y lungo tempo , ma molto più chiaramente il vo- 
,, mito deir alimento , che lece fubito ferito , e per 
9 » alcuni giorni fuffeguenti, mefcolato col fangue, e 
^ buona copia di elio fangue tramandò ancora per 
? , feceflb , e di eflb fangue con quantità di materia 
S3 alimentare tifeita dal detto ventricolo ferito fi ra- 
^, dunò nella cavità dell' abdomine , onde, per eftra- 
,, erlo, feci l'apertura vicino all'inguine deftro. .. 
,, dalla quale efpurgandofi la detta materia, dopo 
„ lungo tempo di continuazione di cura , guarà 
m perfettamente; 
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grande amichiti, fé crediamo all' HokLRRio , 
il quale nel lib. II. cap. I. della Materia Ctru~ 
fica fertile , che in eoUe&ioni&us ventris y qua 
inter peritonaum , & inufiina latent , Jlvc ex 
jtcorty (ivc tx alia parte diffufa fint , Erasi* 
strato primum , deinde aliis Aiedicis placuit de- 
traili pus y fèctis inguinum locis , ubi ilia ter* 
minantur • 

3 £7» Ma quando lo fpandimento fia di ma- 
terie fecali , o di bile , le parti , fulle email 
effe pofarono, fogliono contrarre tale lenone 
per la forza feltica di quelle , che di rado fi 
può aprire con profitto . 

328. Voi fapete, che V inteftino colon fta 
attaccato fermo alle due regioni epicoliche , e 
che P omento pendente dal ventricolo fi conti- 
nua ingiù , per giungere ad unirfi collo fteflo 
intefiino colon , e ad un, lato al fegato f e ali* 
altro alla m'U{a , talmente che un umore tra- 
vafato fui mtfocolon potrebbe rimanervi fenza 
giungere al pelvi , quando fotte in alcun modo 
nata chiufa la ftrada aperta dallo finimento fe- 
ritore. Dunque in fimile cafo la materia del 
travafamento potrà refiare chki(a nel lacco 
fatto dal mtfocolon , e dall' omento ; ed allora 
la tendone, il dolore , il tumore f è la flut- 
tuazione , che fi determineranno all' una , o 
all'altra regione epicolica, o verfo la regione 
ombilicale , potranno dimostrare , dove pofi il 
travafamento, e dove fi debba aprire. Io ho 
veduto il Morano , aprirne uno , confeguen- 
temente ad una ferita , fopra 1' ombilico accan- 
to il mufcolo retto fini Aro , donde ufei gran 
copia di materia purulenta ; ma ne morì il 
malato , forfè perchè troppo tardi fi venne alla 
operazione • 
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io va ne^'t 

delle lecce, 
e della bile* 



landimcuù 



Bertrand! tom, in. Feriti 
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J19. Nel cap. fecondo del Trattato delti ope* 
ragioni addurremo varie ftórie di ferite <£ inu* 
fiini rifanare; che quelle del fegato , t de* reni 
poflano anco guarire , lo dimostrano gli afeeffi 
di quefte vifeeré pur anco guariti, de 9 quali 
abbiamo recati alcuni efempj nel Trattato de 9 
tumori num. zoj. , 115.9 e 116. y oltre i mol- 
ti , che ne abbiamo nel primo , e fecondo tomo 
^y -I delP Accademia dì Chirurgia . Guaritone i taglj, 
efempj del- che fi fanno alla vefeica per P alto , o pel la* 
U *ddi ig v^ Uralt a PP arecc ^° » e ubiamo una oflervazione, 
icete addò'- aggiunta dal Morano alla fua traduzione deli* 
ninaii fc- alto apparecchio del DoUGLASS (a) , di una 
Iltc * palla di archibufo eftratta dalla vefcica,la qua- 

le aveva fervico di nocciuolo ad una pietra; 
ma più Angolare è la oflervazione di ferita 
fatta alla vefeica , quale legge fi nel 1K Tomo 
della Società d 1 Edimborgo pag. 356.: un fab- 
bro fpinfe con tanta violenza un ferro rovente 
attraverfo la natica di un giovine di ventanni, 
the , attraverso tutto il pelvi , venne ufeire 
per la linea bianca un pollice fopra 1* offo del 
pube , alla qual ferita feguirono vomiti di ma- 
terie biliofe , atroci dolori nel ventre , fete , 
/adori freddi , firìcopi , debolezza de 9 polii , ed 
intermittenza; le materie fecali, e Porina co- 
larono per l'apertura posteriore, e nientedi- 
manco coir ufo de* foli rimedj antifiogifiici , e 

ano- 

(a) Quefta traduzione del Moraxd non è fo!à- 
menre del Trattato del Douglass > ma di tutti gli 
Scrittori , che fin allora avevano parlato di quel 
metodo : eccone il titolo : Traiti de la taiile au kanf. 
appareil , oh t on a raffcmblé tout cequon a écrit de 
plus interejfafit fùr tette opération avec une Differtathn 
de monf. Morahd , & une lettre de monf U^iHSXOMf 
r fur la mime mattare. A* Paris \ji8. in i». L'oflerva- 

zioner del Morano indicata nel tefto leggefi a : pag. 
«24. di quefta raccolta. 
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anodini interni , ed ertemi il malato guarì per* 
{ertamente in Tei fettimane • L' operazione et fa* 
rea 9 la quale ha beniffimo riufeito anco fulU 
donna vivente (a) , dimoftra , che le ftritt 
àclV utero poffono guarire. 11 LanGIO nella 
Epift. 39. lib. 1. narra di una donna, la qua* 
le era (lata ferita alla regione iliaca deftra , e 
quantunque ella foffe incinta , perfettamente 
guarì y avendo partorito tre giorni dopò quélls 
ferita un fanciullo morto , il quale era anco ' 
flato ferito fui fopracciglio ; e nella Differta- 
zione CXXXI. delle Cerufiche raccolte dall' 
Allero (b) legeefi una oflervazione di Mar-* 
tino Reycaro di una grande finta fatta da 
arma da fuoco nell'utero di una donna gravida^ 
la quale il giorno dopo partorì un fanciullo* 
che aveva anch' eflb una ferita fopra la davi-» 
cola , ed amendue hanno idpravvifluto . 

330. Quantunque volte fono flati tecifi i 
mufcoli delP addomint , dopo la guarigione 
dovrà il malato portare una cintura , per op" Ctutek 
porfi ali* ernia ventrale , che ne potrebbe fucce* da r a ^pporfi 
aere ; dappoiché , come gii abbiamo dette* pernia 
(*. 13. pag. mi.) 9 i mufcoli non poflfono più rtnu*u. 
refiftere , lanciando effi una rima , o feflurà 
verfo la Cavità, 

» L'Autore avrebbe qui dovuto! parlare delle 
» ferite delle efiremità fuperiort , e inferiori . 
» Tali ferite però , eflèndo ineijioni , laceralo- 
» ni , contufioni , o punture , come quelle di 
» tutte le altre parti, e offendendo gl'integrl- 
» menti , i mufcoli , i tendini , le aponeurosi , te 
» arterie, o le vene fanguigne , i nervi o Ite 

» offa, 



** 



s (a) Vedafi il Trattato delie operazioni . 

\b[ Neil* edizione di Napoli trovai! à pàg. $9. del 
Tomo IX* 
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» offa, egli è chiaro, che la loro cura tuo 
» eflere diretta, fecondo i principj generali 
» dati negli otto primi Articoli di quello Tra** 
t*rh$Ì4ÌU w tato f e, fé fono fatature 9 o ferite awcle- 
^**"**' » nate, ne* due feguenti . Le fole fcrìu delle 
» articolazioni , e quelle delle graffe arterie , 
n che /corrono nelle djverfe regioni di dette 
» efiremità , pare , che richiedano qualche at- 
ti tenzione particolare ; mettendo però infieme 
» quanto fi è detto nelT articolo delle ferite del- 
» le partì nervo/e , e nel trattato dt tumori 

* num. 370,, fi (apra quanto è necefiàrio da 
» farfi nella cura delle ferite delle articolazioni^ 

\ » aggiungendovi maffime quanto s* infegnerà nel 

3 » Trattato delh ulcere num* 95. , e in quello 

» delle malattie delle offa all' articolo deW anch'i- 
» lofi . Riguardo poi alle ferite delle arterie di 
» quelle parti , non fi può dir altro , fe non 
» che il Cerufico, il quale è appieno iftruito 
» delle neceflarie cognizioni anatomiche, faprà 
» ne' divertì cafi dare la preferenza ad alcuno 
» de 9 varj mezzi indicati nell' articolo //. dal 
» num. %+. al 39. per arredare V emorragia. 
» La ferita dell' arteria fottoclaveare , o dell 9 
» a/celiare , e del stroipo della fottofcapolare 
» fono affolutamente mortali ; quella della trac* 
» cialt , dopo che ha date la profonda , e le 
» cirtpnflcj[c f può guarire coli' allacciatura , per- 
» che da quei fuoi groffi rami mandatili diver- 

* fé anaftomofi colla cubitale 9 e colla radiale 
» capaci di nudrire il membro : guarirono an- 
*> cor più facilmente le ferite di quelli rami , le 
» fi eccettui V intero ffea^ la quale non cosi 
» facilmente per là nutazione fi può o allac- 
» ciare f ò comprimere. Si hanno molti efem- 
» pj j che la ferita dell* arteria radiale vicino 
» al carpo 9 dove fi tocca il polfo, abbia dato 

» mol- 
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n molto faftidio al Certifico , per arredarne il 

» fangue: forfè quella difficoltà dipendeva da 

n ciò , che la ferita era (lata fatta nell' arco 

» fteflb , che fa queft' arteria nell' anaftomozzarfi 

» colla cubitale , di maniera che, quantunque 

» la compreffione , o la ligatura foffero fiate 

h fatte alla radiale , il fangue continuava a co*' ^ 

» lare dalla cubitale , come avrebbe continua- ' ; 

» to a colare dalla radiale , fé la fola cubitale < i 

» fi fofle compreffa, o legata; ecco adunque 

* come nelle ferite delle arterie in quefto fito 

» fia neceflario di fare una compreffione , che 

» comprenda amendue le arterie , o legarle 

y> tutte due : lo fteflb dicali dell' arco fatto 

» dall' unione della tibial pò fi eri ore colla pero- 

v nea pofieriore a tre dita trafverfe circa dell* 

» articolazione del piede colla gamba nella fua 

» parte pofieriore ; ed ecco perchè anche diffi- 

» cilmente non di rado fi ftagni il fangue nel- 

» le ferite della palma della mano, o della 

» pianta del piede , fé fono tagliati gli archi 

» palmari , o plantari delle arterie di quelle 

» parti . La fafeiatura tanto lodata dal Thedent 

» ( tumor. 194. n. a ) fuole in fimili cafi mol- 

» to giovare . Le ferite delt arteria crurale in 

» poca diftanza dal legamento del FaLLOPPIA, 

•» cioè prima dell' origine dell' arteria prò fondu 

» della cofeia , fi polfono anche guarire coli* 

» compreffione , o coli' allacciatura , potendoti 

» il membro nutrire , per le varie anaftomofi y 

» che i divertì rami dell' ipogajhica hanno nella 

» parte fuperiore della cofeia colle circonfleffe 9 

» Al di fotto poi della profonda fono anche 

» fanabili , perchè effe circonflejfe mandano ra- 

» mi ingiù ad anaftomozzarfi con altri nafeenti 

» dalla fteffa crurale , o dalla poplitea . Che le 

» ferite di quella ultima arteria pollano guari* 

Y 3 W, 



\ • 
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90 re , è dimoftratq dal felice efito , che non 
» poche volte ha avuto V operazione dell' a/if- 
» uri/ma in quefta parte* Mortale deefi riputare 
» la yiri/tf <&//* arteria tibiale anteriore ; quando 
» è fatta nel fito , dove queft arteria perfora 
» fuperiormentt il ligamento interofleo , per 
» portarfi dalla faccia pofleriore all'anteriore 
» della gamba , non potendo ivi effere né 
y> comprcfsa, né legata: difficile è pure la 
» guarigione delle ferite della tibial posteriore , 
,» della peronea pofieriore , e dell' mteroyea per 
» la profondità , in cui fono pofte; qual* 
» che volta però l'emorragia fi arreca da fe t 
» ufando i mezzi generali • 

ARTICOLO XV. 

Dei fommtrji nelle acque. 

331» -TTLBbiamo non poche ftorie di uomini 
chTaoSell fiati fommerfi nelle acque anco per alcune ore* 
vano negli i quali fono flati ravvivati; e perciò ho ere- 
annotati. ì j ut0 m j ^ ov ^ re ^ & d ar vi contezza di quelle 

operazioni, che in fimili cafi furono pruovate 

maggiormente efficaci « L' annegato ha il vifo 

per lo più livido , il corpo freddiffimo , molle» 

e pallido , il ventre tumido , la bocca , e Le 

narici piene di bolle fchiumofe tinte di fangue. 

331, Nell'acqua non fi può respirare» vi 

manca l'aria, e il pefo delle ftefle acque iwr 

. . pedi/ce la retrazione $ aggravandone gli orga- 

deiu g Joro «U il fangue dal cuore deftro non può più 

morte appa- confeguentemente andare ne' polmoni , uè da 

rcmc ' quefti ritornare al cuore finiftro, onde fi fa 

lina Jincope : de 9 «movimenti interni alcuni fono 

illanguiditi, ed altri fofpefi; nifi la macchio* 

- può 
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«Mia eflerc ancora capace d 9 irritabilità ; che 
le quella fofse affatto diftrutta, h Jzncopc refte- 
rebbe perpetra , e farebbe un' «^Voluta morte • 

333. Affiae adunque di ristabilire i muovi- 
mene , fi debbono follepitare le parti irritabili t 
mantenere, e accrefcere la fluidità f e il calore 
degli umpri; e perciò bifogna follo far por- 
tar l'annegato in una camera cjiiufr , e calda, 
fpogliarlo d^Ue vefti bagnate , eh* egii avefie, J^Ì£* 9 
avvilupparlo in pannilini rifcaldafi, i quali fi 
cangieranno foyeate , perchè li mantenga un 
continuo calore 9 e quelli a più dopp) , ,ed af- 
fai caldi fi applicheranno principalmente fulla 
regione del cuore: nello ftefso tempo fi devo- 
no fare fregagioni fugli articoli con altri panai 
di lana anco rifcaldati 9 e di tanto in tanto fi 
volgerà 1' annegato da un lato all'altro dpi 
letto, fi alzerà, e fi lafcierà ricadere . Si li- 
moleranno le narici con i/piriti volatili , col) 9 
acqua dì ludo (168L), collo fpìruo volatile di 
corno di jeervo* cq\\* acqua ddla Regina ec. , 
ma ancor più cogli Jtenuutorj , come col ta- 
bacco di Spagna , colla polvere di betonica , coi 
fummo dello ftefso tabacco , colle barbe di un/i 
penna ec. Alcuni configliano di verfargli mi 
bocca liquori fpiritofi , come V acqua de 9 Car- 
melitani , di archibugiata , aceto con pepe ec» , 
tna, efsendo aperta la glottide (3 3 6^ e Y anne- 
gato non potendo inghiottire , potrebbe forfè 
nuocere, fé in quella cadefse alcun limile li- 
quore • Gioverà piuttofto fargli penetrare in 
gola lo ftefso fummo di tabacco , e medefima- 
mente vellicare le fauci colle barbe di una 
penna . Abbiamo ftorie di fommerfi ravvivati 
coli* aver loro follmente fatto entrare per Pano 
negP interini quel fummo con un tubo conve- 
nevole, quale fi può vedere nella Tav. 34. 

Y 4 della 
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della Chirurgia dell 9 Eistero (*) , e nella Di£ 
ièrrazione del signor Louis della cenema dei 
ftgni della morte pag. 181. Ma il mezzo più 
efficace egli è , che il Certifico , o altra pedo- 
na applichi la Aia bocca contro quella del fom* 
merfo , e chiudendogli le narici , vi foffi dentro 
aria , efpirando lungamente , fortemente , a pet- 
to pieno , ed a fucceffive riprefe : trattanto f fé 
fi può , fé ne avvolgerà il corpo in pelli di 
montoni tofto uccifi, o in un bagno caldo, a 
gli fi metteranno attorno ceneri » o arene cal- 
de ; che tutte quefle cofe hanno alcune volte 
giovato: gli fi caverà (angue dalla vena iugu- 
lare , per liberare dalla oppreffione il cervello, 
e tali operazioni fi ripeteranno , e fi continue- 
ranno , quantunque dapprincipio il fommerfo non 
dafse fegno di vita ; che leggiamo , alcuni non 
efsere fiati ravvivati, fé non dopo due ore di 
tali fperimenti. 

334. Cominciati feorgere un leggi er muovi- 
ami del mento ^d petto e fentire una ofeura, e pro- 

ravviU- fonda palpitazione del cuore , la faccia fi colo- 
mento, rifee , l'aria infpirata, che prima tornava fred- 
da, già fi fente po' poco calda, muovonfi 
'quantunque torpidamente le membra, fentefi 
qualche gemito, ed in fine qualche ofeura pa- 
rola del fommerfo • 

335. Allora fi continuano le fregagioni, fi 
mantiene il tiepore delle parti con quei panni, 

^ * ,^ o con quelle pelli (333.)» gì* fi dà qualche 
b»fi aiora * cucchiajo di mijtura cordiale , o di vino , iinoc- 
farc . che la vita fia perfettamente riftabilita , e fé 

languido , e ipofsato rimanefse il malato , alcu- 
ni propongono , di dargli qualche poco di 
emetico , perchè fiano maggiormente feoffi gli 
organi della refpirazione . 

f 00 Fl fr X1IL Tom. IL pag- t*iu Ved. la fig. IIL 
della tav. iv. di quefto Tomo,, 
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336. Sciocco, ed anche perniciofo egli è il 
comune di capovolgerei fommerji: l'acqua non 
è entrata ne 9 polmoni (a) , e , fé anco ne be- 
vono , effa non è che gli uccida : poco , e * 
difficilmente s' inghiottire lènza refbirazione . 
Muojono i fommerji in una violentimma efpi- 
razione , e loro rimane la glottide aperta ; non 
è dunque neceffaria • la tracheotomia , la quale 
però è ftata da alcuni propofla 9 e tra gli altri Se la bron. 
da Giorgio DethàrdinG in una Differtazione^ ^«"««gio- 
che è la 50. delle Cerufiche raccolte dall' Al- 
LERO (*) : T aria può comodiffimamente entra* 
re ne' polmoni , foffiandola , come abbiamo 
detto qui fopra (333)* Se desiderate leggere 
efempj di fommerji dati ravvivati con alcuno 
de 9 mezzi , che abbiamo deferirti (ibid.) , ve- 
dete il BRUHIER della incenera de 9 fegni 
della morte (e) , il LOUIS nelP Opera citata 
( ibid. ) , Eulebio SGUARIO nella fua Diffena» 
Tionc intorno al ravvivare ì fommerji ec. 7d) • 

SPIE- 
t i ■ * 

(a) Vedremo nell'articolo feguentcfai) , che vera- 
mente o poco, o affai Tempre veti' entra. 

(b) Diffirtatio de nuthódo fubveniendi fubmtrfis per 
laryngotomiam . Quefta Differtazione è fiata pubblica- 
ta fin dall'anno 1714. , e trovafi a pag. 77. della 
Raccolta Àlleriana nel Tom. IV. dell' edizion di Na- 
poli. Quefta operazione può convenire, quando 
una {puma affai vifeida riempia tutta la cavità del- 
la bocca , e impedifea , che l' aria {biffata nella boc- 
ca paffi nei polmoni : può anche accadere , che , ef- 
fendo l'annegato convulfo, la glottide nell' univer- 
sale fpafmo iia fortemente riftretta, e punto non 
ceda all' infufflazione ; anche in quefto cafo la bron» 
cotomxa farebbe neceffaria . Il Weszàremo , dopo 
aver adoperati inutilmente gli altri mezzi , ravvivò 
coHa broncotomia un nocchiero , che fa per un quar- 
to , e mezzo d' ora fommerfo nel Tamigi • 

{e) Diffirtation Jur Vinccrtitudt dei fignes de U t marti 
& Pabus des enterremens 3 & embaumemens prie 1 pitti . 
Paris 1741. in il. 

{d) Quefta fua Differtazione l'ha indirizzata al 
Padre Claudio Fiomohd, 
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contenere 
la lingua» 



• Métekms 
fumigatori* 
per l'ano 
fratta dall' 
£l5T£RO . 



Altra dal 
G ardane . 



Seno!* . 



DELLA TAV. IV, 

SUPPLEMENTO, 

i A figura L 9 e IL rapprefentano la boria , 
e il capeftro del Pibrac per involgere la lin- 
gua ferita . 

La fig. III. è la macchina fumigatoria copia* 
ta dal PEl STERO: A rapprefenta una cafletta 
fatta di oricalco , di ferro , o di altra Umile 
materia, per mettervi 9 e abbruciarvi deatro le 
foglie di tabacco: B è una cannella di buffo, 
O d' avorio da introdurli nel? ano : C è il tubo 
pur d'avorio, che il Cerufico dee metterti Ui 
cocca 9 per foffiare, dopo che fi è accefo il 
tabacco nella cadétta , e così (pingerne con 
forza il fummo E nelF ano dell' annegato: 
D D è un tubo fleflibile di cuojo pollo fra 
la caffetta A , e la cannella B • Quefta macchi- 
na fi capirà meglio dalla deferizione della fe- 
guente. 

Le nove figure , che feguono rapprefentano 
un'altra macchina fumigatoria perfezionata dal 
signor G ardane, e da lui deferitta nel fuo 
Avvifo al Popolo falle asfijju , ojfia morti oppa* 
rtnti , e fuiitanu • Parigi 1774. in 12. 

La fig. IV. è una fcatola dì latta 9 il cui 
coperchio T, e*l fondo R hanno uri 9 -eguale 
profondità* e fono feparati da una laftra dello 
fteffo metallo Q , la quale da un lato è unita 
al refto della fcatola per una commeffura , offia 
cerniera , e dall' altro è libera , e può aizarfi , 
o abballarli : per fidarla nel coperchio y e co*} 
chiuderlo, ov* è un piccolo catenaccio S , a cui 
«orrifponde un anello per farlo .muover* < 
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La V. è una plppa di latta , la cui forma è 
cilindrica K , ed ha tre pollici di lunghezza , 
e quindici linee di diametro con due aperture, P^» 
una delle quali L è della larghezza del diame- 
tro * e P altra O fi termina in imbuto L • Il 
tubo di queff imbuto ha una linea, e mezzo 
di diametro, e all' eftremità, che corrifponde alla 
pippa , ha una inferriatina , o fia fpecie di grat- 
tugia dello fteffo metallo . Quelle parti , e la 
pippa fono un pezzo iblo • 

La VI. figura moftra il coperchio della pippa f 
che è pur di latta: la fua lunghezza è di cir- € ^° % e0fcrm 
ca un pollice : 1' apertura M corrifponde all' 
imboccatura L della pippa , fé non che è un 
po' più larga , per poterla abbracciare : quefto 
coperchio finifee in imbuto n, che ha una pic- 
cola apertura all' eftremità N. Il tutto debb'ef. 
fere coftruito in guifa, che, quando mettefi il 
coperchio fulla pippa , formino infieme un ci* 
lindro , terminato nelle fiie eftremità da due 
piccoli tubi aperti , che corrifpondonfi nella di- 
rezione dell* affé del cilindro* 

La VII. è un tubo fleflibile O dicuojo, ro- 
tolato come i tubi delle pippe di Germania . 
Neil 9 eftremità , che corrifponde alla pippa , ter- Tubo flefi 
mina con uo tubo di latta I , a cui è attacca- && * CUOm 
to>: quefto tubo ne riceve un altro i,che poi J0m 
comunica colla pippa , ricevendone P eftremità 
o • L' altra eftremità dui tubo fleifibile è termi- 
nata da un piccolo cannellino di buffo , o di 
corno e , come tutf i tubi delle pippt di Ger- 
mania dalla parte, che corrifponde alla bocca 
di chi fuma • 

La-£g. Vili, è un fecondo tubo formato di Altro tubo 
tre parti , una di buffo E ; per cui fi foffia 5^/°^° 
sella pippa , P altra di latta C , che s* introdu- ** 

ce neH* orifizio N del coperchio dell* pippa , e , 
la terza H di femplice cuojo. 

La 
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La IX. è un terzo tubo a un dipreffo della 
foffim°ftcl! mec fefima forma del precedente, ma un pò* 
le narici . * più groffo : le Aie due eftremità A a fono di 
buffo , e '1 mezzo a a è di pelle . 

La X. rapprefenta una bottiglia di crijhzUo y 

Bottìglia che contiene Tei ottavi , e mezzo di acquavite 

di criftailo. canforata % e mezz* ottavo di fpirìto di /ale 

ammoniaco 9 oppure acqua di lucio > o altro 

fpiriìo volatile. l 

La XI. rapprefenta gli (frumenti ordinai) da 
focile . far fuoco : u è il fucile f v la pietra focaja , y 
V efea . 

La fig. XII. rapprefenta una cannella di buf- 
pefrS fi, firn ile in tutto a quella da dittero . 

La Xlll. è un fi di ferro ordinario appun- 
ti! di ferro tat0 a un* eftreinità , e ripiegato ad anello ali* 
altra . 

Tutti i deferita pezzi fono nella Tavola dife- 
gnati in modo , che tofto fi capifee come deb* 
bano effere meffi infieme, quando fi vuol far 
ufo della macchina . In fatti fi vede , primo il 
cannellino metallico G del tubo H vicino al 
piccolo orifizio N 9 in cui dee entrare : fecon- 
do il grande orifizio m del coperchio dirimpetto 
al grande orifizio L della pippa , che dee co- 
prire : terzo la piccola apertura o della pippa f 
che corrifponde al tubo intermediario i, in Cui 
dee inferirfi : quarto il tubo i intermediario , che 
corrifponde ali 9 ettremitd metallica 1 del tubo 
fiejjibile , in cui e introdotto , e V altra efiremU 
ed e di quello medefimo tubo vicino alla can- 
nella B , in cui deve introdurli . 

L' ufo n* è facili/fimo , e chiaro • Si accende 
T efea , e con effa il tabacco efiftente nella pip- 
pa \ indi $ adatta alla pippa il coperchio 9 è k 
quefto il cannellino G del tubo H: adattati 
nella ftefla maniera la pippa al tubo fleflibtlc 

per, 
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per mezzo del tubo intermediario . Quindi s' in- 
troduce nel!' ano dell' asfijjo la cannella di 
buffo B , e in quefta il cannellino e unito al 
tubo flcffibilc . Ciò fatto , foffiafi dentro la pip- 
pa àzll cjlrcmita E del tubo H . Quando poi 
fi vuol prendere fiato , acciò il fumo non mon- 
ti verfo la bocca di chi loffia, comprimeli Maniera 
la pelle in H colla mano finiftra, con cui *fc**Wfc- 
fi (ottiene • Deefi foffiare moderatamente , si 
per continuare più a lungo, si perchè il fo- 
verchio calore non abbruci il cuojo , e guadi 
la macchina • Per ciò prevenire , s' è ufato 
il tubo intermediario , e gioverà mettere intor- 
no ad efla uno /traccio di tela bagnato , e, 
ribagnarlo ogni qual volta fi afeiughi . Gio- 
verà pure mettere in fondo alla pippa alcuna 
gocciola di acqua , prima di accenderla , acciò* 
il» tabacco inumidito duri più lungamente * II 
ter^o tubo fi%. IX. introducefi nelle narici dell' 
asfiffo y o nella fua bocca , per mandargli 
P aria ai polmoni : introducefi il cannellino a , 
e foffiafi per l'altra eftremità oppofta A. Il 
filo di ferro può fervire, per riaprire qualche 
tubo, fé a cafo vi fi foffe introdotta qualche 
materia; per prevenire in parte queft' incon- 
veniente, fi è meffa la inferriatina nel fondo 
della pippa . La fcatola di latta ferve , per 
contenere tutt* i pezzi : nel fuo fondo mettonfi 
la pippa f il tubo fiej/ibile , il fil di ferro p ed 
il fucile ; gli altri due tubi , e la bottiglia 
nell'interno del coperchio. 

Per ifpingere il fumo di tabacco con più forza 
alcuni in vece della bocca , fi fervono d' un 
mantice , chepperò la macchina fumi gaio ria, quale 
fi offerva nella fig. XIV. , è comporta di detto 
mantice A , il qugle entra col fuo tubo in un 
jaltro proporzionato tubo di ferro B f che s' avan- 
za 
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Altra bmc M ^^ faccia anteriore della bafe di una fca» 
tfùna fumi- fola perpendicolare pur di ferro C , con cui co- ' 
istorie m munica. Quefta fcatola, che ferve a ricevere 
le foglie di tabacco , che vi fi debbono abbru- 
ciare dentro , ha un coperchio di ferro D. quafi 
limile a quello di un lambicco, aperto fuperior* 
mente E , il qual foro però fi ottura con un 
toracciuolo di fovero , o di altra materia : dalla 
fàccia posteriore dello fteflb coperchio fi allunga 
in dietro un becco conico di ferro F, che è 
cavo , e comunicante colla cavità della fcatola ; 
la punta di detto becco vien ricevuta nella estre- 
mità anteriore d'un lungo tubo fUfftbiU di cuojo 
G, alla cui estremità posteriore fi adatta una 
cannella da clijhro H , che $* introduce nell' ano . 
Quefta è la macchina adottata dalla Città di 
Torino, la quale in un colla taffettà contenente 
tutte le cofe neceflarie al ravvivamento de* foni- 
merfi fa fempre tenere in pronto fin dall' anno 
1774. ne* Borghi di Po, e di Dora in vici- 
nanza di que' fiumi , dove tutti gli anni qual- 
che perfona ha la difgrazia di annegarti , ed' 
» allora in poi fé ne domano alcuni felici efiti : 

detta Città dà premj a chiunque fi adopera in 
ibecorfo degli annegati • 

L'ufo della macchina fumigatoria 9 per valer- 
fene e nella circostanza di morti apparenti , e' 
nella paffione iliaca ( tumori 696. ) , é cono- 
sciuto nella Medicina fino dai tempi di Tom- 
mafo Bardolino, il quale la deferìve nella 
Ctnfyr.ri. Hiftor. anatom. t9 & Medicar, tariou 
hìjlor. 66. , e dice di averne preSb il difegno 
da una Somigliante a lui comunicata dal Moi- 
Rìflcffioni nichen • Il Bruhier nell* Opera citata fem- 
daditete ^ra , c ^ ere ** ato *' primo a parlare di queSto 
macchine, foccorfo , come di grande importanza per la 
cura dei fommerfi , e lo SteSTo Mead nel fuo* 
Trattato de' veleni lo loda per lo fteffo effetto • 

n 
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Il PORTAL però a pag. 78. del Aio Rapport fot 
les cffits des vapcurs mephitiques dans le corps de 
Chomme ne fa poco cafo , anzi lo crede piuttosto 
nocivo, fia per la quantità d'aria, che {dice) 
s'introduce nelle inreftina, la quale, facendole 
di troppo gonfiare , fpinge in fu il diaframma , 
e fi oppone alla infpirazione , fia per la qua- 
lità narcotica del tabacco , che offende i nervi , 
e diftrugge 1* irritabilità , e vorrebbe , che al fu- 
mo di tabacco fi foftituiflero clifterj di femplice 
acqua calda, o degl'irritanti fatti col vino eme- 
tico , colla coloquintida , o fuppojk di J aporie •• 
Quefti mez?i poffono veramente giovare , ma 
non è poi vero , che il tabaccò , e il fuo fumo 
producano quei cattivi effetti , anzi non poche 
fono le felici cure ottenutene . 

In difetto delle deferitte macchine , quelle //?- 
legioni di fumo di tabacco nell'ano fi poffono 
ugualmente fare con due pippe ufualì ; balta in- 
trodurre la cannula di una dentro dell'ano dell 9 
annegato ; poi fopra l' orlo del caminetto ac- 
cefo di quefta porre V orlo di un* altra ugual- 
mente accefà, e tenendole ben unite foffiare 
con forza nel cannello della feconda , Il Dier- 
VILLE ( Voyage AAcadic ) dice , che i felvaggj % 
di Acadia ufavano per gli annegati le infezioni 
per l'ano di quel fumo molto tempo prona» 
che fodero praticate dagli Europei. 

La cajjetta qui fopra menzionata , provveduta 
dalla Città di Torino pel foccorfo degli anne- 
gati , è la fteffa , che fu efeogitata dal sign. 
Pia Speziale, e Scabino di Parigi. Contiene effa 
Una macchina fumigatola , nel cui caminetto 
havvi una fcatokttà , nella quale fi contiene il 
tabacco neceflario per fare le in j elioni , con al- 
cune cartucce di emetico di tre grani ognuna : 
due bottiglie di acquavite canforata animata coli? 
f pirite volatile di J ale ammoniaco ; una boccia 

di 
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di criftallo contenente dèlio fteflb fpirìto vola* 
tilt : una carni già , o tonaca di lana > è due 
altri pezzi di flanella per fare le fregagioni : un 
berrettino della medeuma lana : un cucchiajo di 
ferro (lagnato per aprire i denti dell'annegato, 
e fargli inghiottire qualche fluido: due falce per 
la cavata di fangue, e delle penne proprie a 
buzzicare l'interno delle narici, e della bocca: 
un Tacchetto di zolfo , e di canfora , per pre- 
fervare le robe di lana dalle tignole. 

I rimedj , e le macchine fin qui propofti per 
gli annegati > giovano anco in generale per le 
altre asfiJJU con poche cautele di più , che con- 
vengono in ceni cafi particolari . S 9 intende per 
asfijfia (a) una morte improvvifa , ed apparente 
sjfiju, e Soltanto, e benché moltiplici fiano, e differenti 
flato degli tra di Te le cagioni delle asfiJJU 9 pure lo dato 
** 8, degli asfiffi è quafi fempre lo (tetto. In-Tutt'i 

cafi la refpirazione , fofpefa per mancanza dell" 
aria libera , e pura , fofpende anche la circola- 
zione , e tiene tutt' i mufcoli in una contra- 
zione fpafmodica ; i muovimenti del corpo fono 
interrotti, e i vafi fanguigni della tefta non 
potendofi fcaricare in quei del petto , mettono 
il cervello , e le fue membrane in uno flato di 
oppUjiont , una bava fchiumofa , e vifcida riem- 
pie, ed eice dalla bocca, e dal nafo. 

Oltre adunque la fommerfione nelT acqua , o 

in qualche altro liquore , poflbno produrre P 

**fi£U prò- as fiJ*A 9 prima il gran frtiio^ il quale giunto a un 

dotta dal certo grado concilia un fonno , da cui fi corre 

M *u~ rif c hio di non più fvegliarfi : il folo preferva- 

tivo contro quello aflbpimento è V azione , e il 

moto ; ma per richiamare a vita una perfona , 

che femori morta pel freddo , fi uferanno tutt 9 i 

i ■ ■■ ■ ■ ■ ■ ■ 

(j) La parola greca asfiflU fignifica propriamente 

mancanza di polio : da altri dicefi apnoca $ che vuol 

dire mancanza del refpiro . 



freddo. 
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mezzi, che abbiamo indicati per la cancrena * 

prodotta dalla ftefla cagione (tumor. dal n* 158* 
al 164. ) , ai quali fi poflbno aggiungere quelli, 
che fi ufano per gli annegati. 

In fecondo luogo producono V asfiJJU le mo- s - ^^ 
fete , il vapore del carbone fia di legna 9 fia di nano altre 
terra , o di altri minerali , quello di tutt' i li- . "SS* 1 * * 
quori , mentre fermentano , il fumo , o la fiam- * 

ma della maggior parte delle materie combufti- 
bili , T aria de' luoghi , che fono flati lungo 
tempo chiufi , o foverchiamente rifcaldati , H 
lampo d* un fulmine , il fole ardente , o F ec- 
ceflivo calore dell 9 atmosfera , gli odori forti , 
penetranti , le materie putride ec. 

La caufà proffima dell' asfejfia è in tutti quefti 
cafi la medefima , e giovano gli fteffi mezzi per 
ifcioglierla. Bifogna ufare ogni precauzione contro 
i vapori del carbone : nel luogo , ove s' abbrucia 
carbone, è neceflario un ventilatore, e ove il 
carbone fia rinferrato , un tubo , che ne porti al 
di fuori il vapore; la canna del camino fo- 
vente non bafta, poiché il pefo dell'aria può 
impedirgli 1' ufcita , e farlo ritornare in dietro • 
Per la medefima ragione non bifogna mai chin- 
derfi in una carrozza, giova fempre tener ab- 
ballato un criftallo, altrimenti il vapor anima- 
le , e '1 caldo cagionano facilmente degli fra- 
mmenti . Per Soccorrere tali asfijfi, richiedefi la 
precauzione , di non efporfi a respirare V aria 
iftefla così viziata ; foi* troppo frequenti i cafi , 
che uno zelo imprudente ha coftato la vita a v 
più d' uno * Bifogna fpalancare le porte , o le 
fineftre del luogo, ove giace V asfiffo y o in 

3ualunque altra maniera procurare una corrente 
9 aria libera y accendervi legni, e fpargerVi fo- 
pra aceto. Prima di entrarvi, bifogna introdurvi 
un cane, o altro animale, e veder, fé vi Cam- ^W-cum 
fa, e una candela accefa, e veder .fé non k 
BERTRAND! TOM. HI. FfiRITf Z 
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fmorza. Ove fta accefa la candela, è vi vive 
iin animale , può entrarvi un uomo : per mag- 
gior precauzione però farà bene, che la per- 
dona, che vi debb' entrare, fi faccia legare con 
una corda atrraverfo il corpo , affinchè ne poffa 
cflere fubitamente ritirata in ca(b, che reftafle 
asjiffa . Quelli , che fono rettati asfijji dentro 
le cloache , dentro le fepolture , in caverne , o 
pozzi mofitici 9 conviene tirarli fuori con ram- 
pini attaccati a lunghe pertiche , o in altra guifa . 
Eftratti che fono , fi espongano in un' aria li- 
bera , e pura , fi fpoglino , loro fregfiinfi il na- 
fo , gli occhi 9 e le tempia con aceto forte , 
con acqua frefca , con vino , o altro liquore 
ipiritofo ; fciolganfi fubito , e tolganfi tutt' i le- 
gami , che gli ftringono ; tenganfi coricati fu 
a 9 un fianco , colla tetta un po' alta , e agitinfi , 
e fi fcuotano . Loro poi fi loffia nella bocca , 
o nel nafo con un tubo, o con un manticetto, 
e loro fi verfa addotto a grandi onde dell'ac- 
qua frefca ♦ Quando cominciano a dar fegni di 
vita , fi portano in una fala , o cucina , ove fia 
un fuoco moderato, fi ftendono fui pavimento 
a una certa diftanza da etto , e fi feguita a ba- 
gnarli coli' acqua fredda, finché fiano rinvenuti. 
Allora fi avvicinano gradatamente al fuoco , poi 
ii mettono nel letto, loro fi dà a bere un mezzo 
bicchiere di aceto 9 o alcune gocce di acquavite 
canforata animata collo Jpirito volatile di fate 
ammoniaco. Che fé tutti quefti foccorfi non 
producono pretto il loro effetto , debbonfi ado- 
perare i mezzi irritanti indicati di fopra per gli 
annegati • 

In terzo luògo V asfijjia può effere cagionata 
rodottadii dallo ftrangolarmento , o dalla compresone della 
rangola- gola fatta da un laccio , o in altro modo» Agli 
"*"*" Strangolati deefi totto fciogliere ogni legame , e 

- maflime la corda del collo , cavar fangue dalla 

vena 
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Vena jugulare, foffiare ih bocca, o per le na* 
rici , loro foftenere il capo , che tende a pie* 
garfi, e ufare tutti gli altri mez^i fin qui propofti 
per gli altri generi di asfiffu / La loro morta 
s'accorta molto all' apopleffia , per la compref- 
fione,che hanno (offerta le vene jugulari efter* 
ne, onde le cavate di fangue fono più in» 
dicate . 



ARTICOLO XVL 

Delle relazioni da farti da? Cerufici 
al Regio Fi/co 9 o ad altri Tribunali • 



SUPPLEMENTO. 

Relazioni delle fedite . 
$. I. 

337. JL/ E Leggi, e Cogitazioni di S. M. 
ordinano (u) , che u .tutt* i Medici , e Cerufici , 
» ed ogni altro , che medicaffe , o foccorreffe ée ceruifd 
» con rimedj medicinali qualche ferito -, o bat* di far la re- 
» aito , fé effo farà nel luogo del Tribunale , JJ^gJ 
* dovranno fubito notificarlo al Giudice, o fuo de* feriti, 
» Luogotenente* «d in loro aflenza a qualche fj»^ med *^ 
» Uffiziale del Fifco, ed effondo fuori del luògo , 
» nel termine *li ventiquattr'ore: ne 9 luoghi, 
» dove non foffero Giudici , Castellani t Baili , 

né 



(a) Lib. JK tiL V. itile relazioni dì Medici, e Ce- 
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«►né venni Uffiziale del Fifco, dovranno no^ 
» tificarlo a* Sindaci > o Configlieri .... Chia- 
» mandofi più di un Certifico alla cura di qual- 
» che ferito , * o percojfo i V obbligo di dare la 
m notizia , o relazione predetta farà del primo , 
ft che avrà medicato, ed avendo. ciò fatto fi* 
» multaneamente f faranno tenuti in folidum alla 
* pena preferitta , quando unitamente , o da 
» uno di effi non foffe fiata rimedi in tempo 
tf tal relazione „ • Ecco adunque impofio a 9 Ce- 
rufici un obbligo aflbluto , di partecipare al Regio 
Fifco tutte quante le ferite , nefluna efclufa , che 
imprendono a medicare • E da quefto paflb delle 
Regie Coftituzioni , come dagli altri , che qui 
appreflb (3 3$. , 34 1 *) andremo citando , fi vede , 
che per togliere ogni appiglio di fcula a quelli , 
che non foddisfaceffero a quefto obbligo , fulla 
vera lignificazione del vocabolo ferita , fotto del 
quale da molti non fono comprefe le contujio- 
ni (a) 9 aggiungono alla parola ferito battuto , 
o pcrcoffo m 9 conaoffiachè nella Chirurgia legale 
fott<\ il nome di ferite , percojfe , o battiture s' 
intende ogni qualunque violenza ufata all' uman, 
corpo, abbia ella prodotto follinone di Continuità > 
frattura , biffatone , fiorta y perdita , o diminuzio- 
ne di qualche fenfo , o altra lefione qualunque . • 
338. Circa il modo poi di fere le dette rt~ 
Iasioni (337*) cosi parlano : le medefime Cofti- 
tuzioni: M n efprimerì in dette notificazioni y q 
I» cBe * relazioni 9 che dovranno fari! col loro giura- 
? * > c^l b '" * mtnto * *1 nome , cognome , £ patria del fi- 
» rito , è di due teftimonj almeno di quelli ^ _ 
» che hanno affittito alla cura , come pure il 

" J - • -. • » luogo;.. 



bano feria» 



(a) BoKRBAAV* aphorif. de cognofeend. , 4> curane 
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» luogo , ore farà flato medicato : efprimeran* 
» no anche la qualità delle ferite^ o battiture , 
» da qual fotta a arme fieno fatte , ed in qual 
» parte del corpo fi trovino 9 aggiungendovi il 
» loro giudizio, fé fieno mortali, pericolo/e, ò 
» fanabili , o fe poffano portare debilitazione 
» di membro, o cicatrice perpetua. Quando 
» non poffano rendere con probabile certezza 
» il loro giudizio nel principio della cura , do- 
» vranno renderlo diftintamente nel termine di 
» tre giorni , o in queir altro più proprio tem* 
» pò, che la qualità della f trita, richieda „« 

339. L' ufo delle relazioni da farfi ne 9 caia 
di ferite da chi le medicava , debb' effere anti- 
chiffimo , da che nelle facre Carte fta fcritto (a) z 
qui hominem percttfferit, ut inde moriatur> morte 
morietur, e leggiamo (6), che delle tante pu- 
gnalate ricevute da Giulio Cesare , quando fa 
affaffinato in Senato , una fola è Aata daj .Me* 
dici giudicata mortale : queft* ufo è flato infti- 
tuito , per rischiarare i Giudici intorno tutte 
le etreoftanze aggravanti , o diminuendi là pena, 
dipendenti dalle cognizioni all' arte Certifica per» 
finenti; non effendi) poffibile, che un Magi- Perchè fi 
Arato, per quante cognizioni egli abbia, fia ^ c r cia ^^ 
appieno iftruito di tutte le colè riguardanti le nw»*oaiCe- 
differenti profeffioni degli uomini. In dette Re- *£gfc^ 
Iasioni fi tratta da una parte del non lafciare 
la Giuffizia invendicata , e dall' altra della vita , 
della fama, e della roba del feritore, Le Leggi 
adunque col far prefiar giuramento .( 338. ) al 
Cerunco , prima di ricevere la fua relazione , 

hanno 

(MBii— Éa— rat ■ , I 

. {a) Exed. cap. xxi. verf. il. Levitic. cap. xxiv. ver/I 
£7. Numer. cap. xxxv. verf 16. . e 35. 

(b) Nec in tot vulncribus, ut Astistius medicus exlfli~ 
fnahaty UthaU ullum repcrtum c/1, nifi quod fccundo in, 
pefhrt occuperai* Sveton. iti Jpiia lj&sare. 

Z r 
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hanno cercato di awincolarlo con quello fàcro- 
Santo , e terribile atto , che in tutte le Reli- 
gioni , e preffo tutte le Nazioni è fèmpre fiata 
cotanto rispettato, e temuto, a dire la pura, e 
Schietta verità. 

340. Debb'egli nel riferire efporre con tutta 
integrità le coSe, fenza lafciarn fedurre dalle 
preghiere de 9 parenti, degli amici, o de'fupe- 
riori , né corrompere dal danaro , né mai fot- 
toferivere alcuna relazione , fenzachè egli fteflb 
abbia veduta , ed efaminata la ferita : è neces- 
sario di deferiverae la precifa larghezza , lun- 
ghezza , e profondità , a indicarne il. fito , la 
direzione, le parti ofFefe, i corpi eflranei tro- 
vativi , e gli accidenti , che 1' accompagnano , 
efprima y fé fia fiata fatta da corpo pungente 9 
tagliente , lacerante , o contundente , o fé da or» 
ma da fuoco , il luogo , dove ha medicato il 
ferito , e lo fiato , in cui 1* ha trovato , fé in. 
letto , o levato , fé in caia , o fuori di caia r 
diftenda la tua relazione in termini intelligibili 9 
e chiari , fenza far pompa di parole feientifi- 
che , e troppo ricercate , né V allunghi fuor di 
propofito con digreffioni , e inutili ragionamen- 
ti , la perfezione di efla confiftendo nella Sem- 
plicità, brevità, precifione, ed efattezza. Nel. 
pronunziare , fé quefta , o queir altra ferita fia, 
fanabiU , pericolosa , o mortale , regolifi con 
molta cautela, e prudenza, e fempre eSponga 
le ragioni , per cui la giudica tale , le quali, 
vogliono èffere appoggiate fui principi anato- 
mici , fifiologici , e patologici , quali fono fiati . 
efpofti ne' proprj luoghi nel corfo di quefio 
Trattato . E' coftume di molti Ceratici , di pre- 
dire i giorni, -fra cui la ferita farà Sanata, ed 
è parimenti, coftume di alcuni Giudici, di pre- 
tendere nelle relazioni una tal predizione ; ma 
fccome ., ove. h guarigione non accada n^ 
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{empo determinato , ciò può dar origine a molte 
quiflioni , è meglio tenerli fui generali , e dirla 
fanabile nello fpa^io di tanti giorni circa ^ pur» 
chi ncjjuna ejlraneo accidente non vi fi aggiunga. 

341. E perchè le Regie Coftituzioni ordinar 
ao a' Giudici {a) , avuto che hanno avvilo di 
un ferito , di trasferirti a vietarlo % per deferì? 
verne diligentemente le ferite .... col parere f 
ed ajjìjlen{a del Certifico , il quale non potrà ri* 
cu/are . di ajjlflerc a ditta vi/ita , fé nella prima 
dedicazione fi è' fatta qualche dilatazione * bi~ 
fogna prevenirne il Giudice , il quale , tolto che 
il Cerufico ha V apparecchio 9 vifita le ferite per 
deferì verle, affinchè non prenda equivoco, né 
creda 1* efienfione della ferita, tal quallavede* 
fatta nel tempo del colpo. Se v'era una grave 
emorragia , o una frattura , o altro accidente , 
per cui , togliendo V apparecchio ^ « muovendo 
li membro , vi fia proflimo pericolo »<he 1' emor- 
ragia fi rinnuovi * la frattura fi feomponga , o 
ne accada altro grave danno al ferito ,. bi fogna 
avvertirne il Giudice , e fe pur fofle necefTario, 
che la ferita fi sfafeiaffe > facciali con fomma 
deprezza 9 e leggerezza ; muovati il meno che 
fi può il membro, e fatta la vifita, tofto riap- 
plichifi 1' apparecchio medefimo , fé può fervire r 
o un altro , che fi avrà preparato prima • 

341. Ordinano pure a 9 Cerufici (&) , che, 
quando il ferito , o percojfo 9 pendente Ut cura , 
che ne avranno , yeniffe a morire , ne debbano 
dare fubita avvifo. al Giudice, o agli altri Uffi~ 
fiali intervenienti .in quella caufa per il Fifeo , 
* fi debbano tener . pronti , per affiftere a>Ua vi-y 
fita del cadavere , ed a dare quel giudizio , di. 
'* • cui 



Quali cote 
debba il Ce- 
rufico far 
prefeuti al 
Giudice 
nella ville* 
del ferito» 



per 

lavfflta de* 
cadaveri de* 
feriti morti 
nelle mani 
del Cera- 
fico. 



(a) L&r*tF. -tkel. vu 
{è) lai, IV. tit. v. 
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cui faranno richiedi i nel titolo feguente poi 
così fi efprimono (a) : u venendo poi a morte 
„ il finto , o percoffo , fi trasferiranno i Giudi- 
99 ci, o Uffiziali del luogo con affiftenza del 
„ Fifco a vifitar il di lui cadavere • • • • , facendo 
„ pure intervenire il Cerufico , che l' avrà me- 
„ dicato 9 perchè affermi con giuramento, fé 
99 il tale fia morto , .per cagione di tali 9 e tali 
„ ferite , o battiture „ • 

143. Intanto le Leggi vogliono 9 che il Ce- 
rufico 9 non ottante le antecedenti relazioni da 
lui date pendente la cura circa Pefito, che 
avrebbero avuto le ferite , o la ferita 9 che me- 
dicava, ne dia un'altra appoggiata fulla vifita 
del cadavere , perchè da quefta vifita fatta eoa 
tutte le debite cautele, come diremo fra poco 
( 344-) 9 fi può con molto maggior fondamento 
ttwlfitafia 8 Iu dicare* fe la ferita era veramente mortale % 
neceffarùu o fanabile . Imperciocché nella Chirurgia forenfe 
le ferite non folamente fi diftinguono in fana- 
biìi , e in mortali , ma le prime nuovamente fi 
diflinguono in leggieri , in pericolo/c , e in fa- 
natili perfettamente , o imperfettamente , e le 
feconde in affblutamente mortali , in mortali per 
fé fieffe , e in mortali per accidente. Tra le leg- 
gieri fi annoverano le femplici, tra le perico* 
loft) quelle , delle quali la fperìenza ha dimo- 
strato buona parte de' feriti morire , tra le fanabiìi 
perfettamente quelle, che dopo la guarigione non 
lafciano alcuna debolezza 9 impotenza , o grave 
• deformità; le imperfettamente fanabiìi fono quel- 
le , che non danno la mòrte , ma che lafciano 
dopo di fé una imperfezione notabile nel corpo; 
Le affolutamente mortali fono le ferite , che aoH 
mazzano o immediatamente 9 o anche lungqf 

tempo 

(*) lik IT, m. i . 7 ' — ^ 
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tempo dopo , e fenzachè né la natura , né 1* 
arte vi poffa rimediare : le mortali per fi fttflc 
quelfe , che abbandonate alla natura ammazzano ,' 
ina che col foccorfo dell'arte fi pofibno gua* 
lire : in fine le mortali per accidente quelle , 
che uccidono per accidenti infortì indipendenti 
dalle ferite . Per efempio le ferite dei principali 
tronchi de' vafi faneuigni rinchiufi nella cavità 
del petto , o dell 9 aadomine , le penetranti nelle 
cavità del cuore Tono ajjolutamente mortali , e 
per lo più in breve tempo , perché V arte , e 
ancor meno la natura in neffun modo ne può 
arredare l' emorragia : così le ferite della cifierna 
ch'ilare ^ e del condotto toracico fono comune- 
mente credute ajjolutamente mortali , quantunque 
non rechino la morte, che lungo tempo dopo* 
Allo incontrario fuppongafi ferita un' arteria de» 
gli articoli , di cui n poteffe ftagnare il fangue 
colla compresone 9 o coli' allacciatura , come 
farebbe la ferita dell'arteria radiale, o cubi- 
tale , ma che il ferito fia morto d* emorragia , 
perché il Cerufico non fia giunto a tempo * 
una tal ferita fi dirà mortale per fi ftcjfa , ma 
fanabile dalP arte. Gli accidenti eftranei alla 
ferita y che poflbno rendere mortale una ferita 9 
che pur era fanabile , fono gli errori commefli 
dal ferito medefimo , o dal Cerufico , o le ma- 
lattie , che già efiftevano nel ferito prima del 
colpo , o che per altre caufe vi fi fono ag- 
giunte nel tempo della cura • Così fé il ferito 
non vuole ilare inripofo 9 né oflervare la dieta , 
né moderarti nelle ifue paffioni 9 né lafciare in fito 
le fafeiature ec., fé il Cerufico non ha fatto à 
tempo , e luogo le neceffarie dilatazioni , o con» 
tro-aptrturtyO altre operazioni , fé ha medicato 
contro le regole dell 9 arte , come fé in oafo di 
travafamento di fangue nel petto , nelf addo* 
mine, nel cranio non ha fatto il trapano , or 

' la 
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la paraccnufi , e che alP apertura del cadavere 
£ conofca, che con quefte operazioni avreh- 
J>efi probabilmente falvata la vita al ferito , 
quelle ferite fi debbono dire mortali per acci" 
4<ntt . Le malattie , che , nel tempo della cura 
di una ferita faaabile ,- o fbltanto pericolo/a fo- 
vraggiume alla medefima, poflbnla rendere mor- 
tai* y o anche ammazzare il l'oggetto indipen- 
dentemente dalla /trita 9 fono le febbri infiam- 
mator'u , catarrali , o putride , 1' apoplcffia , ? 
ipiltjjia, ec. Può il ferito , prima di aver rice- 
vuto la ferita , aver avuto empiema , c/ii/fc , 
vomiche y idzopifia di petto , aneurifme interne ec, 
i quali morbi 1' abbiano uccifo , fenzachè la /*- 
ri/a v'abbia gran fatto contribuito. Alcuni ag- 
giungono alle circoftanze, che rendono per ac- 
cidente mortali le ferite la debole, o troppo 
fendibile , e timida natura del ferito , il vizio 
de 9 fuQi umori , come la lue venerea , o altra 
cacochimia , l' efiere accaduta la ferita in luoghi 
folitarj , o lontani dall' abitato , ficchè non fia 
flato poffibile di predargli a tempo i neceffarj 
foccorfi, in iftagioni», le quali per l'ecceifivo 
freddo , o caldo ne abbiano refc più difficile la 
cura ; ma , quantunque fia vero 9 che tutte quefte 
circoftanze poflòno fovente aver molto contri* 
buito alla morte di un ferito , non tocca però 
a noi il decidere , fe debbano y o. qo. diminuire 
la pena al feritore. 

344. La vifita del cadavere di una. perfona 
ferita fi dee fare colla più fcrupololà efattezza 
in tutte le fue parti sì efterne 7 che interne , e 
9 l più pretto che fia poffibile dopo la morte , 
avvertendo nell' aprirlo di non guadare quelle , 
da cui fi dee trarre il maggior lume : deferivafi 
nella relazione V efame fattoli delle tali, e. tali 
parti , e vifeere , e lo fiato , in evi ibnofi tra» 
vate, avvertendo però di .non confondere i» 

lefioni, 



Modo di 
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lefioni | che fono una neceflaria , od ordinaria 
fequela della data ferita con quelle , che fono 
puramente accidentali, e indipendenti da effe procedervi! 
(343.), o V effetto della putrefazione fuccef-. 
fiva alla morte . Abbiam veduto (a) , come alle 
gravi ferite della tefia fuccedano frequentemente» 
gli afeej/i al fegato , o nel petto , quefti afeeffi 
fono confeguentemente accidenri ordinar) di quel- 
le ferite , e uno, che ferito al capo muore poi 
di. un afeeffo al fegato , o nel petto , deefi ri*, 
guardare, come fé foife morto della fola ferita 
del capo ; e ancor più avvertali , m affi me neli' 
efame della cavità del petto , o del cranio , di 
non prendere la lacerazione, o il taglio di aual- 
che vafe fanguigno principale , o delle vilcere 
contenute prodotti dal Cerufico fteflb nelP aprire 
quelle cavità , come nel rompere le cortole % 
nel fegare il cranio, quaficchè follerò flati fatti 
nel tempo del colpo. S'incomincia per Tordi* 
nario ad incidere la regione di quelle parti t 
dove fonvi le ferite , e le parti interne corri- 
fpondenti a effe ferite fi laiciano intere', finché 
fé ne fia aperta la cavità ; ma è regola gene- 
rale di fempre incominciare dall' efame di quel* 
le , che non e 9 impedirono P efame dell' altre ; 
Cfisì fi priricipiera dalle parti efternè, poi fi 
pallerà all' iriterne, e per meno fofTrire del cat- 
tivo odore del cadavere , fi potrà incominciare 
dalle estremità, poi paffare alla tefta , al collo 4 
e quindi al petto ,. lafciarjdo 1' ultimo 1' ad- 
domine . Quando s' incontra in alcuna parte 
una ferita ajjqlutamente mortale nel cadavere di 
una perfona, di cui fi ha avuto la cura prima 
delia mprte ,. £ che fi fa di certo , che detta 

ferita 

B ' i i ' 1 11 I 

. (a) A vag. 24% s'è *4$- ^ aueflo Trattato à e a pagi, 
1$Y'# f /v* del tomi I. pan. i. di quello de\ tumori. 
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ferita già efiffeva prima , e che conseguente- 
mente non è ftata fetta dopo nel cadavere ftef- 
fo y come fé v' è la recifione totale della tra- 
chea arteria f della carotide, o del nervo in- 
fercoftale, egli è inutile di aprire i tre ventri, 
eccettochc vi fofiero altre ferite ; perchè allo- 
ra fiamo accertati fuor d'ogni dubbio, che quel* 
la ferita è ftata la caufa reale della morte . Al- 
tre attenzioni da averi! nella vifita del cadave- 
re faranno più particolarmente indicate net pa- 
ragrafo feguente (346., '/<£•)• 

RELAZIONI 

Della vifita dei cadaveri di perfine 
travate morte . 



REGOLE GENERALI 

Per la vifita di' tali cadaveri. 

$. IL 

345. -LjE Regie Coftfruzioni, dopo aver 

ordinato a 9 Giudici di trasferirti alla vifita de* 

Cadaveri dei feriti (342.), foggiungono: » *t 

» limile praticheranno , quando fi trovafle il 

. .. » cadavere di qualche perfona con ferite , e 

altri cafi fi » con fegni di battiture , o che altrimenti vi 

faccia nfpe- » f ff e fofpetto , non effere morta naturalmen- 

l £"lJ%trì. * te coli* affiftènza di uno , o più periti, 

» i quali diapo il loro giudizio fovrà delle fe-t 
» rite , battiture 9 fegni di veleno , o altri di 
» morte violenta; o non effendo i periti ia 
» iftato di dare il loro giudizio fovra i fegni 

» eftft 
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» efteriori, dovrà ordinarti l'apertura del ca- 
» davere ». V infpe^ion legale di cadaveri è 
dunque anche ordinata in generale di tutte le 
perfine , che muojono fubitaneamcnte , e in 
particolare 

Primo . Delle perfine trovate morte nelle 
pubbliche ftrade : 

Secondo. Delle cavate morte fuor dciT 
acqua : 

Ter^o . Dei fuicidi , creduti tali : 

Quarto . Quando v* i fi/petto di veleno ; 

Quinto . D 9 infanticidio , o di aborto proc- 
urato. 

E detta ìnfpe^ione o è /blamente efterna f cioè 
fi fa fenza aprire il cadavere , oè efierna , ed 
interna , cioè dopo averlo esaminato efterna- 
mente , fi aprono i tre ventri , e fé ne incido- 
no il collo , e le eftremrtà , anzi fi apre I9 
fteffo canal vertebrale • 

346. Neil' inj pecione efierna del cadavere f 
che deefi far di giorno , in un luogo lucido , 
largo 9 e ariofo, come farebbe una camera ujfaum 
fpaziofa, un atrio, un granajo, un cortile ec, «/*«•»«, 
& efàmina prima di tutto, fé fia già putrido, 
o ancora incorrotto , ed effendovi fegni di pu- 
tredine , fé vi fiano in tutto il corpo , o fola- 
mente qua , e là , o in una fola parte . Sono 
fegni di putredine il fetore , che dal cadavere 
efala, la cuticola facile a fepararfi dalla Sogget- 
ta cute f il liyor della cute , delle uerie , dello 
fcroto , r intumefeènza enfifematica di tutto il 
.corpo ec. Se trovali ancora incorrotto, fi of- 
ferva,, fa, è ancora caldo, o già freddo, fé ri- 
gido , o fleffibile^ fé in alcuna parte del fup 
corpo coinparifee qualche xofa di violento", 

comi 
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come fuggtllamtnto , ecchlmofi , o altra ferita, 
frattura , tuffatone , infiammazione , o cancrena* 
Bifogna però andar guardinghi circa le fuggcl- 
Iasioni , ed tcchimoji y e non confondere quel- 
le 9 che fi oflervano in tutt* i cadaveri, poco 
terripo dopo la morte, al dorfo, e in altre par- 
ti, con quelle , che potrebbero eflere fiate ca- 
gionate da violenza eflerna , mentre la perfona 
viveva: oflervifì, fé non efee (angue, marcia, 
o altra materia dalla .bocca, dal nafo, dalle 
orecchie , dall' ano , dalla vulva , o fé in que- 
lle aperture naturali non fia flato introdotto 
aualche corpo eftraneo ; e riguardo allo (colo 
i materie Sanguigne dal nafo , dalla bocca , e 
dall'ano vedati, fé già non fofle prodotto dal- 
la fletta corruzione del cadavere . Infine fé ne 
cfamini bene tufto J l* abito del corpo, fé è 
macilente , o graffo , fé il vifo n* è pallido , o 
lofio, o livido, fé vi fono fégni di morbo 
interno , ò eflerno , come d' idropica , itterizia, 
efanuma , tetano , ernia \ prò ci den[a ec. Se ne 
noti il feffo , e apprefs* appoco Peti, e gli 
altri fegnali edemi , e fé il cadavero è di una 
femmina", bifbgna notare, fé è vergine, o de* 
fiorata , fé di frefeo , o da lungo tempo , fe- 
condo i fegni , che rapporteremo nel trattato 
delC arte di ofletricare • Le ferite , che fi trova- 
no in uh Cadavere , poffòno eflere 'fiate fette 
dopo la morte, né fempre è poffibile di di- 
stinguerle da quelle , che fono fiate htte fui 
vivente ; perchè quantunque la gonfiézza , 1* in- 
iiammaziont, la fu ppu razione di tali ferite indichi- 
no ficùramente i che già efiftevariò , mentre U 
perfona viveva, mala mancanza di quèfti fegni non 
indica "poi Scuramente , che' fianfi fatte dopo 
morte, come» neppure il non eflere cruente : 
Retisi quando v'£ uru ferita yenurantt'm qual- 
che 
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che cavità colla lefione di qualche graffo vafe 
fanguigno, né s'incontra nel cadi vere un prò* 
porzionato travafamento di fan g uè , è molto 
probabile , che una tal ferita fia (lata fatta dò* 
pò la morte • Per meglio esaminarlo , bifogna 
radere i capelli > e tutti gli altri peli , e lavar*, < 
lo da ogni immondizia • 

347. Se è ordinato di fame P apertura , è 
bene d' incominciare dalla fefta ; epperciò fi fk 
un taglio in croce di tutte le garti molli del 
cranio fino air ofìb : il primo taglio <debb* effe*- hfttfrm 
re lungitudinale , e (tenderti dalla «radice àA **** 
nafo, pàflando pel vertice, fiào all' occipifcio , b 
il fecondo trafverfale da -un tivecdliò ali 9 altro : 
collo fcarpello fi rovdciano pòi ai kti tutte 
le parti molli inficine icol pfetàtfanto , *metteh> 
do efattamente a nudo l' éffò • Hél feparar det* 
te parti molli , o(&rvifi 9 fe n&ft v' è in alcun 
luogo ccchimofi , fé il pericfanio è, o no ade- 
rente ali 9 offo in tutta là fua eftenfione ; fé 
nella fuperticie delle fteffe offa flavi qualche 
frattura , impreffione , -dept-effioae , (còftamentó 
di future , carie , o altra lefione . Poi colla fe* 

fa fi taglia circolarmente il crànio verfo la fua 
afe , evitando , per quanto fi può , le troppo 
violente feoffe: fegato che fia in tutta la fua 
fpeflezza, fi alza colla fpatula, o colla leva, 
e feoprefi la dura - madre . Vedrf nella faccia 
interna della calvarfe levata , fé forfè la vitrea 
non è in alcun (ito rotta , o depreda , a ca- 
rioià-e fé fulla fuperficie della dura • madre , ò 
tra effa , e la pia non fi vede ttaVafaihento di 
fangue, o raccoglimento di pus , o di acqua 
Te è di colo* 'naturale, o necròtica , o fungofa f 
•fe i fuoi vafi fono vuoti, o pieni più- del (o* 
lito di fangue', fò intieri, ò rótti, maffinié 
? amria fpintfa +$t taglia quindi m"croce : efla 
•' dura- 
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dura -madri, e fi fanno le flette ,oflervaziotu 
riguardo alla pia , ma ben fi diftingua il fan- 
gue, che può effere fiato tra vafato avanti la 
morte, da quello, che può effere ufeito nella 
E prima fezion del cranio , e della dura • #?4</r; dai y#/n 
fella tefta, lungitudinal fupcriorc , « laterali , che fi folle- 
rò aperti . Rovefciata la dura • madre , prima 
di cavar fuora il cervello , fé ne feoftano i due 
/emisferi , per efaminare il co/po callo/o , fé ne 
faglia in più luoghi la foftanza, per riconosce- 
re , fé è infiammata , più molle , o più dura 
del folito , o in qualche luogo fuppurata , o 
cancrenata , indi fi penetra ne' ventricoli late 
rali, e poi nel ter\o ventricolo , onde accertarci, 
fé v* è effufiorte di fangde , di acqua , o di 
marcia. Lo fleifo fi fa, tagliata che fiali la 
tenda , riguardo al cerveliétto , penetrando anche 
nel quarto ventricolo. Poi fi eftrae dal cranio 
effo cervello , e cervelletto , per efaminarli ro- 
■vefciati in un col midollo allungato , e quindi 
vedere , fé nella bafe del cranio non flavi 
qualche frattura , ò travafamento , il quale for- 
fè fi avanzi fin verfo il gran foro occipitale , 
o anche più in giù : né bifogna feordarfi , nel 
follevare la calvaria fegata , di effervare , fé il 
cervello riempia efattamente la cavità del cra- 
nio, o fé tra effo, e la dura -madre vi fia 
qualche fpazio , il che può dar qualche fofpet- 
fo della mortale commozione del cervello . 

348 Efaminata che fi avrà la cavità del cra- 
nio, e regiftrato, o fatto regiftrare dal Segjre- 
taro del Fifco quanto fi farà creduto poverfi 
notare , fi .potrà efaminare la cavità della bocca 
colle fàuci , e le cavità nafali , offervando , fé 
Wcuna di quefts parti niente prefenta di violen- 
to , o di efiraneo , e fé P epiglottide fia alzata, 
o abbacata, la lingua difte4* ,0 Spiegata in- 
dietro. 
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dietro. Il collo per le molte eflenzialiffime par* 
ti, che contiene, merita un efame particolare: 
vedraifi primieramente, fé non ve qualche 
impreffione circolare , od obbliqua con qualche In fecon» 
ecchimosi , e fopratutto fé verfo la nuca , e per ^1 co** • 
tutta la lunghezza della cervice non v' è 
qualche punto roffo, o più larga ecchimosi 
imperciocché egli è poffibite , che. con una le- 
sina, con un ago grofletto, e lungo, o con 
altro fintile finimento fiafi tra una vertebra , e 
l'altra penetrato nel midollo fpinale maffime 
vicino ali 9 atlante , e con una tal puntura data 
immediatamente la morte: fi ammazzano in tal 
modo in un attimo i più robufti buoi • Fatto 
cuefto efame efierno del collo, lènza avere 
«nemicato di notare , fe v* è qualche go[[o , il 
quale colla fua mole, e durezza abbia potuto 
produrre fuffocazione , fi tagliano in croce gì' 
integumenti lungo la gola, e ai lati del collo, 
e feoprefi la laringe , e tutta la lunghezza della 
trachea , e prima di aprirli , fi vede, fe il mu- 
tolo platifmamioidco , gli fttrno • ioidei , e ftcr- 
notìrcoidti con efla laringe , e trachea fono iti 
uno flato naturale: fi fa poi l'apertura d'efla 
trachea , e laringe , notando gli umori , che 
contengono, e i corpi eftranei, che vi poffo- 
no edere in uno collo fiato della loro mem- 
brana interna, fe è infiammata, o cancrenata: 
fi apre quindi V efofago , e vi fi fanno le me- 
defime ofiervazioni, accendendo fino alle fauci , 
ed efaminando appuntino Io fiato della faringe % 
maffime delle amigdale . e della radice della 
lingua, Se alla cervice fi è trovato quella pie- 
cola macchia roda, o livida, vedali, prima 
di tagliare gì 9 integumenti , fe non vi è nel 
centro un piccolo foro , che ammetta uno Ai- 
letto , ed effendovi , vi fi faccia penetrare det- 
to Metto fenza ufar forza fin dove può and*i 
Bertràndi Tom, in. Ferite. A a 
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ci diflecati gì* integumenti , e i mufcoft 
arno di quel foro, fi fegua la direzione 
Riletto , per vedere , dove va a finire , e 
è non penetra nel canale delle vertebre, 
penetra f aprati con molta circofpezione 
canale , fenza offendere lo fpinal midollo, 
(coprire la lefione a eflb fatta nella per- 1 
ivente . Prima di aprire il canale delle 
re, vedafi fe non v^è lufa{ione 9 o rot- 
i alcuna di effe • 

- Dall' efame del colto fi pafla a quello 
*act , facendo una fezion lungitudinale 9 
ftenda dalla fontanella della gola a quel- 
cuore , e un* altra obbliqua , che dal 
e 'inferiore della prima fi ftenda all'uno; 
litro tato fino alla fchiena; fi tagliano 
: fi rovefeiano parte insù, e parte ingiù 
e parti molli , che coprono il coftato » e v 
no , vedendo nel ciò fare , fé in alcun 
m fi oflerva qualche maggiore , o minor 
ifi , o raccoglimento di pus , e di fan- 
e prima di tagliar gP integumenti , fé 
►arte anteriore del torace all' uno 9 o ali* 
lato, e più nel finiftro non fi oflerva 
t macchia rofla , o livida , finiile a quel- 
■ abbiain detto poterfi trovare alla cervi- 
.8.) , la qual macchia potrebb' effere in* 
li una puntura penetrante nel cuori , del 
i ci accerteremo alla vifita di quefta vi- 
Tolti gì' integumenti , e i mufcoli , fi ta- 
le cartilagini delle fei cotte vere fupe-> 
amendue i lati , avendo prima con una 
fega tagliato trafverfalmente in tutta la 
;hezza, e fpeflezza lo fterno verfo la 
ri inferiore , fi alza quindi , e fi ro ve- 
li effb fterno , per vedere fé dentro* la 
del media/lino non r è effusione di fan- 
di marcia, oppure dentro il pericardio^ 

le 
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U quali* materie trovando fi f fé ne cercherà la 
cagione : vedati , fé lo fterno è fano sì ri/pet-» 
tivamente alla fua foftanza, che alla fua muta- 
zione , potendo eflfere cariofo , o depreflb « 
Aprafi poi il pericardio * e fi efamini il cuor* , 
fé fia illefo tanto riguardo al fuo volume, che 
alla Tua integrità, e fé v* era efternamente queir 
la macchia , che abbia ammeflb uno Alletto * 
forfè quefto ci condurrà nella ftefla foftanza 
del cuore , che fi troverà punto con ifpandi- 
mento di fangue (a) . Si patterà pofcia ali 9 
efame de* polmoni , e de' tronchi maggiori de f 
vali fanguigni , . che dal cuort vanno ad effi poi* 
moni , e da* polmoni al cuore , delle <due rene* 
cave dell' aorta , dell 9 a\igos , e . delle arterie 
mammarie interne , neppur tralafciando V efama 
del condotto toracico , della porzione, dell' cfofa* 
gOj che feorre in quefta cavità, e del diajham* 
ma ; quindi è , che per poter meglio elimina* 
Te quefto mufcolo , fonofi lafctate le due ulti» 
me vere cofte attaccate allò fterno: vedafi* ft 
tutte, le cavità del cuore , o folamente quelle 
di un lato , e< quali fiano piene, o vuote di 
fangue, e di che qualità, fé fciolto, o. coagu* 
lato ; fé ne* bronchj vi fia (puma muco fa, acquea, 
o fauguigna, fé apparenza di ferite ne 7 pol- 
moni, o infiammazione* o cancrena r 9 tuberi 
coli 9 o vomiche, fé fiano liberi, o attaccati 
alle cofte, fé gonfi r o flofei , £è travafaraento 
di (angue, di pus , o di acqua nell'ampia, ca* 
vita del petto, fé- da un folo, « da tutti e 
due i lati • Se fi trattale d* infanticidio , vedre- 
mo nel trattato dell'arte di oftttrìcar* 9 r quéi 
altri fperimenti fi dovrebbero fateci 

' ' ^B— jte I I, |l I I .J ^ I l | 

..(«) Bohnius de rcnunciatiant vulncrutn. Lip/ia 17 Df* 
in 8. pag. 391. _. \\ :, " 

•' % A a i 
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3 50. Dalla caviti del pitto fi pafla a quella 

dell' addomint r e facendo un taglia lungitudi- 

la «putto naie, che dalla cartilagine enfi/orme fi proluft» 

aZZuriii' S hi fi* 10 al P ube » c m a * tro ttafverfale , che 
dall' ombilko fi porti all' uno 9 e all' altro lato 
fino ai lombi , rovefciando poi due insù , e due 
ingiù dei quattro lembi delle pareti molli dell' 
addomine recife, vedafi,fe i» quefto ttry> ven- 
tre v'è alcuna eftufione di Sàngue, o di altro 
umore , e qui 9 come in tutti gli altri cafi 9 
fé ne noti la quantità , la qualità 9 e il /ito , fé 
Y epiploon % che è il primo a prefentarfi, è 
&no , e con lui i fottopofti inuflini , che fi 
esamineranno efternamente in tutta la loro eden- 
fione , /piegandone le circonvoluzioni , e quelle 
idei mcf criterio ) incominciando dal piloro fino 
all' ano ; 6 efaminerà pure la Superficie efterna, 
e la Situazione del ventricolo , e Se i Tuoi vafi 
Sanguigni, come pure quei del mefenterio 9 e 
delle ènte/lina fieno vuoti 9 9 turgidi di fangue 9 
in che fiato Siano il fegato > h vefeichetta del 
fide y la mil{a , il pancreatc 9 i reni cogli urete- 
ri 9 e tutt' i vafi maggiori 9 che Scorrono it> 
quefta cavità: fi paflerà quindi all' efame della 
, ve/cica urinaria, dell' utero , del fondo del pelvi, 
e delle parti della generazione sì efterne 9 che 
interne Y pffervando , nel procedere all' efame 
di tutte le nominate parti 9 fé. non vi fi* qual- 
che ernia efierna y o interna 9 qualche anturi/* 
ma f .o altra grave malattia: fi apra quindi if 
ventricolo 9 e tutto il tubo, interinale 9 fi oSTer- 
Jfino le materie in eiE contenute 9 'e ripuliti 
fphe fiano 9 fe ne notino le macchie t 1* ecchimojl^ 
Verojioni, efeoriaiioni.ee, 

$$i. Finito che fi avrà di efaminare i tre- 
fentri-xpl collo j farà bene, fé ancora uon fi è, 
trovata ima càufa fuSHciente delia morte, efa- 
minare tutte il #404/ vertebrale 9 perchè una 

ce»- 
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commozion generate del midollo /pinole può 
cagionar la morte ; ma i legni di quefta com» J^ x f*fz 
mozioni non fi poffono avere dopo morte, canai V cr- 
perchè quello midollo anche nello flato natura- ^f 1 * » »• 
le non riempie esattamente quel . canale ; pò- t §f£ aut " 
traffi forfè (coprire qualche fua ferita , o altra 
ragguardevole lefione. L* efame delle quattro 
eftremità , diffidandone fopratutto i vafi mag- 
giori coi nervi , potrà talvolta recare qualche 
lume. In una parola niente fi laici d* ino&er» 
vato , per ifcoprire la verità in un affare che 
intercisa la pubblica , e la privata ficurezza % 
e quiete. 

Fi/ita di cadaveri degli annegati. 

5- ni 

351, Se fi trova una perfona fimtmeria nelf 
acqua, cercali, s'ella fia fiata affogata nell'ac- 
qua, o fé flavi fiata gettata dopo • la morte. 
Per decidere quefta diffidi iffim a quiftione , fai- 
fcgna fapere , qual fia la cauli proffima. della 
morte degli annegati •• Muojono elfi Scuramente* 
per non poter refpirare in quei fluido , dove 
non v 9 è aria atta alla refpirazione , ma fé 
nient' altro folle cagione della Loro mone , che 
la mancanza dell 9 aria , non farebbe élla diffe- 
rente -dalla morte degli animali 9 che fi fanno 
morire nel vacuo ; negli annegati però vi fi 
aggiunge la prefenza deif acqua , la quale feto» 
pre in maggiore , 6 minor xjaantirà s* infinua 
nella trachea, e ne' bronchj . L'uomo, che è 
fomtnerfo vivo , ritiene quanto può il fiato , 
perchè fa beniffimo, che, fé fi mette a infpi- 
rare , io vece dell* aria infurerà '"dell' acqua. 
Ala alla fine bifogna pure, che fuo malgrado 
jjtfjpiri ; dòpo aver dunque lanciato ufcUe poco 

A a 3 alla 
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alla vòlta una parte dell' aria contenuta ne' Tuoi 
polmoni, la quale fi manifesta per di ver fé boi- 
licelle alla fpperficie dell' acqua , fa in fine una 
violenta forzata infpiraziéne , e allora entra per 
Nei poi- la glottide nella trachea, e dalla trachea ne 9 
T/rfonc 611 * kronchj dell' acqua , la quale mefcolata con quel 
Le muoio, poco d' aria rimafto ne' polmoni , li gonfia , e 
no n«ii' ac- fi manifefta fotto l' apparenza di uqa fpuma 
•ntrJopo" «cquofa , che tutta intercifee la bocca, e per* 
co , o affai, fino le narici , la trachea , e i polmoni, dell' 
annegato , anzi dopo aver nettato efla trachea 
colla bocca da quella fpuma , fé fi comprimono 
i polmoni , e fi fpremono , nuovamente quelle 
cavità fi riempiono della medefima fpuma,. Qual- 
che volta penetra anche nel Ventricolo dell' 
acqua , in cui l' animale muore , ma ordinaria- 
mente in poca quantità • Egli è vero , che molti 
negano dopo il BeckeRO (<x) , che ne' polmoni 
degli annegati fi trovi la menoma apparenza d' 
acqua ; ma ciò è contrario alle moltiplicate in- 
gegnofiffime fperienze fatte pubblicamente fu 
divertì cani alla Regia Scuola veterinaria di 
Lione dai celebri FaiSSOLE , e Champeaux 
(£) , alle quali uno di , noi ha collantemente 
affittito, e che furono poi dal medefimo.iq 
particolare . ripetute : da . effe rifultò » che gli 
animali ; i -quali' muojooo nell'acqua, ne rice* 
vono nella, loto trachea » e ne*- polmoni 9 aaf 
corchè fi facciano affogare colla, tefta in già* 
e coli'. estremità posteriori in sii, e che quella 
fpuma acquea' iì riconofee ancora lunghtifimo 
tempo dopo la jnorte, purché i. polmoni noij 
fiano putrefatti e, L'entrata dell'acqua ne' poi* 

«ioni : 

(a) D& Jubmerfor* morte fine pota aqua - 

\f>) Objèrvattons , & expéricnces fw la caufe' de I4 

Mori des noyés par Meffiews FjISSOÌÉ 9 fr C&4M* 

fèAVX 4 A Lyon 1768. ini.. 
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moni degli animali , che infpirano ibtt' acqua * 
è così certa, che il noftro celeberrimo sign. 
Conce Morozzo, Vice- Prefidente della Reale 
Accademia delle Scienze , nei polmoni di una 
paflera affogata nel mercurio ve ne trovò dei 
globetti (*). 

L53. Non dobbiamo però diflìmulare , che, 
i perfona , la quale cade neli' acqua , e vi 
refta fommerfa , era in una perfetta asfijjia , da 
cui in tutto il tempo % che flette fott' acqua p 
mai più non fiafi riavuta, allora certamente non 
fi troverà ne' Tuoi polmoni la menoma goccia 
di 4]uell 9 acqua , in cui cadde : ma in quello la quali 
cafo quella perfona non fi può dire morta nel? ** fi " e °^ c 
acqua, ed é lo fteflb, come quando vi fi getta 
jun cadavere, il quale , anche Jaiciàndo velo per 
fungo tempo , non riceve acqua dentro i fuoi 
polmoni , né nel ventricolo ; non fi può ii»> 
ghiottire lènza retrazione , e il feto , che retta 
per tanto tempo immerfp nel liquore dell' am~ 
nios , mai non ne inghiottifce , o ne attrae ne' 
fuoi polmoni . Noi penfiamo , poter efTere ve* 
riflime le ftorie delle perfone re fìat e due, tre, 
e più giorni fommerfe , e niente manco ravvi- 
vate , eftratte che furono , fé fi fuppone , che 
quelle perfone o prima di cadere , o cadendo 
peli' acq.ua foffero asfiffk : non ebbero , finché. 
dimorarono asfijjc nell' acqua , neceflìtà d' infpi- 
rare , onde non attraffero acqua ne' loro pol- 
moni , furono ravvivate non come fommerfe , 
ma come asfiffe per altra cagioiie ; e quanti 
efempj indubitati non fi hanno di asfijjie 9 che 
durarono più di tre giorni? 

Aa4 354. 



i (a) Vedanfi ie fue belliffime Expérìtncts fur la refpi- 
Vaùon animai* dans le ga% déphlogiftiaué inferite nel 
Journal de PAyfyu*. Aout 1794- - • 
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354. Nei cadaveri adunque delle perfoite 
morte nell'acqua Tempre s'incontra una {puma 

v acquofa (a) , qualche volta tinta di fangue , ne* 
loro bronchj , nella trachea , nella bocca , e 
£fame de' P er ^ no ne ^ e narici ; T epiglottide è Tempre eie- 
cadaveri de- vata, i polmoni difteh, il torace elevato in 
* u "mp& un coll'addomine: 1* arteria polmonale , il ven- 
tricolo, e. l'orecchietta deftra del cuore fono 
per lo più pieni di fangue , cosi le vene-cave » 
le jugulari , e quelle delle meningi , e del cer- 
vello . Non di rado hanno la punta delle dita 
efcoriate, e qualche volta medefimamente la 
fronte , per gli sforzi , che hanno fatto nel di* 
batterti, cercando negli ultimi momenti della 
vita di appigliarti a qualche corpo . Mancando 
quefti fegni , e fopratutto quello della prefenz* 
della fpuma acquofa in tutte le ftrade delP aria » 
poffiamo con certezza affermare, che la data 
perfona non è morta nelF acqua , non già però 
ch'efla vi fia fiata gettata dopo morte, poten- 
dovi eflere caduta asfijfa ( 15 j ) , eccettocchè 
vi foflero altri fegni certi ai morte violenta, 
come di ftrìu , velino ec. Avvertaci però , che 
certe ferite , come contufioni , fratture , lacera* 
[ioni ec. poffono efiere nate fatte o nel cadere , 
come quando uno cade in un pozzo di pietra , 
•oppure in un fiume, dove fianvi pali, oppure 
caduto che è, nel dibatterti, per falvarfi. 

Fi/ita dei cadaveri degt impiccati , flr angolati y 
o altrimenti fuffocati, 

$. IV. 

355, Molte altre, come già abbiamo detto 
(pag. 353. ) , poffono eflere le caufe della fufi 

' foca^ione , 

l ni 1 

(4) Una tale fpuma farà dael* intendenti facilmente 
didima dal muto > onde le «effe parti potrebbero 
efiere innondate peli' afma umido } 
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foca^ionty come la compresone della trachea, 
e del collo fatta colle mani , con laccio , o in 
altro modo , il chiudimento «Ielle narici , e della 
bocca , o delle fauci con pannolino , vefti 9 co- 
perte , colla mano , o con altro corpo , i di- 
vertì vapori fofFocanti fovraccennati ( ibid.) , in 
fine un graviffimo pefo applicato fui torace . I f <*■& ♦ e 
fegni generali' della fuffoca[ione fono tcchimoji t^dfyS! 
in varie parti del corpo, una fpuma alla boc* focénwu. 
ca , e alle narici , nella bocca , nelP afperarte- 
ria 9 e ne' polmoni , il torace alto colle fpalle 
tirate in sa , il diaframma abbacato : i polmoni 
fi trovano lividi , -o cinericcj , talvolta gonfi , 
e talvolta contratti.* i vafi maggiori del torace, 
e le caviti del cuore , principalmente le defire , 
piene di fangue ora rapprefo , ora fluido , tur* 
gide pure di fangue le vene del collo , delle 
meningi , e del cervello , gP intefiini tenui di* 
pinti a vafi roffi , la vescica urinaria contratta f 
e vuota 9 pieno di fecce P interino retto ec. 

356. Secondo il modo poi della ufata vio- 
lenza fonvi fegni fpeciali , efterni , o interni , 
che ce lo dimoftrano ; così quando la fujfoca- 
%iont è ftata prodotta dallo flringimento del 
collo , fi trovano le impreffioni , i JuggtUamcm» 
ti, e le tcchimoji corrifpondenti alla mano , alle 
dita , alla corda 9 o ad altro corpo , che ivi fiafi 
applicato 9 e , aprendo il collo , forfè s' incon- 
treranno lefioni ai mufcoli 9 alla laringe , o alla 
trachea , che metteranno la cofa fuor d' ogni 
dubbio : difficilmente fi conofee , quando uno è 
fiato fufibcato per chiudimento della bocca, e 
delle narici , eccettocchè non fi trovi attuai* 
mente coperto da vefti , materazzi , o altri cor- 
pi, che trovinfi perfino imbrattati dell' umore segni par* 
ibumofo , talvolta un po' fanguigno , che efee ticoiari fé* 
dalla bocca, e (falle narici del fuffocato. La *erffe° 1C «C 
fuffoca{ÌQne per muramento delle fauci fi cono- gioia « 

fee, 



378 VISITA 

ice, allorché fi trova un còrpo ftraniero nel 
fondo delle fauci , nella laringe , o nell' efofa- 
$o , o quando fi trovano diftorte le cartilagini 
d'eila laringe. Gli (chiavi Angolani nell'Africa 
Meridionale , per fottrarfi dalla crudeltà de' loro 
padroni t fi ammazzano , rivoltando indietro la 
punta della lingua contro l'epiglottide, abbacan- 
dola così , e chiudendo la glottide . Se l' uomo 
è flato fuflbcato da un grbffo pefo meflb fui 
torace , fé ne giudica dall' ecchimoji , e com- 
preffione di etto torace, oppure ritrovando il 
corpo fopr' effo applicato : (e dai vapori del 
carbone , dal fumo , dalle mofcte , dai liquori 
fermentanti ec , fi conofee dai carboni trovati 
nella ftanza del fuffbcato, o dalle altre circa» 
fhmze , che e* indicheranno quefto , o queir al- 
tro vapor fuflbcante: il cadavere di tali fuffo- 
cali è per l' ordinario dapprincipio ancor più 
caldo , che P uomo vivente , il loro faiigue 
è moko rarefatto , e fpumofo , tutt' i vafi ne 
fono pieni , maffime quei del cervello , e dei 
polmoni . Divertì fono gli effetti , che produce 
ti fulmine fui corpo umano; qualche volta am- 
mazza 1' uomo , lafciandolo nella ftefla fituazio* 
z ne , in cui era , perfino colle braccia alzate ; 
altre volte lafcia delle ftrifee rofle , livide , o 
nere nei luoghi, che ha colpito, fa liquefare i 
metalli , fé l' uomo ne ha addoffo , lafciando 
intatte le vefli ; il cadavere fente un odor di 
zolfo , ed è meno foggetto alla putrefazione . 

357. Lo jlrangolamento fatto per mezzo cP 
una corda, o altro legame ftretto attorno il 
colio , ma fenza fofpennone del corpo , fi co- 
nofee dalla impreffione circolare, o irregolare 
accompagnata da techìmofi , e da maggiore , o 
minore gonfiezza; quando poi lo jlrangolamento 
è flato ratto per mezzo della fofpenfione del 
corpo, allora l' impreffione lafciata dal Jegam* 

fuol 
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fuol e Aere obbliqua. Ma, fé trovali qualche 
/cadavere impiccato , fi cerca dai Giudici , ft 
quella ptrfona è fiata impiccata viva> o. dopo 
morti ; fé fi è impiccata da fi 9 oppur lo è fiata 
da altri . I fcgni generali dello firangolamento 
fono la lingua gonfia , e livida , prefa tra i 
denti 9 e alle volte dagli fteffi denti ferita , e 
in gran parte fuori della bocca: una fpuma 
Sanguigna nella bocca, e nelle fauci, 1? quale Segni degli 
talvolta efce pure dalle . narici , occhi gonfi, e ^S^u^ 
foochiufi , non di rado chiari , e rifplendenti , 
il vifo , le labbra , e il pollo fono tumidi , li- 
vidi, o fofchi,k> fcroto fuggellato, nel tempo 
dello firangolamento è ufcita l'urina, lp fterco, 
e fovente anche il feme , i fegni interni fono 
gli fteffi , che abbiamo efpofti delU fuffota[iont 
Jn generale (j55*)« $1 lo firangolamento è 
flato fatto in perfona. viva , e colla iòfpenfion? 
del corpo, trovali un folco obbliquO , che cinge 
il collo , il qual folco è più o meno profondo 
fecondo U groffezza del tfee$io t} ij, pefo.^lel 
corpo, la fua maggiore, o wiw>re graffe?» 
,con tcckimofi fotto , e foprà al :4et^o; folco , la 

Jpal tcchìmofi trovali . anche folto la cut^ nej 
. ottopofto teffuto cellulare,. Quando iJ laccio è 
fiato applicato . al di fopr^ <JeU* Imngc tra. eff? , 
e il mento , la fua impreffione portali obbli- 
quamente in dietro , e in alta* pajfcndo dietro 
le orecchie , per .finire, alfa nuca afcendendo 
verfo r occipizio : le il nodo fcorrevole è flato 
arredato fotto il mento , 'allora la tetta è pie- 
gata direttamente in avanti, e il mento appog- 
gia contro la parte fuperipre , e anteriore del 
petto; fe effo nodo è.*tt£«vta a uno de' iati 
del colto % V impresone è mea& obliqua f e 
la tefta è inclinata 'al lato oppofto , e qui 1* 
^impreffione è più profonda. Se manca il fug~ 
*geltamento r e \\ewhiwfi d «rffetó A$ colto , 

he 
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né la fàccia è livida , né la lingua gonfia , e iporta 
fuori della bocca f e manca la bava (ànguigna, 
egli è fegno certo , che quella perfona è fiata 
impiccata dopo morte , perchè la corda violen- 
temente ftretta attorno il collo di un cadavere » 
v* imprime bensì un folco , ma non produce il 
menomo fuggtllamento né alla cute > né fotto 
di effa, o altrove. Se oltre Vecckimoji attorno 
il collo trovanti negl' impiccati delle lacerazio- 
ni ai mufcoli pUtìfmamiodei , agli fieno joideì , 
e fttrno-tircoidci , alla trachea y alla laringe, rot- 
tura , o slogamento dell' offo joide , o di al- 
cuna vertebra cervicale, non fi può allora du- 
bitare , che la perfona fia ftata impiccata da 
«in 9 altra , perchè fimiii guadi non poffono mai 
effere prodotti dalla fola fofpenfione. Manchia- 
mo di fegni certi, per giudicare, fé la perfona 
fi è impiccata da fc , o è ftata da altri impic- 
cata , quando non s* incontrano que* guafti in- 
terni 9 tanto più che una perfona fi può im- 
piccare y o piuttoflo ftrangolare da fé , quan- 
tunque tocchi coi piedi terra, come fin da' fuoi 
tempi F ha offervato Aleffandro Benedetti 
(a) ; fi può allora conghietturare dalla corabr- 
nazione di tutte le circostanze, il che riguarda 
.piuttofto il Fifco , che il Cerufico . 

Vifita dt y cadaveri , quando fi fofpetts 
' dì veleno. 

» . . . , ^ 

358. Moltiffimi fono i veleni tratti dai tre 
egni della Natura y i qu "* 
%" applicati eftertfàmenfe 



Regni della Natura * i quali prefi internamente, 
nenfe ponono uccidere P uo- 



mo 



{a) Dr mòrhr. ewathne lib. U% cap. 34. 



DEGLI AVVELENATI. }8| 

ino o con preftezza, o lentamente, né a noi 
tocca il farli conofcere, o il descrivere di 
ciafcuno in particolare gli effetti. Diremo fol- 
tanto col Plenck (a) poterti fofpettare dì ve- 
leno , quando un uomo fano » dopo aver prefo 
cibo , bevanda ec , fi fente poco dopo aflalito 
da vertigine , cardialgia , eoliche , vomita , fpan 
fimi , convulfiom , debolezza , fvenimenti^ o fo« 
pore\ fé gli gonfiano con ienfo di ardore Je s . ^ 
labbra, la lingua , le fauci, il ventricolo, 9 veleno, 
l'addomine, fé manda fuori dall'ano» o vo- 
mita fàvorra con erbe , radici , funghi , poli 
veri , fali , o pillole , maffime fé quelle materie 
fatte ingojare a un animale, cerne cane, gatto* 
o gallina, V uccidono, o almeno lo travagliano 
fortemente; farà ancor più fondato il fofpetto, 

Juando, nella infpezione legale del cadavere, 
trovi il ventrìcolo enfiato, o fpafmodica- 
mente contratto , infiammato , cancrenato , cor^ 
rofo, o almeno qua , e là macchiato di roflb, 
di fofco , o di nero , còsi pure le fauci , V efo- 
fago , e le interina fottili , fé il veleno è fiata 
prefo per bocca , le grofle , fé in fèrviziale : 
quando nella favorra contenuta nel ventricolo, 
o nelle inteftina comparifce ancora feme , ra- 
dice , foglie., fungo, polvere, o pillola, che 
fi conofce effere velenofo , o ne vegniamo in 
cognizione dall' analifi chimica. Di tutt'i men- 
tovati fegni il folo ficuro è quello , che fi trae 
dal veleno fteflb ritrovato nel cadavere , vomi-, 
tato , o ufeito per l 7 ano , mentre la perfbna 
?ncor viveva, o trovato.fi applicato fi* qualche; 
parte efterna, purché fia d'indole tale da poter 
uccidere .anche, applicato eternamente; tutti gli 

altri 
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a) Elementi di Medicina $ e Chirurgia forenfi. Venezia 



3#l RELAZIONI 

altri tratti dall' invafion fubitanea de* finto- 
mi , e della rtiorte , dai guadi offervati nel 
cadavere , 'é 1' iftefla morte Succeduta a un 
animale, a cui fonofi fatte mangiare le ritro- 
vate foftanze fofpette, fono equivoci , e dub- 
biofi , potendo i primi nafcere da morbo , e 
morte naturale , e fapendofi per efperi^nza ri- 
guardo all' ultimo, che una foftanza può effere 
veleno per un dato genere di animali , e non 
peli' uomo . Debboufi però confolare i Cerufici , 
chef m quefte così fcabrofe quiftìoni fi richiede 
ordinariamente il giudizio piuttofto del Medico , 
che del Cerufico, il quale per lo più altra non 
dee fare , che fparare il cadavere . 

Dei fegni dell' infanticidio , dell' aborto proc* 
turato, della potenza, o impotenza al matrimo- 
nio , della verginità , della deflorazione , e gra- 
vidanza , degli ermafroditi , e dei mojirì ec. , 
ci riferbiamo di parlare nel Trattato dtlC arte 
cjletricia , ove pure fi parlerà dell' asfiffia de' - 
bambini nuovamente nati , e del modo di rav- 
vivarli • 

Relazioni circa ? cjijlcn{a reale, o fimulata • 
di ceni morbi • 

S- vi. 

359* Sogliono i Giudici, o altri Superiori 
domandare il giudizio de* Cerufici circa lo flato 
fano, o morbofo delle perfone condannate alla 
tortura, o' ad altre pene corporali afflittive, 

S>erchè giudichino , fé portano o no- Toppo rtàrl* 
ènza pericolo della vitato grave ' danno idellaf 
loro fan ita ; fé giovani deftinati alla milizia , o 
ibldati, che domandano il loro c o ngedo , ed! 
effere aferitti tra gl'invalidi, ^blpwnolf àape 
malattie, che fuppongono ; fé ad junr ferito- fa 

rimafto, 



DI CERTI MOn-BIl 3S5 

rimaflo, dopo finita la cura delia ferita y q\)e(ìo 9 
o quell'altro incomodo irrimediabile; & i men- 
. dici 9 e gli oziofi pel dato .morbo debbanfi Relazioni 
lafciar accattare, o liberarli da un meftiere, a £JìSa,Vno 
cui fi vogliono coftrignere ec. Noi non iftare- di certe ma- 
ino qui a noverare tutt' i morbi efterju , e in* ** mc • 
terni , i quali ne' fuppofti cafi fona fcufè vale* 
voli, per efentare quei, che ne fono affetti, 
da certi loro, doveri , o dalle meritate pene , o 
per avere dal feritore più larghi compenfi ec. , 
né quali fiano i morbi , che fi poflono più 
fàcilmente fimulare; voi 'li potete leggere ne? 
diverfi Trattati di Medicina legale , principal- 
mente in quelli del Zacchia (a) , dell' Alber- 
ti (£), del Teichmeyer (c), del Ludwig (d) 9 
e in moltiffimi altri, che per brevità noi tra- 
lasciamo di nominarvi ; vi avvertiamo bensì , a 
eflere cautiffimi nel dare il voftro giudizio, e 
nelP affermare di quelle cofe,che non vedete, 
come del dolore , che uno dice fentire , e 
di tutti gli altri incomodi , che non cadono 
finto i fenfi, né lafciatevi ingannare dalle fi- 
mulate contorfioni , convulfioni , o claudicazio- 
ni , dal fangue fparfo , o fchizzettato a bella, 
porta , da ecchimofi dipinta , da ulcere artifi- 
ziali ec. 

Relazioni di estimazione di cure cerufiche. 
§. VII. 

360. Neppure è cofa rara , che i Cerufici fiano 
dal Giudice richiedi a taffare , quanto fi debba 

dare 

(o\ Quaflìones medicò-legales . 

lb) SylUma Jurifprudtntia medica». ,_ ^ 

f ci Inftitut. Medicina legalis . Fiorente 1771* in 4» 
[fy lnfiitutioncs medica forenfes • 



m 



384 RELAZIONI CERUSICHE; 

dare a un altro Certifico 9 che abbia fatto qual* 

*- R *iff i0 di c ^ e cur * : * n c *^ non fi P u ^ fidili re u ^a rè- 
cure c*ru- gola certa, e univerfale: dee il taflatore rego- 
tchc. krfi , fecondo il patrimonio del curato, il tempo 

impiegato nella cura , la diftanza del luogo , 
ove abitava il malato , da quello del Cerulico , 
fecondo le operazioni fatte, e Tufo del paefe, 
non tracciando neppure di efaminare, fé la 
cura è ftata fatta fecondo tutte le regole dell 9 
arte, e fé forfè per malizia, o per ignoranza 
del Certifico efla non fia ftata oltre il dovere 
allungata, o fetta meno perfettamente. 



Fine del Tomo ur^o. 




TORINO 
Presso Ignazio Soffietti* 



CATALOGO 

DEI LIBRI 

FATTI STAMPARE 

DAI FRATELLI REYCENDS. 



TLr a S 
Rattato delle Razze de* Cavalli di 
Gioanni Brugnone, Chirurgo 
Collegiata , Direttore della Regia 
Scuola Veterinaria di S. M« il Re 
di Sardegna * e Accademico Anifta- 
mico di Belluno , col difegno della 
Regia Mandria di Chivaflb 9 e quel- 
lo de' Prati , e Pafcoli y 8. Torino 
1781. ••••»] 

La Maicalcia , o fia la Medicina Veteri- 
naria ridotta ai Tuoi veri principi 
del medefimo , 8. Torino 1774* » 3 

Due , 1' Italiano in Parigi , ovvero 
Grammatica francefe ad ufo degl* 
Italiani. Torino 1786. n» ruftico. » 1 10 

DeniNA, (Abate Carlo delle rivolu- 
zioni d' Italia libri ventiquattro To- 
rino 1779. in 4.3. Tomi ruftico » 14 

Idem Torino 1779. ift 4. 3. Tomi 
fopra Carta Reale forte azzurrata 
ruftico . . • . » 60 

Idem in carta Reale i . » 30 

Idem ftampati in pergamena foprafina 

di Roma • » 1000 

Le Rivoluzioni d'Italia fono la delizia 
di tutta Europa, e ne fanno pruova 
le traduzioni in Inglefe , in Te- 




*l 



defco , in Francefe 9 in Spagnuolo L. S. 
in Portoghefe, in Lingua Ruffa, 
ed in Greco volgare, come pure 
in idioma Turchcfco fatta da Said- 
Mokilla Emir di lingue ftraniere in 
Stamboul nel borgo di Pera ( è un 
rinegato) 

Panegirico primo di Vittorio Ame- 
deo III. , in 8. . . • » 15 

Delle Iodi di Carlo Emanuele , del 

medefimo in 4. •• • • » 1 io 

Bibliopea , offia l f Arte di comporre 
libri , del medefimo in 8. Torino 

1779» * • * * * 2 10 

Trattato di Segretaria di Domenico 
Milone Segretaro della Reale Ac- 
cademia, in 12. Torino 1784. » 3 

Grammatica Tedesca per imparare con 
facilità li fondamenti veri 9 e buo- 
ni del linguaggio Tedefco , edizione 
terza accresciuta da Ferdinando 
Sanftleben, 8. 1782. » 4 

Nuovo metodo adattato al clima del 
Piemonte per coltivare gli Annanas 
fenza fuoco, in 12. ng. » 6 

Diicorfo fopra la Scienza Militare di 
' Torquato Taffo , del signor Cav. 
Nappione in 12. . • » 15 

Relazione della Conversione 9 e Bat- 
temmo di un celebre Rabbino d' A- 
lemagna , tradotta in Francefe dall' 
originale Tedefco 9 e dalla Fraih» 
cefe in volgar lingua recata, in 12. » 6 

Racconti dilettevoli , e induttivi adat- 
tati alla capacità de 9 piccoli figliuo 
lini dell' uno f e dell'altro (eflb, 
8. 1774. . * 8 



1 1 La Lufiade , offia la fcoperta delle Indie L. S. 
Orientali fatta da' Portoglieli di Lui- 
gi Camoens, chiamato per la Tua 
eccellenza il 1 trgiì to di Portogallo, 
fcritta da eflb cei br$ Autore nella 
fua lingua naturale ri ottava rima, 
ed ora nello fteflb inetta tradotta 
in Italiano, in li. Torino 1771. » 1 io 

Rifleffioni Criftiane (opra i libri fiorici 
del vecchio Teftamento di Guer- 
j CHOis in il. Torino 1771. ■ * 1 !• 

Trattato fopra la cura delle Api con- 
1 tenente P iftoria naturale di queft* 

Infetti co 9 veri metodi si antichi , 
che moderni di governarli , e V ifto- 
ria naturale delle Vefpe , e de* 
Calabroni, co* mezzi di distinguer- 
' li , ornato di Rami , del signor 

Tommaso Wildman , tradotto dal 
Inglefe nella Tofcana favella da 
Pier Domenico Soresi in 12. 
Torino 1771. • • » 1 te 

Divoti affetti d* un'anima verfo Dio 

I2« Torino • . . » 1 io 

Àmmaeftra menti Teorico-pratici indiriz- 
zati ad agevolare il modo d'impa- 
rare da per fé la fcittura moderna, 
Opera dedicata agli Amatori dell' 
Arte di ben fcrivere dal P. D. F. 
Decaroli, intagliati in rame da 
P. S. Petit Incifore dei nuovi efem- 
plari di Scrittura in Parigi in 46. 
foglj , in fol. Torino • » 6 

Del Viaggio , offia Irruzione a' Viag- 
giatori , libri tre; nel primo fi 
danno i mezzi di viaggiare corno- 
dameate, nel fecondo fi danno i 
mezzi di rendere un viaggi? utile , 



\ 
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,7 e ricreativo; nel terzo fi contea- L. S# 
/ gono alcune notizie riguardanti le 
a** pofte * cambiatura .> è vetture , e t , 
' le mifure del Pje coir indi- 

cazione delle ftradé rotte da To- 
rino alle Capitd0 r «klÌe Provincie, 
ed altre Gui^#l5tyjbl più prati- 
♦cati , CQme anche le aiftanze , e 
rotte' alle Capitali d£ Regni , Re- 
pubbliche , ed altre \3fct^d$ir Euro* 
pa, 14. Torino 1771/ ... * io 

Duguet Pel buon ufo de' mali della 
vita per ammaeftramento 9 e con- 
fòrto del Criftiano nelle tribolazio- 
ni,, 14. Torino 1773% • > w 15 

Lo fteflo in 12,, • . % • » 1 io 

Lo Stato, c&njugalq. fecondo la Religio- 
ne* a prò delle perfone a quello 
deftinate s con una preghiem d'una 
donna incinta per chiedere a Dio 
la £rpzja tfuii felice parta , in li. 
Torino 1776. .• .# . • »» 1 10 

Rifleffioni del signor Nicole fopra i 
- principali punti .della* Religione , e 
de'.còftumi, in* 11. *• volumi To- 
rino 17Ó9» ♦ » » 3 

Lettere critiche , e morali di Lucia 
Catterina Viale. Cuneefe indi- 
rizzate, ad una fua Confidente ribi- 
le Damigella 1 e dedicate all' Illuftrifs. 
Città di Cuneo, i in 8. Torino 1777.» 1 io 

Del Giubhileo, e delle Indulgenze , 
^Trattato dorico- morale fecondo l'in- 
ftfrifeioró ; e la pratica dèlia Chiefa, 
in; 124 Torino 1776. * . ' » 1 io 

Jf uòvo Libro di fcritttira f ovvero Parte 
d' imparare a bene, fcrivere fenza • 
Macero del signor Peiràvd t Pro- 
fcffoxt di fcrittura in Torino *» -i io 
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